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Il capitalismo «calabrone», miracolo italiano 


E tozzo, ha il corpo grosso e pesante, e ha 
le ali piccole. Eppure, il calabrone vola, 
e anche molto bene, agile, e veloce. L'a¬ 
nalogia calza a pennello anche per l'e¬ 
conomia del nostro paese: l'Italia non ha risor¬ 
se naturali, dispone di pochissime grandi con¬ 
centrazioni capitalistiche, ha una tradizione 
di forte conflittualità sociale e di governi scar¬ 
samente stabili. Insomma, sulla base dei ma¬ 
nuali, è abbastanza incomprensibile come sia 
potuto avvenire che l'Italia sia diventata nel 
giro di cento anni da paese agricolo e poverissi¬ 
mo la settima potenza industriale del pianeta. 
Eppure, nonostante tutto, il "calabrone" ita¬ 


liano vola. Il suo segreto? Ce lo raccontano in 
un libro agile e chiaro - e comprensibile anche 
per chi è davvero a digiuno di economia - due 
giornalisti de II Sole 24 Ore, Fabrizio Galimber¬ 
ti e Luca Paolazzi, che ne «Il volo del calabro¬ 
ne» (edito da Le Monnier, 340 pagine, 30.000 
lire) raccontano con un linguaggio semplice, 
ma con una dovizia di informazioni, tabelle e 
schede la storia incredibile dello sviluppo eco¬ 
nomico del nostro paese in questo secolo. 

La chiave di lettura utilizzata per interpreta¬ 
re l'originalità del «modello italiano», tanto 
differente dai modelli di capitalismo che pre¬ 
valgono nel mondo anglosassone o nel Conti¬ 


nente Europeo, è quella della inedità connes¬ 
sione tra pubblico e privato, da una parte, e 
della valorizzazione specifica delle peculiarità 
territoriali. È il famoso modello dei distretti 
produttivi, la proliferazione diffusa di sistemi 
di piccole imprese in sistemi locali integrati, 
che solo in epoca relativamente recente gli 
economisti hanno iniziato a studiare in modo 
approfondito. Accanto ai giochi del grande 
capitalismo finanziario e industriale, accanto 
agli eventi della Grande Storia (come la prima 
guerra mondiale, l'autarchia fascista, le emi¬ 
grazioni di massa degli anni '50 e 60, la batta¬ 
glia per l'integrazione in Europa) ecco che si 


profila la «piccola storia» di un popolo che si è 
«inventato» (a suon di sacrifici e di lavoro) 
una strada originale di sviluppo. Ecco dun¬ 
que, come certe «debolezze» riescono a diven¬ 
tare punti di forza; in che modo certe «ereti¬ 
che diversità», come l'assenza di colossi in 
grado navigare e competere sui mercati inter¬ 
nazionali, una relativa arretratezza sul fronte 
dell'innovazione tecnologica, invece di essere 
handicap competitivi si rivelano risorse che 
portano lavoro e ricchezza. 

Naturalmente, c'è anche l'altra faccia della 
medaglia, nel racconto di Galimberti e Paolaz¬ 
zi. Il modello della piccola impresa diffusa si è 


ROBERTO GIOVANNINI 

tradotto, infatti, in un ben preciso modello di 
gestione della vita politica del paese. Un gran¬ 
de compromesso che ha causato tanti proble¬ 
mi e tante arretratezze. Il ruolo poco limpido 
giocato dalla grande impresa in molte scelte 
fondamentali della «mano pubblica» sono ri¬ 
portate con precisione, a partire dagli effetti 
impressionanti - e spesso poco considerati - 
della mobilitazione bellica per la Grande 
Guerra del '15-18, che rappresentò una tappa 
fondamentale per la infrastrutturazione indu¬ 
striale del paese. Ma se il calabrone vola anco¬ 
ra è perché il nostro è un paese di lavoro e im¬ 
presa diffusa. 



LE PROVOCAZIONI 

DI UN «LIBERISTA» 


Socialdemocrazie 
al potere 
e politica 
di centrodestra 
Chi ha paura 
dei nuovi attori 
e soggetti sociali 
che sono spesso 
antipolitici 


In primo piano 
il Presidente 
del Consiglio 
D’alema con 
il premier 
francese Jospin, 
in secondatila 
il Primo ministro 
danese Rasmussen 
con quello 
greco Simitis. 
In basso Alain 
Touraine 
Stringer 



LA SCHEDA 


Il sociologo 
postindustriale 

Alain Touraine è nato a Her- 
manville nel 1925 e ha studiato 
alTÉcole Normale Supérieure. 
Seppure storico di formazione, è 
fra ipiù celebri sociologi con¬ 
temporanei. Ha fin dall'inizio 
orientato le sue indagini verso 
una sociologia del conflitto, del 
cambiamento e dei movimenti 
sociali. Ha dedicato il suo pri¬ 
mo libro - «L'evoluzione del la¬ 
voro operaio alla Renault» 
(1955) - allo studio dell'autono¬ 
mia operaia di fronte alla mo¬ 
dernizzazione industriale. Ha 
fondato nel 1958 il Laboratorio 
di Sociologia Industriale e nel 
1981 il Centro Studi dei Movi¬ 
menti Sociali. Nella «Società 
post-industriale » (1969) «bre¬ 
vettò» il termine «post-indu- 
striale», destinato in seguito a 
dominare il linguaggio econo¬ 
mico, politico e sociale. Fra gli 
altri suoi libri tradotti in ita¬ 
liano «Sociologia dell'azione» 
(1965), «Critica della moderni¬ 
tà» (1993). «L'après socialisme» 
(1980) suscitò vivaci polemiche 
nella sinistra europea per la 
sua tesi provocatoria: «Il socia¬ 
lismo è morto». 


L'INTERVISTA ■ ALAIN TOURAINE 


«Governi europei? Rosa, quasi bianchi» 


ANNA TITO 

A settantaquattro anni, Alain 
Touraine non ha smesso di battere 
strade nuove. Le pagine dei suoi li¬ 
bri, asciutte ed essenziali, sono 
ogni volta una provocazione. Il ti¬ 
tolo dell'ultima sua fatica, «Com- 
ment sortir du libéralisme?» 
(Fayard, 164 pp., 85 fr.), apparsa di 
recente nelle librerie d'Oltralpe, 
ha anch'esso un che di provocato- 
rio: suggerisce di superare ad ogni 
costo il liberismo imperante. E ag¬ 
giunge Touraine: «Anche i paesi 
che, al contrario della Francia e in 
parte dell'Italia, non sono ancora 
entrati appieno nella transizione 
liberista, devono già pensare a co¬ 
me superarla». 

In quale maniera? 

«Cercando risposte diverse dal 
modello statalista e dirigista delle 
nazionalizzazioni prevalso nel 
dopoguerra; allora si doveva co¬ 
struire, ricostmire, e per questo è 
nata l'economia regolata dallo 
Stato; gli esempi ai quali si rifanno 
ora gli anti-liberisti non hanno 
nessun interesse perché la situa¬ 
zione è cambiata. Non ha nessun 
senso cercare di salvare a tutti i co¬ 
sti ciò che resta di un modello che 
si è rivelato certamente molto effi¬ 
cace, ma in un determinato mo¬ 
mento storico». 

Anche se le appare impensabile il 
ritorno al dirigismo del dopo¬ 
guerra, lei afferma al tempo stes¬ 
so che dal liberismo si deve uscire, 
assolutamente. 

«Niente mi appare più urgente. 
L'apertura, verificatasi a partire 
dalla metà degli anni 70, conosce 
delle crisi, delle debolezze e delle 


contraddizioni gravi quanto quel¬ 
le del sistema statalista. Il mio pro¬ 
blema è che sono liberista contro i 
dirigisti, ma riconosco che il trion¬ 
fo del liberismo al quale abbiamo 
assistito ha portato all'accrescersi 
delle ineguaglianze, all'emargina¬ 
zione di una parte considerevole 
della popolazione, alla crisi eco¬ 
nomica e finanziaria nazionale e 
internazionale». 

Lei rifiuta di portare avanti le 
vecchie battaglie, ma vuole indi¬ 
viduarne di nuove. Quali strade 
propone? 

«Precisiamo, in primo luogo, che 
ritengo del tutto inutile appellarsi 
aun'idea confusa di globalizzazio¬ 
ne per nascondere le malefatte di 
un capitalismo selvaggio, perico¬ 
loso per la crescita economica. Il 
trionfo del capitalismo è così co¬ 
stoso, oggi, e così controprodu¬ 
cente, che si cerca da tutte le parti 
di uscire dalla "transizione libera¬ 
le". Ormai più nessuno, né Tony 
Blair, né il governo cinese, né tan¬ 
tomeno il centrista brasiliano Car¬ 
doso credono che il mercato possa 
risolvere i problemi della società. 
La via che io indico per uscire dal 
liberismo passa prima per l'indivi¬ 
duazione di nuovi attori e forze so¬ 
ciali, che prenderanno il posto dei 
movimenti operai, e poi per il rico¬ 
noscimento dei loro diritti cultu¬ 
rali affinché essi possano, senza 
perdere la loro indipendenza, fare 
il loro ingresso sulla scena politi¬ 
ca»^ 

È questa la strada che lei chiama 
«verso il possibile», in alternativa 
alle altre tre vie praticabili, le 
«ported'uscita»? 

«Sì. Mi sono divertito a dedicare 
un capitolo del mio libro alle 


"quattro porte d'uscita": dalla pri¬ 
ma, quella del "ritorno indietro" 
che consiste nel difendere un'i¬ 
dentità, una lingua, i propri pro¬ 
dotti, la Francia è purtroppo mol¬ 
to attratta. Alcuni arrivano al pun¬ 
to di affermare di voler difendere 
la Repubblica. Ma da che cosa? 
Dalla monarchia? Si tratta di per¬ 
sone ossessionate dallo Stato na¬ 
zionale, che si vogliono difendere 
al tempo stesso dall'internaziona- 
lizzazione dell'economia e dalla 
diversità della società; si dicono di 
sinistra, ma per me sono di destra. 
Anche estrema. I fautori della se¬ 
conda, "verso il bas¬ 
so", ritengono che 
unici depositari della 
verità, in grado di 
comprendere la rela¬ 
zione servo-padrone 
e di trasformarla in 
favore dei "servi" sia¬ 
no gli emarginati, i 
"dannati della terra"; 
la terza porta "verso 
l'alto'', che accetta le 
tendenze dominanti 
e cerca di adattarvisi; 
l'ha teorizzata quello 
che io ritengo sia il 
miglior sociologo inglese, Antho¬ 
ny Giddens, in «The third way», e 
adotta il liberismo tentando di 
correggerlo». 

Esclude del tutto che gli attori so¬ 
ciali possano essere i partiti poli¬ 
tici? 

«Ormai questi fungono da indu¬ 
strie elettorali, non sono più rap¬ 
presentativi. Un tempo nell'Euro¬ 
pa occidentale gli operai votava¬ 
no per i socialisti: oggi in Francia il 
Partito socialista raccoglie voti da 
tutte le categorie sociali, specie 


dalle élites. I movimenti sociali ai 
quali io attribuisco grande impor¬ 
tanza sono spesso antipolitici, 
vanno al di là degli argomenti par¬ 
ticolari, parlando in nome del di¬ 
ritto. Dei diritti non tanto politici 
e sociali, che tutti ormai ritengono 
scontati, ma dei diritti culturali, 
perché i grandi dibattiti, i grandi 
conflitti si svolgono oggi sul piano 
culturale. Occorre una politica del 
come vivere insieme: minoranze 
etniche, religiose, sessuali, parità 
uomo-donna occupano un posto 
centrale nel dibattito, almeno in 
Francia». 


È questo che lei ha voluto dire due 
anni orsono nel suo «Pourrons- 
nous vivre ensemble», e quando 
diede le dimissioni, brutalmente, 
nel 1996 dalla Commissione Na¬ 
zionale per l'Integrazione, per 
protestare per la maniera in cui il 
governo francese aveva trattato 
la questione dei «sans-papiers», e 
già nel 1991 quando scrisse un ar¬ 
ticolo dal titolo «La France perd- 
ellelatète?». 

« Denunciavo allora il fatto che per 

i francesi gli immigrati avevano 


delle difficoltà d'inserimento, 
mentre il problema reale stava nel 
disorientamento della società di 
fronte alla crisi economica e al¬ 
l'aumento della disoccupazione. 
Lei ha affermato a più riprese che 
è sulla maniera di affrontare la 
questione immigrazione che si 
distingue una politica di destra 
da una di sinistra. Come vede al¬ 
lora la politica del governo italia¬ 
no che si trova a dover far fronte, 
ora, anche a questoproblema? 
«Le grandi fratture, e non solo 
quelle politiche, avvengono sui 
rapporti uomo-donna, sull'accet¬ 


tazione delle minoranze, oltre che 
sugli immigrati. Quanto al gover¬ 
no italiano, considero quello at¬ 
tuale un governo di centrodestra, 
anche se presieduto da un ex-co¬ 
munista. Prodi invece, pur essen¬ 
do ex-democristiano, portava 
avanti una politica di centrosini¬ 
stra. Io sono stato un sostenitore 
fervente dell'Ulivo, ho fatto cam¬ 
pagna elettorale a Milano. Tutta¬ 
via Prodi ha vinto con il sostegno 
della Cgil, della Banca d'Italia e al¬ 
tri, insomma con l'intervento di 


diversi attori sociali». 

E in Germania, con l'uscita dalla 
scena di La Fontaine, come si può 
identificare la socialdemocrazia 
al potere? 

«Stiamo assistendo in tutta Euro¬ 
pa alla costituzione quasi ufficiale 
di ciò che si chiama l'Europa del 
centrosinistra, o più concreta¬ 
mente il "blairismo" o la «Third 
way». L'idea centrale è quella di 
adattarsi all'internazionalizzazio- 
ne dell'economia, e gli argomenti 
sociali mi appaiono relativamen¬ 
te vaghi. La politica di Blair non 
mi sembra molto diversa da quella 
di Aznàr. Quanto a Schròder, lo 
definisco molto gentilmente di 
centrodestra. E in nessuno di que¬ 
sti casi sono intervenuti gli attori 
sociali di cui parlavo prima. An¬ 
che in Francia noto attualmente 
una certa separazione fra il sociale 
e il politico, anche se il governo 
appoggia il Pacs, che prevede il ri¬ 
conoscimento delle famiglie co¬ 
stituite da omosessuali. I governi 
europei, anche se si dicono di sini¬ 
stra, sono rosa, ma di un rosa tal¬ 
mente pallido che sembrano qua- 
sibianchi». 

Come vede l'intervento europeo e 
americano in Kosovo? Si poteva 
intrawedere una soluzione di- 
versa dalla guerra? 

«Potrò sembrare paradossale, ma 
credo che Milosevic e gli Stati Uni¬ 
ti abbiano «grosso modo» i mede¬ 
simi obiettivi. In questo momen¬ 
to gli aerei stanno bombardando, 
e parlare di iniziative umanitarie 
mentre si lanciano proiettili signi¬ 
fica prendere in giro tutti, com¬ 
presi i kosovari che vogliono una 
repubblica indipendente, la quale 
non può crearsi che con la guerra. 


La tendenza è quella di creare un 
protettorato Nato in Kosovo e in 
Macedonia. Interessi statunitensi 
e serbi convergono nel senso che 
entrambi vogliono questa guerra: 
Milosevic, per gli americani, tiene 
in pugno la situazione, anche 
creando uno stato di tensione, e 
loro hanno sotto controllo i Balca¬ 
ni». 

Quindi gli Stati Uniti non voglio¬ 
no la caduta di Milosevic, del qua¬ 
le sembra che tutti desiderino la 
fine, come non hanno voluto 
quella di Saddam Hussein? 

«Non la vogliono. Non più di 
quella di Saddam Hussein, che pu¬ 
re avevano sulla punta del fucile. 
Ma dall'equilibrio instabile nella 
ex-Jugoslavia si può uscire solo 
con la risoluzione del problema di 
base: la caduta di Milosevic. E il 
meccanismo di spartizione, mes¬ 
so insieme dalla guerra, necessa¬ 
ria, non vi apporterà alcuna solu¬ 
zione. Si può risolvere il problema 
del nazionalismo estremista, che 
io tuttavia avrei affrontato con 
un'opposizione democratica, ap¬ 
poggiata da noi. I serbi, i rumeni, 
vogliono entrare a far parte della 
famiglia europea, e per noi la con¬ 
dizione è che si liberino di Milose¬ 
vic. Anche se ora la stragrande 
maggioranza della popolazione si 
dichiara a lui favorevole, il che è 
inevitabile in tempi di guerra, va 
ricordato che qualche mese orso¬ 
no secondo i sondaggi i suoi fauto¬ 
ri non ammontavano a più del 
16%. L'essenziale ora è che si giun¬ 
ga a una soluzione politica: i koso¬ 
vari hanno il diritto di restare in 
Kosovo. Ma non si potevano evi¬ 
tare né la guena, né la spartizio¬ 
ne». 
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Potrà sembrare 
paradossale 
eppure Milosevic 
e gli Stati Uniti 
hanno 

gli stessi obiettivi 
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LAVORO 


Bracdante agrìcolo morto per un incidente 

FRANCO BRIZZO 


O 

>- 

s: 
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U n bracciante agrìcolo di Montorìo Romano, Amalio Fioravanti, di 29 anni, 
oggi è morto dopo essere stato risucchiato da un taglialegna meccanico. L'inci¬ 
dente si è verificato verso le 15 in un terreno in via Martiri del Congo a Monto¬ 
rìo. L'uomo aveva collegato a un trattore una presa di forza con cui abitualmente ta¬ 
gliava la legna, ma è rimasto impigliato con gli indumenti. Sul posto sono andati i 
carabinieridella compagnia di Monterotondo avvertiti da passanti. Per l'uomo, pe¬ 
rò, purtroppo non c'era più niente da fare. Il corpo è stato messo a disposizione dei fa¬ 
miliari. 









RISPARMIO 
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La Borsa 


MIE 1051+0,190 

MIBTEL 25052+0,679 

MIB30 36763+0,571 


Le Valute 


DOLLARO USA 

- 0,003 

1,063 

1,066 

LIRA STERLINA 

- 0,004 

0,658 

0,663 

FRANCO SVIZZERO 

- 0,001 

1,601 

1,602 

YEN GIAPPONESE 

- 0,490 

125,670 

126,160 

CORONA DANESE 

0,000 

7,433 

7,433 

CORONA SVEDESE 

0,000 

8,883 

8,882 

DRACMA GRECA 

- 0,150 

324,300 

324,450 

CORONA NORVEGESE 

- 0,019 

8,268 

8,287 

CORONA CECA 

- 0,177 

37,745 

37,922 

TALLERO SLOVENO 

+ 0,344 

192,690 

192,346 

FIORINO UNGHERESE 

- 1,160 

251,520 

252,680 

SZLOTY POLACCO 

- 0,018 

4,265 

4,283 

CORONA ESTONE 

0,000 

15,646 

15,646 

LIRA CIPRIOTA 

0,000 

0,578 

0,578 

DOLLARO CANADESE 

- 0,009 

1,575 

1,585 

DOLL. NEOZELANDESE 

- 0,030 

1,933 

1,963 

DOLLARO AUSTRALIANO 1,632 

- 0,021 1,653 

RAND SUDAFRICANO 

- 0,078 

6,456 

6,534 

1 cambi sono espressi in euro. 

1 euro= Lire 1.936,27 


Megafusione Telecom-Dt, è giallo 

Dopo dieci ore di Cda viene rinviato a sorpresa Fannundo dell'accordo 


ROMA Telecom Italia e Deutsche 
Telekom stanno per dare il via alla 
più grande fusione di tutti i tempi. 
L'accordo tra loro, dopo un week end 
di intense trattative, sembra vicino 
ma sono sempre possibili colpi di 
scena. Ieri sera la Telecom ha annul¬ 
lato la conferenza stampa prevista 
per oggi alle 10,30 a Londra. Si do¬ 
vrebbe svolgere domani. Ma per 
quanto Telecom abbia buttato acqua 
sul fuoco (rinvio per motivi logistici) 
è lecito pensare che un cda durato 
dieci ore, e che è stato necessario ag¬ 
giornare ad oggi per un seguito inat¬ 
teso, non sia stato soltanto animato 
da normali analisi. Un sospetto a cui 
si è subito appigliato l'antagonista di 
tutta l'operazione, Roberto Colanin- 
no: «No! Non ci credo che siamo mo¬ 
tivi logistici - ha detto il manager Oli¬ 
vetti - Qui gatta ci cova. Cancellano 
la conferenza stampa, come fanno a 
fare la fusione?». Perché oltre a ten¬ 
sioni interne ci potrebbero essere dif¬ 
ficoltà fra i soci tedeschi, anche se il 
cda Telecom si è risolto in uno scar¬ 
no comunicato con cui si appoggia il 
progetto di accordo tra i due colossi 
telefonici. Ed a gettare acqua sul fuo¬ 
co ha provveduto pure un anonimo 
membro del consiglio d'amministra¬ 
zione: «Non c'è nessun problema, il 
fatto è che questa fusione comporta 
una tale quantità di approfondimen¬ 
ti che non è stato possibile fare tutto 
il lavoro in una sola giornata». 

Il presidente del Consiglio italiano, 
Massimo D'Alema dice che il gover¬ 
no è interessato all'operazione, ma 
mantiene un atteggiamento pruden¬ 
te e fissa due paletti: che si giunga ad 
un accordo paritario e che il partner 
di Telecom non sia una «società pub¬ 
blica o a controllo pubblico». In altre 
parole D'Alema rimarca due punti: 
che il colosso tedesco, qualora ci fos¬ 
se una fusione con Telecom, non do¬ 
vrà assumere una posizione domi¬ 
nante e dovrà dare garanzie riguardo 
alla sua futura privatizzazione. Un 
possibile ostacolo all'intesa italo-te- 
desca viene da France Telecom, la 
quale ha un patto con Deutsche Tele¬ 


kom che ritiene «incompatibile con 
un riorientamento strategico unilate¬ 
rale». France Telecom ricorda poi che 
in Italia tedeschi e francesi sono asso¬ 
ciati ad Enel in Wind e che «si tratta 
di un'attività alla quale Deutsche Te¬ 
lekom dovrà rinunciare qualora si al¬ 
leasse con Telecom». 

Intanto ieri le azioni Telecom e 
Tim sono state sospese dalla quota¬ 
zione in Borsa per evitare speculazio¬ 
ni. E Olivetti mette in chiaro che an¬ 
drà avanti con la sua Opa su Tele¬ 
com. Roberto Colaninno nega poi 
qualsiasi contatto con Deutsche Tele¬ 
com e non esclude intese con altre 
imprese europee. Inoltre il numero 
uno della società di Ivrea non si pro¬ 
nuncia sull'accordo tra Telecom e 
Deutsche Telekom, concordando con 
_ l'indirizzo assun- 


■ I PALETTI 
DI D'ALEMA 


to dal governo 
italiano che «po¬ 
ne la pariteticità 


essere su 
«una base 


di parità 


Per il premier e . la privatizza- 

zione di Deu- 
qualsiasi tsche Telekom 

accordo deve come condizioni 

irrinunciabili». 
Olivetti, afferma 
Colaninno non 
ha ricevuto invi¬ 
ti a ritirare l'opa 
«da nessuno e 
nemmeno a partecipare all'operazio¬ 
ne Deutsche Telekom». E aggiunge: 
«Non stiamo costruendo piani alter¬ 
nativi o delTultima ora perché questi 
sono pericolosi da sostenere e da rea¬ 
lizzare. E non torniamo indietro sulla 
nostra Opa». Quanto al progetto di 
Deutsche Telekom «non lo conosco e 
non posso dire cosa sia». Nel frattem¬ 
po chiude stabile Deutsche Telekom 
alla Borsa di Francoforte. Il titolo te¬ 
lefonico tedesco ha chiuso a quota 
37,70 marchi, 0,10 marchi in meno 
rispetto alla quotazione precedente, 
dopo aver avuto in mattinata un'im¬ 
pennata del 4%. Il titolo Telecom, in¬ 
vece, prima del ritiro dalla Borsa ita¬ 
liana era salito a 10 euro. 

Una delle ipotesi formulate dagli 
analisti è quella che Telecom Italia e 


LE PARTECIPAZIONI STRANIERE 

Di Deutsche Telekom... 


Stati Uniti 

Francia 

Ungheria 

Sprint 

France Telecom 

Matov 



Plska Telefonica 
(mobile) 


... e di Telecom Italia 



9 Telecom 

Bouygues Decaux Telecom 

Retevision 


Nortel Inversora 

4- 60% 


y Telekom Austria 
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Deutsche Telekom potrebbero creare 
congiuntamente una terza società 
per lanciare una doppia offerta pub¬ 
blica di scambio su se stesse. Anche il 
ministro delle Finanze Visco ha detto 
che «la fusione, se si farà, avverrà at¬ 
traverso uno scambio di azioni». Se¬ 
condo il giornale tedesco «Handel- 
sblatt» il modello a cui si sta lavoran¬ 
do è quello «Daimler Chrysler» e cioè 
uno schema di fusione «fra eguali». E 
il rapporto di scambio fra le azioni 
Telecom e Deutsche Telekom potreb¬ 
be essere rispettivamente di 40-60. A 


chi gli chiedeva un commento su 
questo punto D'Alema ha replicato: 
«Non posso commentare delle voci. 
Io commenterò i piani che avrò in se¬ 
de ufficiale» e, comunque sia, ha ag¬ 
giunto «non a mercati aperti». Sul 
possibile uso della golden share, cioè 
sul diritto di veto del governo, D'Ale¬ 
ma ha invece detto: «La golden share 
si usa, non si annuncia. La golden 
share è regolata dalle leggi. E il gover¬ 
no è tenuto a rispettare le leggi. E in 
ogni caso - ha aggiunto - l'esecutivo è 
rispettoso del mercato». 


L'INTERVISTA ■ LANFRANCO TURCI 


«Lo Stato italiano si deve tutelare» 


ROSSELLA DALLO 

MILANO «Una prospettiva di 
grande interesse che sarebbe be¬ 
ne cogliere» rispettando però 
«mercato, normative e regole». 
Lanfranco Turci, responsabile 
economico dei Ds, aveva appena 
commentato così le trattative tra 
Telecom Italia e Deutsche Tele¬ 
kom intervenendo ieri a Milano 
a un convegno dellTcos sulle te¬ 
lecomunicazioni in Europa e nel¬ 
la competizione globale, quando 
le agenzie di stampa diffondeva¬ 
no l'annuncio dell'accordo rag¬ 
giunto tra le due società telefoni¬ 
che. Fatto che, detto per inciso, 
potrebbe far aumentare le preoc¬ 
cupazioni che hanno portato i 
sindacati e le Rsu di Telecom e 
Tim a indire per oggi due ore di 
sciopero e presidi - a Roma da¬ 
vanti al ministero dellTndustria, 
a Napoli alla sede delTAuthority 


delle tic, Torino, Milano, Bolo¬ 
gna, Bari e Palermo - in primo 
luogo per chiedere una politica 
di indirizzo e di sostegno del set¬ 
tore. Ma torniamo alla notizia 
bomba del «matrimonio» italo- 
tedesco. 

Turci, i colloqui D ' Alema-Schroe- 
der, i paletti posti dal presidente 
del Consiglio, la Deutsche al 74% 
in mano allo Stato tedesco come 
si conciliano? 

«Non vedo contraddizione con 
quanto fatto finora dal governo 
(al convegno aveva sostenuto il 
"diritto-dovere" del governo di 
esprimersi in merito, ndr). Il go¬ 
verno ha posto alcune condizio¬ 
ni che tengono conto dei suoi 
poteri. Per esempio quello del so¬ 
cio "non pubblico”, cioè che non 
potrebbe esserci un ritorno al 
controllo pubblico di Telecom 
per altre vie. Si tratta di vedere, 
sotto questo profilo, cosa conter¬ 
rà il progetto di fusione tra le due 


società. Non c'è una contraddi¬ 
zione tra il fatto che il governo 
abbia messo qualche condizione 
e che domani (oggi per chi legge, 
ndr) queste siano già in grado di 
prospettare un piano di fusione ». 

Però, sono ipotizzabili tempi 

molto lunghi. Non è questo un 

ostacolo? 

«Non credo che quando D'Ale¬ 
ma ha detto "sia chiaro che non 
possiamo accettare di ripubbli¬ 
cizzare Telecom" abbia inteso di¬ 
re che chiediamo che il governo 
tedesco venda in due mesi la sua 
partecipazione. Se c'è una volon¬ 
tà, le soluzioni si trovano per una 
sterilizzazione della quota del 
governo tedesco. Può essere af¬ 
fiancata da un impegno ben ca¬ 
denzato nel tempo alla cessione 
delle azioni al mercato. I modi 
non sono impossibili se c'è una 
precisa convergenza di obietti¬ 
vi». 

E quali dovrebbero essere gli ele- 
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menti di «reciprocità»? 

«Il senso è quello della parità. 
Cioè, come è stato detto da 
Ciampi e da Visco a Dresda, il 
problema è che dovrebbe nasce¬ 
re una società nel cui nucleo di 
controllo, se ci sarà inizialmente 
un nucleo di controllo com'è 
possibile, e a livello del manage¬ 
ment ci sia una pariteticità tra la 
componente italiana e quella te¬ 
desca. Un'operazione così com¬ 
plicata ha bisogno all'inizio di es¬ 
sere accompagnata da qualche 
"guard-rail" sia sul controllo sia 
sulla ripartizione delle funzioni 
in modo paritario tra i manager 
italiani e i manager tedeschi». 

E come si mette con l'Opa Olivet¬ 
ti? 

«O interviene prima della con¬ 
clusione dell'Opa un accordo 


che ha il significato di una sorta 
di "contro-Opa", ovvero di un 
qualcosa che agisce sul mercato e 
di fronte alla quale gli azionisti 
Telecom possono decidere se 
optare per per l'Opa Olivetti o per 
quest'altra offerta. Questo am¬ 
messo che siano in grado di chiu¬ 
dere un accordo rapidamente fra 
le due società, e che quest'accor¬ 
do abbia tutti gli elementi neces¬ 
sari di chiarezza, e ammesso che 
l'assemblea di Telecom al 30% 
del capitale decida di appoggiar¬ 
lo. Se invece non fosse così, per¬ 
ché i tempi sono più lunghi o per¬ 
ché non c'è un'assemblea che 
l'approva, allora è chiaro che l'O- 
pa va avanti per conto suo. Dopo 
di che il discorso con Deutsche 
interverrebbe solo in un secondo 
tempo». 
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Martedì 20 aprile 1999 



Guerra nei Balcani 


l'Unità 



♦ Dall'inizio del conflitto il capoluogo 
della Vojvodjna ha subito 
gli attacchi Nato quasi tutti i giorni 


♦ Tutti i ponti tranne uno sono stati 
distrutti, 50 fabbriche danneggiate 
«Ma si tratta di obiettivi civili» 


♦ «Perché tanto accanimento? Pensare 
che proprio qui è nata l'esigenza 
del decentramento dal potere di Belgrado » 


Bombardamenti a tappeto su Novi Sad 

Colpita anche la sede del governo locale. «Ma non era un presidio militare» 


DALL’INVIATA 

MARINA MASTROLUCA 

BELGRADO Una fila di computer 
ammucchiati sul marciapiede, tra 
schegge di vetro. Gli impiegati fan¬ 
no la spola dentro e fuori la sede 
del governo provinciale di Novi 
Sad, mettono in salvo quello che 
possono. Una donna si porta via un 
vaso di fiori e la foto di una bimba. 
Domenica notte gli aerei sono pas¬ 
sati sette volte sopra la capitale del¬ 
la Vojvodjna. Un missile è entrato 
nel fianco del palazzo della provin¬ 
cia, in pieno centro, infilandosi nel 
cortile interno: da fuori, l'edificio 
costruito negli anni '30 sembra 
quasi intatto, dentro c'è una distesa 
di calcinacci e uno squarcio all'ulti¬ 
mo piano. 

Finora gli aerei avevano colpito i 
ponti senza insinuarsi nel cuore 
della città, tra palazzi abitati da 
gente qualsiasi. Non c'era nessun 
presidio militare nel palazzo centra¬ 
to, dice il responsabile dell'ammini- 
strazione provinciale, Bisko Birose- 
vic. Il messaggio sembra essere un 
altro. 

Le auto bruciate sui monconi del 
Kamenickj most sono ancora là do¬ 
ve le hanno lasciate i missili, i mon¬ 
coni del ponte affondano nel Da¬ 
nubio. Per passare da Sremska Ka- 
menica e Petrovaradin all'altra 
sponda ora si usano chiatte lente e 
affollate. Novi Sad ha imparato a 
conoscere bene la mano della Nato. 
Da quando sono iniziati gli attacchi 
aerei si contano le notti in cui non 
è stata colpita: solo tre. Più che a 
Belgrado, dove la vita scorre su una 
normalità almeno apparente, la 
guerra è diventata una presenza nel 
cuore della Vojvodjna. I missili 
hanno cambiato i ritmi della quoti¬ 
dianità, stravolto le giornate, scom¬ 
pigliato l'esistenza di 200.000 per¬ 
sone. 

Ponti abbattuti e con loro una li¬ 
nea dell'acquedotto, mezza città è 
senza acqua corrente. I serbatoi in 
fiamme della raffineria lanciano ba¬ 
gliori rossastri nella notte, ma gli 
impianti non funzionano più da 
tempo. Le bombe hanno strappato 
anche il cordone ombelicale della 
tv: l'emittente di Stato Rts non è 
più visibile, Novi Sad riesce a rice¬ 
vere solo le trasmissioni radio. Nel¬ 
la provincia sono state colpite 50 


fabbriche. Migliaia di persone sono 
rimaste senza lavoro. Dall'alto della 
collina dove ci sono gli impianti te¬ 
levisivi, la gente se ne sta seduta sul 
prato a guardare il respiro interrot¬ 
to del Danubio tra i piloni spezzati. 

«È sorprendente che colpiscano 
così spesso questa regione, che è il 
centro politico dove è maturata l'e¬ 
sigenza del decentramento, rispetto 
al potere di Belgrado», dice la re¬ 
sponsabile di una organizzazione 
non governativa, che prima della 
guerra era impegnata a promuovere 
i valori europei nella federazione 
jugoslava: come sempre l'anonima¬ 
to è d'obbligo, la legge marziale 
rende incerte le regole, una parola 
al di fuori del vocabolario ufficiale 
della guerra e dei suoi slogan può 
essere considerata tradimento. 

Il senso militare delle operazioni 
in Vojvodjna - regione settentrio¬ 
nale della Serbia dove vive una for¬ 
te minoranza ungherese e una mi¬ 
riade di piccoli gruppi etnici - è 
sfuggente. L'impressione è che si 
voglia isolare l'intera area, come 
sembra avvenire sul versante sud¬ 
occidentale per il Montenegro: un 
solo ponte è rimasto in piedi a Novi 
Sad, quello dell'autostrada, distante 
una quindicina di chilometri dalla 
città. «Probabilmente per poter 
controllare me¬ 
glio eventuali 
spostamenti di 
truppe verso il 
sud della Ser¬ 
bia», è la spiega¬ 
zione degli 
esperti militari. 
Ma il numero 
degli obiettivi 
civili colpiti a 
Novi Sad e nella 
Vojvodjna è 
straordinaria¬ 
mente alto. E il bombardamento 
della scorsa notte sul palazzo del 
governo locale ne dà una dramma¬ 
tica conferma. Qual è allora il vero 
target degli attacchi Nato? 

A Novi Sad, dicono, insieme alle 
bombe sono piovuti volantini qua¬ 
drati. Sopra c'era scritto che l'Al¬ 
leanza Atlantica non è in guerra 
con il popolo serbo, ma solo con 
Milosevic. Visti attraverso questa 
lente, i missili che ogni notte si 
spingono più a fondo nella Vojvo¬ 
djna hanno l'aria di voler essere la 


■ LA CRISI 
DELLA CITTÀ 
Distruzione 
ovunque, 
colpita la rete 
idrica, ora 
manca anche 
l’acqua corrente 


leva per innesca¬ 
re una presa di 
distanza dal pote¬ 
re centrale e per 
isolare Belgrado 
all’interno del 
paese. L'effetto 
prodotto finora 
sembra però dia¬ 
metralmente op¬ 
posto. 

Poche ore pri¬ 
ma che la Nato 
desse il segnale di 
partenza ai suoi 
caccia, il rappre¬ 
sentante di un 
piccolo partito 
della Vojvodjna 
cercava inutil¬ 
mente di spiegare 
al parlamento di 
Belgrado che nes¬ 
suno nella sua re- 



LA STORIA 


gione aveva vo¬ 
glia di morire per 
il Kosovo. «Man¬ 
date i vostri figli 
a combattere», è 
stata l'ultima fra¬ 
se pronunciata 
prima che gli fos¬ 
se tolto l'audio, 
per non annac¬ 
quare il patriottismo generale con 
voci di dissenso. 

Quelle voci ora non si sentono 
più, non c'è modo di sentirle, 
schiacciate sotto il peso della guer¬ 
ra. Diventa sempre più difficile, per 
chi ogni notte aspetta la sirena d'al¬ 
larme, riconoscere in Milosevic il 
responsabile delle tonnellate d'e¬ 
splosivo che cadono giù con este¬ 
nuante puntualità. «Non possiamo 
dare il benevenuto alle bombe. I 
missili stanno distruggendo la Ser¬ 
bia e il potenziale democratico di 
questo paese, la parte più produtti¬ 
va e vitale della società, quella più 
sensibile ai valori della democrazia 
occidentale». Un parere in sordina, 
senza nomi anche questo. Se le ipo¬ 
tesi sono fondate, ci deve essere 
qualcosa di sbagliato nei calcoli del¬ 
la Nato. 

In serata, all'allarme delle sirene 
se ne somma un altro. La Cnn smo¬ 
bilita le sue attrezzature dalla sede 
della tv di Stato a Belgrado. L'allerta 
passa di bocca in bocca. Sarà questo 
il prossimo «target»? 


La piccola Milica uccisa da una maledetta scheggia 


DALL'INVIATA 


BELGRADO Un vestitino rosso con un gat¬ 
to disegnato sopra è ancora steso ad 
asciugare in bagno. Le mattonelle chiare 
sono piene di buchi, la vasca è un letto di 
frammenti di vetro, il lavandino è spacca¬ 
to. Tutto è fuori posto, come se una ven¬ 
tata improvvisa avesse stropicciato la nor¬ 
malità delle cose. La finestra è slabbrata, 
un buco tagliuzzato. Di lì è entrata la 
scheggia di missile che ha ucciso Milica 
Rakic, tre anni compiuti il 9 gennaio scor¬ 
so, la seconda vittima civile a Belgrado da 
quando è iniziata la guerra, la prima bim¬ 
ba. 

Era seduta su un vasino arancione, a 
forma di tartaruga. La mamma l'aveva la¬ 
sciata da sola in bagno per andare a pre¬ 
parare il lettino. Poi l'esplosione, un ru¬ 
more orrendo che ha fermato il respiro. 


Da quel momento il racconto è come un 
incubo senza più suoni, solo fotogrammi 
incoerenti, un film spezzato. «Sono entra¬ 
to in bagno e ho visto. Mi sono girato e 
ho incontrato lo sguardo di mia moglie. 
Milica era ancora viva, ma coperta di san¬ 
gue. La sua testolina... Ho capito che era 
tutto inutile, ma ho tentato lo stesso. 
L'ho presa in braccio e sono sceso giù per 
le scale. L'ho infilata in macchina e sono 
corso in ospedale. Lì me l'hanno presa». 
Due baffoni rossicci e le mani indurite dal 
lavoro in un'officina meccanica, Zarko 
Rakic, padre della bambina, parla come se 
raccontasse qualcosa accaduto ad un al¬ 
tro. Davanti al piccolo appartamento al 
numero 8 di via Dimitrij a Lazarevika a 
Batajnica c'è una folla di vicini, si parla 
sottovoce. I Rakic abitano al primo piano. 
Il missile che sabato sera ha ucciso Milica 
cercava la pista dell'aeroporto militare di 
Belgrado, non molto distante dal centro 


abitato. «Una scheggia maledetta», sus¬ 
surrano gli amici, riempiendo i loro di¬ 
scorsi di stupore e di se: se quel frammen¬ 
to fosse caduto pochi centimetri più in là, 
se la piccola si fosse trovata dall'altra par¬ 
te del muro. Se, se, se. Il fratellino di Mili¬ 
ca, Aleksa, 9 anni, se ne sta seduto in si¬ 
lenzio. Non tocca nemmeno uno dei gio¬ 
cattoli che ha davanti. La madre Dusica, 
operaia, ha il viso segnato da ore tremen¬ 
de. Tra le mani i disegni di Milica, chiazze 
rosse e gialle, che per lei erano tulipani. 

Una bambina come tutte, golosa di ca¬ 
ramelle e cartoni animati, innamorata 
delle Barbie. Zarko mostra una foto della 
figlia, con indosso lo stesso vestito rosso 
che è ancora steso ad asciugare in bagno. 
«Pubblicatela - dice -. Fate vedere chi so¬ 
no le vittime dei bombardamenti. Auguro 
tutto il male possibile agli aggressori della 
Nato. Io non potrò mai dimenticare». 

Ma.Ma 


Un battello 
militare 
jugoslavo 
naviga sul 
Danubio, 
passando nei 
pressi di un 
ponte 

bombardato 
dalla Nato a 
Novi Sad; sotto, 
una scritta sui 
muri di 
Belgrado 

Reuters 


Il vicepremier «ricercato»: non ho paura 

Montenegro, Kilibarda è ricomparso accompagnato da una scorta di fedelissimi 
Ma la procura militare insiste: per lui l'immunità parlamentare non vale 


Le fabbriche degli amici di Milosevic 
tra gli obiettivi degli aerei alleati 

Si pensa di fermare l'importazione di petrolio verso la Serbia 



DALL’INVIATO 

MICHELE SARTORI 

PODGORICA «Eccomi qua. Non 
ho paura». E Novak Kilibarda, il 
vicepremier del Montenegro «ri¬ 
cercato» dall'Armata federale, 
riappare. Un cappuccino nel ri¬ 
storante dell'Hotel Crnagora, 
sgombrato e tutto per lui. Un sal¬ 
to in ufficio. Una capatina all'Ns 
il suo partito. Di nuovo in alber¬ 
go, per il pranzo e la pennichella. 
Non ha paura, ma lo scorta un 
mosaico di poliziotti: normali, 
speciali, specialissimi e super. 
Agenti in divisa e agenti in mi¬ 
metica, marcantoni in tuta nera 
e culturisti in borghese. 

Eccolo quà. Ma chi lo vuole? 
«Mai pensato di arrestarlo», di¬ 
chiara perplesso il Procuratore 
generale militare Miroslav Sa- 
mardzic, un tenente-colonello. 
«Poiché il professor Kilibarda si 
rifiutava di ricevere un invito a 
presentarsi, il giudice ha ordina¬ 
to alla polizia non di catturarlo, 
ma di portarlo davanti al tribu¬ 
nale». Tradotto in italiano, sem¬ 
bra una specie di mandato di 
comparizione coatta. 

Naturalemente, il significato 
politico non cambia. Il sessan- 
tanne docente di Letteratura 
(«solo chi non sa né leggere e né 
scrivere non conosce il mio no¬ 
me»), presidente di un partito 
che conta quattro ministri su ot¬ 
to deputati, vicepresidente del 


Consiglio in un governo che di 
vice ne ha ben cinque, adesso che 
è diventato «il caso» fa il bellico¬ 
so. «Finirò in galera? Non impor¬ 
ta. Non la temo. Ma provino a 
prendermi. L'esercito è armato, i 
poliziotti che mi proteggono so¬ 
no armati...». 

Però attorno a lui, attorno alla 
Procura militare, cala uno strano 
silenzio. Belgrado: zitta. L'arma¬ 
ta: zitta. E così sul fronte monte¬ 
negrino. Il Parlamento: zitto. Il 
presidente Milo Djukanovic: zit¬ 
to. I ministri: zitti. I partiti: zitti. 
Nessuno accetta domande. Solo 
l'agenzia «Montenegro to day», 
diciamo la velina quotidiana di 
Podgorica, minaccia: «L'arresto 
di Kilibarda potrebbe causare 
uno scontro sanguinoso». 

Nel tiro alla fune tra Belgrado e 
Podgorica sembra il momento 
della pausa tattica. E i giudici mi¬ 
litari e Kilibarda si ritrovano a ti¬ 
rare da soli. I militari accusano il 
vicepremier di «aver minato la 
difesa nazionale» invitando i 
giovani a non accettare i richia¬ 
mi alle armi per una guerra che 
«riguarda solo la Serbia». Lui con¬ 
ferma e contraccusa: non posso¬ 
no toccarlo, ha l'immunità par¬ 
lamentare. 

Sostiene il Pg in mimetica Sa- 
mardzic: «L'immunità non vale, 
in questo caso. Dopo la procla¬ 
mazione dello stato di guerra il 
governo federale ha emanato un 
decreto che nega l'immunità per 


i crimini contro la sicurezza dello 
Stato». Ribatte Kilibarda: «Pro¬ 
prio giovedì il Parlamento mon¬ 
tenegrino ha ribadito la validità 
della mia immunità. Sottolineo: 
all'unanimità. Avessi anche 
commesso un reato, l'avrei co¬ 
munque fatto prima dell'entrata 
in vigore del decreto di Belgra¬ 
do». A dirla tutta: «Quel decreto 
non lo accetto. È emanato da un 
governo illegale e illegittimo». 

Dopo un lungo tira e molla, il 
vicepremier sta affrontando i 
cronisti nella sede del partito: 
uno studio elegante, imbottito di 


legno scuro e pelli di vacca, in un 
caseggiato squinternato. Si stan¬ 
ca presto. La scorta gli serve per 
far sgombrare i giornalisti. Che 
ha detto, «prima»? «L'obiettivo 
di Milosevic è colpire il governo 
del Montenegro attraverso me. 
Dice che siamo traditori, usa la 
propaganda come Goebbels. 
Vuole dimostrare che deve co¬ 
mandare l'esercito. Io non cedo. 
Continuerò come prima. Magari 
con i poliziotti attorno. Adesso 
stanno anche davanti alla porta 
della mia casa, quando dormo, 
armati fino ai denti ». 


DALL’INVIATO 

SIEGMUND GINZBERG 

WASHINGTON Cosa hanno a che 
fare i carri armati, i missili e i radar, 
i depositi di munizioni, le raffinerie 
di Milosevic con fabbriche di siga¬ 
rette, di elettrodomestici e di pro¬ 
dotti in plastica? Bombe finite fuori 
strada? No, sono, pare, colpi inferti 
deliberatamente agli interessi eco¬ 
nomici dei parenti e degli amici e 
clienti più stretti del leader serbo. 
Per convincerli che la guerra non gli 
conviene. 

La Nato non ha mai fornito una 
lista degli obiettivi economici e in¬ 
dustriali, non strettamente militari. 
Ma si sa che dei 200 obiettivi attac¬ 
cati da quando il 24 marzo erano 
iniziati i bombardamenti, almeno 
una dozzina sono di questo tipo. In 
genere li si trascura ai briefing a Bru¬ 
xelles e al Pentagono, se ne parla so¬ 
vente negli altrimenti censuratissi- 
mi notiziari dell'agenzia ufficiale e 
della tv yugoslava. Il 9 aprile un 
missile ha distrutto la fabbrica di 
automobili Zastva a Kragujevac. 
Qualche giorno prima erano stati 
colpiti una fabbrica e un deposito di 
tabacco a Nis, il principale centro 
della Serbia meridionale. Da fonti 
serbe si è denunciato il bombarda¬ 
mento di una fabbrica di piccoli ae¬ 
rei a Pancevo, quello di una fabbrica 
metalmeccanica a Krusevac, di una 
fabbrica di materiali plastici a Pristi¬ 
na. Le autorità serbe hanno convo¬ 
gliato i giornalisti stranieri a vedere 


le macerie di una fabbrica di elettro- 
domestici a Cacak. Fonti occidentali 
hanno fatto sapere che l'obiettivo 
era un deposito sotterraneo di mu¬ 
nizioni, ma i giornalisti hanno visto 
solo carcasse di aspirapolvere. 

Una diversa possibile spiegazione 
si profila però considerando che la 
fabbrica di automobili era diretta da 
un intimo diMilosevic, Milan Beko, 
che era stato suo ministro delle Pri¬ 
vatizzazioni, e che il principale ope¬ 
ratore nel campo della distribuzione 
del tabacco è nient'altri che il figlio 
diMilosevic, Marko. Difficile succe¬ 
da solo per caso. Ogni singolo obiet¬ 
tivo si dice sia accuratamente scelto 
e discusso dai rappresentanti di tutti 
i Paesi Nato. Al Pentagono chiedo¬ 
no persino il parere dei legali prima 
di dare l'ok. 

L'ipotesi affacciata in un'inchie¬ 
sta pubblicata ieri dal «NewYork Ti¬ 
mes» è che questi obiettivi che ap¬ 
parentemente non hanno niente a 
che fare con le potenzialità belliche 
della Serbia siano stati scelti per col¬ 
pire gli interessi dell'élite di potere 
che si rifa direttamente al leader ser¬ 
bo o è addiritura imparentata a lui. 
Quando il ministro degli Esteri bri¬ 
tannico Robin Cook ha tirato in bal¬ 
lo le ville in Grecia e a Ciprio di Mi¬ 
losevic e i conti svizzeri intestati a 
sua moglie Mirjana Markovic, c'era 
evidentemente una ragione «propa¬ 
gandistica». Ma quando si bombar¬ 
dano le sigarette distribuite da Mar¬ 
ko Milosevic è plausibile si voglia 
colpire direttamente il portafogli fa¬ 


migliare. «A Milosevic non importa 
più di tanto se i suoi soldati muoio¬ 
no in Kosovo, purché riesca a man¬ 
tenersi al potere. Ma se colpiamo 
cose a cui tiene - o cui tiene chi gli è 
più vicino- potrebbe servire», la giu¬ 
stificazione addotta al Pentagono. 

In questi ultimi giorni i bombar¬ 
damenti si sono concentrati sulle 
raffinerie di benzina, in particolare 
quella a Novi Sad. La Nato sostiene 
che a questo punto gli hanno prati¬ 
camente distrutto la capacità di tra¬ 
sformare greggio in benzina. L'o¬ 
biettivo dichiarato è strettameente 
militare, lo stesso per cui si bombar¬ 
dano ponti, strade e linee ferrovia¬ 
rie: togliere mobilità alle forze arma¬ 
te serbe, paralizzargli aviazione, tra¬ 
sporti e mezzi corazzati. Nella stessa 
direzione vanno le pressioni Usa 
perché la Nato instauri un blocco 
navale per chiudere i rubinetti del¬ 
l'importazione di petrolio (con la 
Francia che obietta che non si po¬ 
trebbe fare senza un mandato Onu, 
come l'embargo che fu imposto per 
la guerra in Bosnia). Ma la distruzio¬ 
ne sistematica dell'industria di tra¬ 
sformazione petrolifera serba è al 
tempo stesso anche un colpo ad 
personam al capo della YugoPetrol, 
Dragan Tomic, ex presidente del 
Parlamento di Belgrado e intimo di 
Milosevic. Analogo discorso vale per 
l'industria delle munizioni, che gra¬ 
zie alle esportazioni incamerava 
molta valuta estera ed è feudo eco¬ 
nomico di un altro intimo di Milo¬ 
sevic, il generale Jovan Cekovic. 
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♦Di/e diverse sciagure nel tratto tra Bologna e Milano 
Timoni , verdi: «Insensato aumentare le corsie 
perché gli incidenti coinvolgono grandi mezzi» 





di merci pericolose 


Un camion si ribalta rovesciando solventi 
Traffico in tilt per oltre cinque ore 



DALLA REDAZIONE _ 

GABRIELE FRANZINI 

BOLOGNA Due incidenti, altrettan¬ 
ti morti, una quindicina di auto 
coinvolte, un autocarro ribaltato che 
rovescia solventi sull'asfalto, FAI 
chiusa per oltre cinque ore con code 
di una decina di chilometri: è il bi¬ 
lancio sommario di una mattinata, 
quella di ieri, da dimenticare per mi¬ 
gliaia di automobilisti che percorre¬ 
vano FAI tra Bologna e Milano. Le 
vittime sono due cittadini extraco¬ 
munitari rimasti uccisi in un inci¬ 
dente avvenuto alle 11.30 sulla car¬ 
reggiata nord in direzione di Milano, 
tra i due caselli di Modena. 

Ma il caos era iniziato molte ore 
prima, verso le 6 del mattino, a circa 
4 chilometri dal casello di Reggio 
Emilia. Un camion che trasportava 
vernici e solventi si è ribaltato, inva¬ 
dendo entrambe le carreggiate del¬ 
l'autostrada e riversando il suo carico 
sull'asfalto. Dodici le auto coinvolte 
nell'incidente. In questo caso, fortu¬ 
natamente, nessuno ha riportato le¬ 
sioni gravi. Solo il conducente del ca¬ 
mion e due automobilisti hanno ri¬ 
portato lievi ferite. 

Ma il salto di carreggiata dell'auto¬ 
carro e la presenza sull'asfalto di so¬ 
stanze infiammabili hanno imposto 
la chiusura del tratto dell'Al compre¬ 
so tra i caselli di Reggio Emilia e 
Campogalliano (Modena). Molto pe¬ 
santi gli effetti sulla circolazione. Sul¬ 
la carreggiata sud le auto sono state 
fatte uscire a Reggio e si è presto for¬ 
mata una coda di 10 chilometri. L'u¬ 
scita obbligatoria a Reggio ha com¬ 
pletamente intasato la tangenziale 
cittadina, dove è stato necessario im¬ 
piegare 8 pattuglie di vigili urbani. 
Caos anche sulla via Emilia, dove un 
altro incidente a Rubiera, tra Reggio 
e Modena, ha contribuito a rendere 
ancora più grave la situazione. 

Traffico in tilt anche in direzione 
nord, dove le auto sono state fatte 
uscire al casello di Campogalliano e 
indirizzate verso FA22 del Brennero 
con code di tre chilometri. Intanto, i 
vigili del fuoco si erano messi al lavo¬ 
ro per ripulire il manto stradale. Ma 
l'operazione si è rivelata assai più 
complessa del previsto. Il camion ri¬ 
baltatosi, infatti, trasportava per con¬ 
to di una ditta di Milano vernici, aci¬ 
di e resine. 

Si tratta di materiali altamente in¬ 


fiammabili, che rischiano di prende¬ 
re fuoco a contatto con sostanze 
umide. Impossibile, dunque, lavare 
la strada. I vigili del fuoco sono stati 
allora costretti a ricoprire l'asfalto di 
sabbia e a raschiarlo metro per me¬ 
tro. Sul luogo dell'incidente, avvenu¬ 
to in carreggiata sud al kml42, si so¬ 
no precipitati anche i tecnici dell'Ar¬ 
pa, l'Agenzia regionale per l'Ambien¬ 
te, per evitare che i vigili del fuoco 
corressero inutili rischi. 

Dopo un lavoro durato quasi quat¬ 
tro ore, la carreggiata sud è stata ria¬ 
perta al traffico verso le 10.45. Il peg¬ 
gio sembrava passato e invece di lì a 
poco la situazione si è fatta di nuovo 
critica sulla carreggiata opposta, in 
direzione Milano, a causa dell'inci¬ 
dente tra i caselli di Modena nord e 
Modena sud in cui hanno perso la vi¬ 
ta i due extracomunitari. La colonna 
di auto si è allungata fino a raggiun¬ 
gere i dieci chilometri. 


La carreggiata nord è stata riaperta 
solo verso le 13, ma i disagi per chi 
viaggia anche questa volta sono stati 
gravi e le polemiche sulla necessità di 
un ampliamento dell'Al sono desti¬ 
nate a riprendere fiato. L'onorevole 
Sauro Turroni (Verdi), eletto proprio 
in un collegio reggiano-modenese, 
mette però le mani avanti: «L'auto¬ 
strada Bologna-Milano è già a sei cor¬ 
sie - dice Turroni - ma ciò non ha im¬ 
pedito l'ennesimo blocco. È indifferi¬ 
bile la decisione di trasferire il tra¬ 
sporto delle merci su rotaia e sul ca¬ 
botaggio, perché qualunque sistema 
autostradale non è in grado di regge¬ 
re gli attuali livelli di traffico, soprat¬ 
tutto se su strada circolano merci pe¬ 
ricolose. Tutte le proposte di aumen¬ 
to delle corsie sono insensate, perché 
non è l'ampiezza dell'infrastruttura 
che ci garantisce dai blocchi quando 
incidenti coinvolgono grandi mezzi 
o trasporti pericolosi». 


Sulle strade 100 milioni di tonnellate di veleni 


ROMA Sulle strade italiane viaggiano ogni anno più di 
100 milioni ditonnellatedi merci pericolose responsabili 
di circa 500 incidenti, solo un 10% «significativi». Nel ca¬ 
talogo del rischio al primo posto i prodotti petroliferi, ne 
viaggiano circa 70 milioni di tonnellate l’anno, seguiti dai 
prodotti chimici con circa 30 milioni di tonnellate edai ri¬ 
fiuti pericolosi più di 4 milioni di tonnellate. Le regioni 
maggiormente interessate da questi mezzi «a rischio» 
sono Lombardia, Piemonte, Emilia Romagna e Veneto. Il 
ministero dell’ambiente ha anche messo sotto osserva¬ 
zione il trasporto di merci pericolose nel quadrilatero del¬ 
la chimica (Venezia, Mantova, Ferrara e Ravenna). Le- 
gambiente però avverte: sulle strade italiane si aggirano 
200 milioni di tonnellate l’annodi «merci fuorilegge», 
pericolose e non. «Da un check up realizzato dalla Polizia 
Stradale - dice Ermete Realacci, presidente di Legam- 
biente - risulta che sulle strade ed autostrade italiane 
viaggiano moltissimi Tir fuori norma per mancanza di au¬ 
torizzazione per le merci trasportate, spesso pericolose o 


a rischio esplosione». A tutto questo si aggiunge, ricorda 
Legambiente, che i carichi viaggiano senza alcun control¬ 
lo su strade spesso inadeguate. Alto il rischio incidente su 
strada: su un milione di ton. di merci trasportate ogni chi¬ 
lometro si verificano 120 incidenti su strada, contro me¬ 
no di 1,5 su ferrovia. E l’escalation del trasporto su gom¬ 
ma è stato inarrestabile negli ultimi decenni. Oggi viag¬ 
giano su strada il 72% delle merci contro il 60% del 1960, 
mentre le merci su rotaia sono passate dal 25% del 1960 
al 9% di oggi. Afronte del 50% della Svizzera, del 24% del¬ 
la Francia e del 22% della Germania. Proprio in Germania 
- ricorda il presidente del Wwf, Fulco Pratesi - le merci pe¬ 
ricolose non possono percorrere più di 50 chilometri su 
strada e per legge debbono essere trasportate in treno. 
«Ci sembra quindi opportuno - dice Pratesi - che, per la si¬ 
curezza di tutti i cittadini, anche il Governo italiano adotti 
una simile normativa, premiando l’uso del treno da parte 
degli autotrasportatori perobbligare a trasferire i tra¬ 
sporti di merci pericolose dalla strada alla rotaia». 


L'INTERVISTA ■ TIZIANO TRF.U 


«Vieterò i carichi a rischio su strada» 


CARLO FIORINI 

ROMA Vietare le autostrade a 
tutti i carichi pericolosi. Il mini¬ 
stro dei trasporti Tiziano Treu, 
non ha dubbi. Serve presto un 
provvedimento che garantisca 
più sicurezza sulle autostrade 
italiane. Prima il disastro del 
tunnel del Monte Bianco, poi in 
rapida successione la paralisi 
dell'A-1: poco più di una setti¬ 
mana fa per il ribaltamento di 
un'autocisterna e ieri per un ca¬ 
mion carico di vernici e solventi 
altamente infiammabili. «Que¬ 
sti incidenti sono campanelli 
d'allarme gravi. Quello del 
Bianco è stato addirittura gra¬ 
vissimo - dice il ministro -. Cer¬ 
to, è possibile fare interventi 
specifici per migliorare la sicu¬ 
rezza come sta facendo il collega 
dei Lavori pubblici». 

Ma per dare subito più sicurezza 


ed evitare casi come 
quello di ieri, non 
sarebbe possibile 
vietare il trasporto 
su strada di mate¬ 
rialipericolosi? 

Questo è uno dei 
punti. Tra le regole 
che dobbiamo av¬ 
viare non ci sono so¬ 
lo quelle di sicurez¬ 
za preventiva, ma 
anche il disincenti¬ 
vo di certi tipi di tra¬ 
sporto. Fino ad arri¬ 
vare in certi casi al 
divieto. Cioè stabilire che certe 
merci possano essere trasporta¬ 
te solo su ferro è un punto al 
quale stiamo lavorando e che si 
sta attuando anche in altri pae¬ 
si. Ora si tratta di decidere in 
concreto quali sono i materiali il 
cui trasporto su strada sarà vie¬ 
tato. 

State pensando a un decreto? 


No, non è una ma¬ 
teria in cui si può 
procedere per decre¬ 
to. Quando si parla 
di riequilibrio mo¬ 
dale si pensa a un in¬ 
sieme di misure, al¬ 
cune adottabili per 
via amministrativa e 
altre pervia legislati¬ 
va. Dunque, se come 
io credo si dovrà arri¬ 
vare all'imposizione 
di divieti per certe 
merci, ci vorrà una 
normativa apposta 
alla quale stavamo già lavoran¬ 
do. Ora questi campanelli d'al¬ 
larme ci spingono a fare più in 
fretta. Con inostri vicini, svizze¬ 
ri e austriaci, abbiamo già stipu¬ 
lato un patto a livello europeo 
per cui per sette o otto anni vi sa¬ 
rà un aumento progressivo dei 
pedaggi sui tir, quindi c'è un di¬ 
sincentivo economico in fun¬ 


zione soprattutto ambientale. E 
poi nel 2008 si arriverà al divie¬ 
to. Il transito tra i paesi avverrà 
solo su combinate: cioè i tir an¬ 
dranno caricati su treno. 

I dati degli ultimi anni però non 
vanno in questa direzione. È vero 
che il trasporto su gomma è in 
crescita? 

I dati generali parlano di un 
aumento del trasporto su rotaia, 
sia merci che passeggeri, che è 
assolutamente anomalo. L'Ita¬ 
lia ha su strada oltre l'85% del 
traffico passeggeri e oltre il 60% 
di quello merci, e quest'ultimo 
ha continuato ad aumentare 
negli ultimi anni. Noi dobbia¬ 
mo rovesciare la tendenza e in 
questo le Ferrovie, ma anche il 
trasporto marittimo, hanno av¬ 
viato un'espansione. Abbiamo 
appena fatto l'idrovia Padano- 
Veneta che permetterà ai traffici 
pesanti e pericolosi di viaggiare 
su acqua. E sul piano delle ferro¬ 


vie noi abbiamo l'obiettivo di 
recupero della quota merci fino 
a ribaltare la tendenza attuale. 
Dunque è uno sforzo significati¬ 
vo. 

I tempi di questa «rivoluzione» 

saranno lunghi? 

Per molte cose siamo a buon 
punto. Per l'alta velocità, che 
noi abbiamo concepito non alla 
francese e dunque capace di tra¬ 
sportare merci, ad esempio ab¬ 
biamo sbloccato alcuni intoppi. 
Ma è chiaro che gli effetti li ve¬ 
dremo non prima di quattro 
cinque anni. Viceversa molti al¬ 
tri interventi sulle linee storiche 
e cosiddette minori possono 
avere ricadute più rapide. Per 
esempio tutto il traffico merci 
sulla vai Padana, che poi è l'80% 
del totale, potrà essere accolto 
su quattro o cinque linee minori 
che saranno potenziate con ef¬ 
fetti immediati, nel giro di due o 
tre anni. 


kk 

Bisogna ribaltare 
la situazione 
attuale 

La maggioranza 
delle merci 
andrà su ferrovia 

— ÌT~ 


Il camion carico di materiale 
infiammabile ribaltatosi sulla Al 
che ha causato la chiusura della 
autostrada in entrambi i sensi di 
marcia, causando notevoli disagi 
alla circolazione 

Benvenuti /Ansa 

Il 65 per cento 
delle merci 
viaggia 
su gomma 

ROMA II traffico merci viaggia 
quasi tutto su gomma, negli anni 
dal '95 al '9 7 viene assorbito da tir 
e autocarri per più di circa il 64 
per cento del totale. Dunque, 
mutile stupirsi se gli incidenti fin 
troppo spesso dividono l'Italia in 
due tronconi, chiunque imboc¬ 
ca qualsiasi autostrada si accorge 
subito che su dieci veicoli più di 
sette sono «elefanti» adibiti al 
trasporto merci, con tutti i rischi 
che la circolazione dei mezzi pe¬ 
santi comporta. Ma veniamo alle 
cifre nel dettaglio: nel 1997 il 
traffico complessivo interno del¬ 
le merci è pari al 222.329 milioni 
di tonnellate-Km. Il traffico com¬ 
plessivo è in costante aumento, 
passando da 210 a 222 miliardi di 
tonnellate per chilometro. La 
modalità stradale ne assorbe, il 
64 per cento. L'analisi dell'auto¬ 
trasporto merci su strata mostra 
un trend in salita e cresce del 6 
per cento passando da 137 a 142 
miliardi di tonnellate per chilo¬ 
metro. Il trasporto ferroviario 
continua a oscillare tra 1' 11 e il 12 
per cento del traffico complessi¬ 
vo. Il traffico di cabotaggio cre¬ 
sce, passa dal 14, 6 per cento al 
18,2 rispetto al totale delle merci. 

Puntiamo i riflettori sul tra¬ 
sporto su strada. Dal 1989 l'Istat 
ha avviato la rilevazione sul tra¬ 
sporto delle merci su strada e, in 
particolare, dal 1995, anno in cui 
è stata adottata una diversa me¬ 
todologia campionaria, fornisce 
informazioni sicuramente più 
realistiche che, strutturate in se¬ 
rie storica, spiegano la dimensio¬ 
ne della domanda del trasporto 
su gomma. I dati, perciò, fedeli 
più di prima, continuano ad evi¬ 
denziare una netta prevalenza 
della modalità stradale sul com¬ 
plesso del trasporto merci, dovu¬ 
ta alla migliore flessibilità e adat¬ 
tabilità dei mezzi su gomma ad 
offrire un serivizio «porta a por¬ 
ta». Si arriva, dunque, ai 142 mi¬ 
liardi di tonnellate di merci per 
chilometro viaggianti su gomma 
su un totale di 222 miliardi di 
tonnellate trasportate in vario 
modo. Disaggregando il dato, 
emerge che di esse 20 miliardi di 
tonnellate sono movimentate in 
conto proprio e 12 miliardi in 
conto terzi. 

Se confrontiamo questi dati 
con quelli del trasporto su rotaia 
la sproporzione risulta ancor più 
evidente. Il traffico nazionale nel 
1997 è stato di 29,1 tonnellate 
per chilometro. Le regioni che sia 
nel '96 che nel '97 hanno ricevu¬ 
to il maggior quantitativo di 
merce per ferrovia sono nell'or¬ 
dine Lombardia, Piemonte, Li¬ 
guria e Toscana. Le Ferrovie dello 
Stato trasportano, insomma, po¬ 
co meno del 12 per cento delle 
merci. 


Dall aereo vedono un'esplosione 
Alitalia: «Un piccolo meteorite» 


PUBLITALIA 

Marcello Dell'Utri 
formalizza 
il patteggiamento 

MILANO Marcello Dell’Utri ha forma¬ 
lizzato ieri la richiesta di patteggiare 
una pena di un anno e 2 mesi nel pro¬ 
cesso per ifalsi in bilancio di Publita- 
lia, della quale era amministratore de¬ 
legato, in corso davanti ai giudici della 
quarta sezione del tribunaledi Milano. 
All’udienza di ieri, oltre al parlamenta¬ 
re di Forza Italia, era presente come 
testimone imputato di reato connesso 
anche Paolo Berlusconi, che si è av¬ 
valso della facoltà di non rispondere. 
Anche Dell’Utri, interrogato, ha prefe¬ 
rito non rispondere alle domande dei 
giudici. La richiesta di patteggiamen¬ 
to sarà esaminata da un altro collegio, 
il prossimo8giugno. Dell’Utri sta defi¬ 
nendo un risarcimento da un miliardo 
di lire che, perdue terzi andrà al mini¬ 
stero delle Finanze, per il resto a Publi- 
talia. Sempre l’8giugno i giudici do¬ 
vranno esaminare le richieste di pat¬ 
teggiamento di altri tre imputati: Ur¬ 
bano Cairo, RomanoComincioli e Ro¬ 
mano Luzi, amministratori di società 
coinvolte nella vicenda. 


ALESSANDRIA 

Il sindaco «obbedisce» 
a (ercolino e ritira 
circolare anti-immigrati 

ALESSANDRIA«Obbedisco»: si li¬ 
mita a questa risposta di garibaldi¬ 
na memoria il testo del telegramma 
inviato dal sindaco di Alessandria, 
Francesca Calvo, al prefetto Federi- 
coQuinto che l’ha diffidata a ritirare 
un ordine di servizio sugli immigra¬ 
ti. 

Asollecitare l’interventodel pre¬ 
fetto era stato, nei giorni scorsi, il 
ministro dell’Interno, Rosa Russo 
Jervolino, che aveva ritenuto illegit¬ 
tima la decisione del sindaco Calvo. 
L’ordine di servizio contestato ave¬ 
va disposto che gli agenti di polizia 
municipale controllassero i docu¬ 
menti degli extracomunitari e li invi¬ 
tassero a recarsi presso le organiz¬ 
zazioni sindacali pertrovare un po¬ 
sto di lavoro. La Calvo ha revocato il 
provvedimento, ma questa mattina 
ha chiesto al questore Francesco 
Faggiano di adottarne uno analogo 
in quanto «unica autorità compe¬ 
tente» in materia di pubblica sicu¬ 
rezza. 


ROMA Momenti di sconcerto, 
domenica pomeriggio, a bordo 
del volo Alitalia AZ 1844 che 
stava iniziando l'atterraggio su 
Palermo. A 4mila metri, all'al¬ 
tezza di Trapani, comandante, 
equipaggio e parte dei passeg¬ 
geri hanno visto qualcosa che 
sembrava un'esplosione. Un 
oggetto perpendicolare alla 
rotta e che sembrava provenire 
orizzontalmente da nord, pri¬ 
ma giallo, poi arancione, infi¬ 
ne esploso. Secondo quel che 
precisava ieri TAlitalia, l'ipote¬ 
si più probabile è che si sia 
trattato di un piccolo meteori¬ 
te. E l'equipaggio avrebbe visto 
in lontananza poco più di un 
bagliore giallo e arancione che 
ha lasciato una scia di fumo 
durata un secondo, forse an¬ 
che meno. 

L'aereo, un apparecchio MD 
80 in volo da Torino a Palermo 
via Cagliari con a bordo ottan¬ 


ta persone, verso le 18 di do¬ 
menica, poco dopo aver lascia¬ 
to Cagliari, stava iniziando la 
discesa verso la pista di Punta 
Raisi, quando tutti hanno vi¬ 
sto quel bagliore e il fumo. Il 
comandante Gian Marco No- 
sari (pilota militare dal '71 
all'81, con limila ore di volo 
effettuate finora, specifica l'A- 
litalia) non appena atterrato 
ha notificato quel che aveva 
visto ai Centri di controllo di 
Palermo e di Roma. E la torre 
di controllo dell'aeroporto mi¬ 
litare di Trapani-Birgi aveva 
già ricevuto, alle 18, la segna¬ 
lazione radio di «una esplosio¬ 
ne» in cielo dallo stesso co¬ 
mandante. Un oggetto che ha 
sprigionato una luce prima 
gialla, poi arancione. Come ri¬ 
ferisce il tenente colonnello 
Gianluca Di Battisti, del co¬ 
mando di Birgi, il comandante 
del volo Alitalia, a caldo, com¬ 


mentava: «In venti anni, non 
ho mai visto una cosa del ge¬ 
nere». 

Dalla sala operativa dell'ae¬ 
roporto di Trapani, hanno su¬ 
bito avvisato la Capitaneria di 
porto, nel dubbio che si potes¬ 
se essere trattato di un razzo di 
segnalazione «sparato» per 
chiedere soccorso da qualche 
barca o nave in difficoltà. Ma 
la vedetta che è uscita in perlu¬ 
strazione non ha trovato nulla. 
E poi, 4mila metri sono troppi, 
per un razzo segnaletico. Dun¬ 
que rimaneva il dubbio, ma 
domenica in zona non c'era al¬ 
cun traffico aereo militare, nel¬ 
l'area non ci sono poligoni di 
tiro e a parere dell'Alitalia, re¬ 
sta un'unica spiegazione possi¬ 
bile (sebbene ovviamente sen¬ 
za certezze). Cioè l'ipotesi di 
un piccolo meteorite che pre¬ 
cipitando nell'atmosfera terre¬ 
stre stava andando a fuoco. 


ROMA 

Processo Marta Russo 
l'Università chiede 
un miliardo per danni 

ROMA La condanna penale di 
Giovanni Scattane, Salvatore 
Ferrara e Francesco Liparota ed 
in più un risarcimento danni di 
un miliardo. Questa la richiesta 
dell'avvocato Antonio Cappa- 
relli, che nel processo per l'omi¬ 
cidio di Marta Russo rappresen¬ 
ta l'università La Sapienza, co¬ 
stituitasi parte civile. Il legale 
dell'ateneo ha chiesto la «con¬ 
danna in solido» dei tre imputa¬ 
ti «considerando che i gravi fatti 
hanno offeso il prestigio e l'im¬ 
magine dell'università La Sa¬ 
pienza gettando discredito sul 
più grande ateneo di Roma». 
Nel suo breve intervento, dura¬ 
to circa mezz'ora, l'avvocato, 
pur sollecitando anche la con¬ 
danna di Ferrara e Liparota, ha 
voluto però distinguere la loro 
posizione processuale. «Credo 
che Ferrara non volesse che il 
suo collega sparasse per uccide¬ 
re - ha detto l'avvocato -. 


Roberto Benigni, Nicoletta Braschi, e Gian¬ 
luigi Braschi abbracciano forte Mafalda, Eli¬ 
sabetta e Sara Ratti, e Lucio Presta e con loro 
partecipano commossi al grande dolore per 
iascomparsadi 

VINCENZO RATTI 
Amico e compagno di lavoro prezioso che 
per tanti anni li ha accompagnati in un per¬ 
corso di gioia e di letizia il cui ricordo mai si 
cancellerà. 

Che Dio illumini la Tua anima, caro Vincen¬ 
zo. 

Roma, 20 aprile 1999 


DIANA FRANCESCHI ORLANDI 

Luigi e Giorgio ti ricordano con immutato af¬ 
fetto. 

Bologna, 20aprile 1999 


ACCETTAZIONE 

NECROLOGIE 

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ 

dalle ore 9 alle 17 
TELEFONANDO AL NUMERO VERDE 

167-865021 

OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO 

06/69922588 
IL SABATO, E I FESTIVI 

dalle ore 15 alle 18, 

LA DOMENICA 

dalle 17 alle 19 
TELEFONANDO AL NUMERO VERDE 

167-865020 

OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO 

06/69996465 





2 OPOLO1A2 0 04 ZALLCALL 11 21:28:05 04/19/99 


+ 


l'Unità 


Referendum 


3 


Martedì 20 aprile 1999 



♦// presidente del Consiglio rammaricato 
per l'insuccesso del referendum 
«Non è una vittoria della democrazia» 


♦ Si riparte dalla proposta Amato 
«Non gestiremo certo il riflusso verso 
un ritorno a un partitismo del passato» 


♦ Critiche ai «pasdaran» referendari 
e all'ex pm: «Sconcertante la rinuncia 
al doppio turno il giorno prima del voto» 


D'Alema: il governo rilancerà le riforme 

Subito un vertice di maggioranza. E sul quomm mancato critiche a Di Pietro 


BRUNO MISERENDINO 

ROMA Va bene, il quomm non 
c'è. «Non è un fatto positivo», per¬ 
ché non è mai «un successo della 
democrazia quando la gente non 
va a votare». Ma se «lo stimolo» 
del referendum è venuto meno, 
vuol dire che le riforme non si de¬ 
vono fare più? D'Alema è convin¬ 
to di no e rilancia. Eccolo «il gior¬ 
no dopo» del premier: «Questo 
governo - dice scandendo le paro¬ 
le - non è qui per gestire il riflusso 
verso un ritorno al partitismo del 
passato, ma per garantire che le ri¬ 
forme si facciano, l'esecutivo da 
me presieduto non sarà strumen¬ 
to per alcuna manovra neoconser¬ 
vatrice». Dunque, si va avanti, 
(con il progetto Amato sulla legge 
elettorale e con le altre riforme isti¬ 
tuzionali in cantiere), e chi volesse 
usare la notte del quorum per tor¬ 
nare indietro rispetto al bipolari¬ 
smo, è avvertito. 

Il premier spiega tutto questo ai 
giornalisti nel consueto incontro 
del lunedì, annunciando che per 


la prossima settimana, di ritorno 
da Washington, ha convocato 
una riunione della maggioranza 
proprio per serrare i ranghi e rilan¬ 
ciare il tema riforme. 

Non ha propriamente l'aria del¬ 
lo sconfitto, D'Alema. Certo, non 
è contento (e del resto tra guerra e 
stagnazione economica non ci so¬ 
no proprio motivi per esserlo) ma 
almeno ha la coscienza a posto. 
Davvero lui non è annoverabile 
tra i "pasdaran” del referendum, 
eppure fa capire che, per quanto lo 
riguarda, ha contribuito a far salire 
la percentuale dei votanti che po¬ 
chi giorni fa, secondo i sondaggi a 
disposizione, era attestata intorno 
al 40%. Così come il suo partito, i 
Ds, è stato l'unico a convincere 
con ragionevole successo gli elet¬ 
tori a votare. Se il quorum è stato 
solo sfiorato è un peccato, ma, 
sembra dire D'Alema, non guar¬ 
date dalle nostre parti. 

1 veri sconfitti, agli occhi del 
premier, sono altri, quelli, ad 
esempio, che anche nell'area del 
centrosinistra hanno cavalcato 
goffamente il referendum, cari¬ 


candolo di significati e di obiettivi 
impropri, e in definitiva «contro¬ 
producenti». Siamo nei dintorni 
dell'Asinelio, pare di capire. Il no¬ 
me di Prodi, che voleva espellere 
dall'Ulivo icontrari alreferendum 
e che l'altra sera se n'è uscito con 
enfasi sproporzionata persino per 
il risultato vir¬ 
tuale, non vie¬ 
ne mai evoca¬ 
to. In compen¬ 
so viene citato 
il senatore Di 
Pietro: «Ci so¬ 
no stati alcuni 
promotori del 
referendum 
che hanno fat¬ 
to di tutto per 
dividere, anzi¬ 
ché unire, sco¬ 
raggiare invece di incoraggiare». 
«Quella dichiarazione (dell'expm 
ndr), il giorno prima del voto, se¬ 
condo cui se fosse passato il refe¬ 
rendum sarebbe stato sconfitto il 
doppio turno è stata francamente 
sconcertante per chi, come noi, 
sostiene appunto una riforma a 


due turni. È sembrato un appello a 
non andare a votare...». Ma in ge¬ 
nerale, dice D'Alema, ci sono state 
da parte di molti promotori «stru¬ 
mentalizzazioni inaccettabili, to¬ 
ni e argomenti faziosi», come l'at¬ 
tacco «virulento» ai partiti, che 
hanno avuto l'effetto di un boo¬ 
merang. Insomma, si guardi da 
quella parte, se proprio si voglio¬ 
no trovare i responsabili del man¬ 
cato quorum. Bertinotti dice che 
lo sconfitto è D'Alema? «Ce l'ha 
sempre con me, qualunque cosa 
succeda», risponde scherzando il 
premier. 

La realtà è che lui e i Ds, sostiene, 
hanno avuto fin troppa «pazien¬ 
za» . Lui, il capo del governo, ha de¬ 
ciso di impegnarsi a sostenere il sì, 
scontando anche il malumore di 
parte della coalizione, e quindi un 
contributo positivo può dire di 
averlo dato. Il problema, aggiun¬ 
ge, è che «certe polemiche contro 
di noi e contro Walter Veltroni so¬ 
no davvero immotiva te». «Il parti¬ 
to ha profuso un impegno genero¬ 
so e soprattutto paziente, perché 
avevamo a fianco persone che 


■ L’IMPEGNO 
DEI DS 
«Il partito 
è andato 
a votare 
I sondaggi 
fino alla vigilia 
erano al 40%» 


L'ex pm: «MI assumo le mie responsabilità» 

E sull'Asinelio è scontro tra Prodi e Cacciali 

Il sindaco di Venezia: la sconfitta ci coinvolge. Il Professore: ci vuol altro per fermarci 


ROSANNA LAMPUGNANI 

ROMA La consultazione referenda¬ 
ria non era una «conta» per i Demo¬ 
cratici, non lo è mai stata. Ma una 
«prova» sì: era la prima uscita elet¬ 
torale del movimento dell'Asinelio, 
su cui si è speso in particolare Anto¬ 
nio Di Pietro che ora dice: «Me ne 
assumo tutte le responsabilità, l'o¬ 
biettivo non è stato centrato. Il re¬ 
sto sono tutte chiacchiere». Ma an¬ 
che Prodi - sempre più «europeo» - 
da quando il movimento ha mosso i 
primi passi, da quando le varie ani¬ 
me hanno iniziato a unificarsi, ha 
sempre insistito sul tema delle rifor¬ 
me, sul valore del referendum e sui 
risvolti che questo avrebbe potuto 
avere sul sistema maggioritario e sul 
bipolarismo. Oggi questa scommes¬ 
sa, prima del vero appuntamento 
elettorale del 13 giugno, esce scon¬ 
fitta e l'Asinelio deve farne i conti. 
Prodi, che troppo precipitosamente, 
forse perché poco informato sull'an¬ 
damento del voto, domenica sera 
aveva parlato di trionfo, ieri a Bolo¬ 
gna ha detto, salendo sul treno per 
Roma: «Non cambio umore, perché 
se il cambiamento auspicato non c'è 
stato, ci sono sempre 21 milioni di 
italiani che vogliono il cambiamen¬ 


to». Arrivato nella capitale, nono¬ 
stante ai suoi in queste ore abbia 
confessato la delusione per il risul¬ 
tato delle urne, si è limitato a ri¬ 
spondere a distanza a Cacciari (il 
sindaco di Venezia: «Il risultato po¬ 
trebbe riflettersi negativamente an¬ 
che sul movimento. C'è un'opinio¬ 
ne pubblica sempre più vasta che 
non crede che questo ceto politico 
sia in grado di fare le 
riforme e se questo è il 
clima che credibilità 
può avere una forza 
politica che ha come 
ragione sociale le rifor¬ 
me?»). Prodi: «Ci vuo¬ 
le ben altro per fer¬ 
marci». 

La parola d'ordine 
dei Democratici è: ri¬ 
cominciare dai 21 mi¬ 
lioni di italiani che so¬ 
no andati alle urne per 
dire Sì all'abolizione 
della quota proporzio¬ 
nale. Riflettendo sull'astensionismo 
(Prodi: «Anche nella Napoli di Bas¬ 
solino...») che potrebbe essere dav¬ 
vero il segno di una disaffezione alla 
politica per cui si ritiene il sistema 
incorreggibile, ma puntando co¬ 
munque sulla parte di elettorato at¬ 
tivo a dispetto della guerra, delle 


campagne per il non voto. E rilan¬ 
ciare l'Asinelio verso le elezioni eu¬ 
ropee, «per confermare i Democrati¬ 
ci quali interpreti e rappresentanti 
della domanda di cambiamento che 
milioni di italiani hanno espresso 
con il loro voto». Dunque il movi¬ 
mento privilegia il terreno delle ri¬ 
forme, i temi istituzionali per comu¬ 
nicare con l'elettorato. Resta così 


«alla forma», rinviando il momento 
del confronto sulla «sostanza». Per 
esempio Prodi, presidente designato 
della commissione europea, in que¬ 
sti 27 giorni di guerra, sostanzial¬ 
mente si è tenuto sotto le righe, in 
nome di un understatement dovuto 
al nuovo ruolo. Certo Di Pietro si è 


espresso, anche pubblicamente in 
trasmissioni televisive, ma è eviden¬ 
te che su un tema drammatico e 
pregnante come quello della trage¬ 
dia in atto nei Balcani conta la paro¬ 
la del leader. E dunque, ribadendo 
che referendum e battaglia per il 
Quirinale sono cose distinte - lo ha 
detto Arturo Parisi - i Democratici 
ieri sera hanno riunito il coordina¬ 


mento per fare il punto della situa¬ 
zione ( e per la prima volta a largo 
Di Brazzà si è visto anche Antonio 
La Forgia), per confrontare le posi¬ 
zioni che notoriamente non sono 
univoche (lo scontro tra Orlando e 
Bianco sul posto in lista pare rien¬ 
trato, o quanto meno accantonato). 


Ài 


Non cambio 
umore perché 
ventuno milioni 
di italiani 
vogliono 
il cambiamento 


V 



ogni giorno ci davano calci negli 
stinchi, compagni di strada che 
anziché aiutarci ci hanno creato 
difficoltà. Nonostante questo il 
72% degli elettori Ds ha votato sì, 
risultato che non ha eguali presso 
l'elettorato di altri partiti». 

E adesso? Stabilito che tra refe¬ 
rendum e elezione del capo dello 
Stato, per D'Alema, «non c'è alcun 
nesso», il problema è come evitare 
il pantano del dopo-referendum. 

L'ipotesi che qualcuno voglia 
sfruttare la mancata vittoria del sì 
per guardare al passato, vagheg¬ 
giando addirittura di ritorni al si¬ 
stema proporzionale, è verosimi¬ 
le. Come è reale il rischio che la 
maggioranza, per la diversità di 
vedute, non riesca a portare avanti 


un coerente disegno riformatore. 

Ne verrebbe fuori, è la convin¬ 
zione di palazzo Chigi, uno stallo 
dannoso per la sopravvivenza 
stessa del governo, che fin dalla 
sua costituzione D'Alema ha volu¬ 
to caratterizzare sul piano dell'im¬ 
pegno per le riforme. Per questo il 
premier vuole «ricostruire quello 
spirito di coalizione, quegli orga¬ 
nismo di coalizione che erano sta¬ 
ti faticosamente avviati con l'e¬ 
sperienza dell'Ulivo e che sono 
stati frettolosamente smantellati, 
anche per ragioni non limpide». Il 
passaggio è delicato, ma come di¬ 
ce il premier «le imprese difficili 
sono anche le più appassionanti». 
E poi, non si parte da zero. Il dise¬ 
gno di legge di Amato sulla legge 


elettorale, nonostante i primi no 
di Berlusconi, è «incardinato in 
parlamento», e non si può far finta 
che non esista. Per il resto, ossia le 
riforme istituzionali che dovreb¬ 
bero completare il quadro di un 
vero e compiuto bipolarismo, «si 
tratta di ricostruire quel che fretto¬ 
losamente è stato smantellato» 
(leggi le conlusioni della Bicame¬ 
rale ndr). 

Insomma, c'è da lavorare te¬ 
nendo conto che il fronte dei bi- 
polaristi è, nonostante tutto, pre¬ 
dominante in parlamento e nel 
paese. Purché, sembra dire D'Ale¬ 
ma, si segua il metodo della ricerca 
dell'intesa e non quello delle cam¬ 
pagne aggressive. Che, come si ve¬ 
de, non portano da nessuna parte. 
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E anche per ridefinire la propria po¬ 
litica. 

Perché domenica è stato messo in 
discussione qualcosa di più di una 
parte della legge elettorale. Bensì 
un'idea del molo che I democratici 
si prefiggono per il futuro: essere il 
nuovo, il punto di coagulo di forze 
ed elettori che rifuggono dai partiti 
così come sono strutturati oggi. 
Questo progetto, che ha perso forza 
con l'uscita di Prodi dalla politica 
diretta italiana ( oggi subisce un 
nuovo colpo. E evidente, perciò, 
che i leader del movimento devono 
rivedere la propria strategia. E così, 
non a caso, ieri Paolo Gentiioni, 
guardando in avanti, superava la vi¬ 
cenda 18 aprile, affermando: «Di- 
scriminante sarà la guerra, su quello 


ci conteremo». E lo diceva ricordan¬ 
do le indiscrezioni del giornale in¬ 
glese Observer che ha parlato espli¬ 
citamente del possibile intervento 
delle truppe di terra in Jugoslavia, 
argomento che è all'ordine del gior¬ 
no anche nelle segreterie dei partiti 
italiani. 

Ma intanto, nell'immediato, c'è la 
questione del Quirinale, delle ele¬ 
zioni europee e della legge elettora¬ 
le. Di Pietro, dopo aver detto alla vi¬ 
gilia del 18 aprile che per non ri¬ 
schiare manipolazioni proporziona- 
listiche si sarebbe battuto, vinto il 
referendum, per l'applicazione della 
legge uscita dalle urne, ieri è tornato 
sui suoi passi: «Si dovrebbe ripartire 
dalla legge elettorale a doppio turno 
di collegio, 350 mila italiani hanno 


sottoscritto il mio disegno di legge 
che va in questo senso». E Parisi ha 
aggiunto: «Non temo un ritorno in 
campo dei proporzionalisti». Perché 
sa che anche il Ppi, che è uno dei 
«vincitori» di questo 18 aprile, pur 
avendo avuto molte tentazioni in 
quel senso, non può rinnegare la 
scelta maggioritaria su cui, peraltro, 
ha costruito l'alleanza di centrosini¬ 
stra. I giochi sono aperti. 

Da registrare la battuta di D'Ale¬ 
ma su Di Pietro a proposito dell'af¬ 
fermazione dell'ex pm alla vigilia 
del voto. La risposta: «Ho iniziato la 
mia attività politica nel centrosini¬ 
stra; ho appoggiato come senatore e 
come Democratici il governo D'Ale¬ 
ma e continuo a farlo. I rapporti 
personali vengono dopo». 


CINZIA ROMANO 

ROMA D'Alema da palazzo Chigi 
spiega che non c'è nessun nesso 
tra il voto referendario e reiezio¬ 
ne del presidente della Repubbli¬ 
ca. E dal Quirinale, l'unico com¬ 
mento che rompe la rigida conse¬ 
gna del silenzio è sulla stessa fal¬ 
sariga: «Il referendum? Con il 
Quirinale non c'entrava nulla 
prima, figuriamoci ora». La parti¬ 
ta per decidere chi sarà il prossi¬ 
mo inquilino del Colle entra nel 
vivo, e i giocatori si guardano be¬ 
ne dal scoprire le loro carte. Non 
c'è dubbio che il presidente Scal- 
faro e gli uomini a lui vicino non 
si sentono affatto osservatori 
esterni e disinteressati. Anzi. Pro¬ 
prio l'esito del referendum, di¬ 
chiarazioni a parte, fa di Oscar 
Luigi Scalfaro uno dei protagoni¬ 
sti della partita per il Colle. Se la 
possibilità di una sua rielezione 
era sempre stata sullo sfondo, la 
guerra nei Balcani e il flop refe¬ 


Marini candida Scalfaro per la transizione 

D leader del Ppi rompe gli indugi sul Colle e propone una rielezione per due anni 


rendario, fanno tornare l'ipotesi 
all'ordine del giorno. 

Tocca al segretario dei Popolari 
Franco Marini rompere gli indu¬ 
gi. E in un intervista al Gr Rai ri¬ 
lancia la candidatura di Scalfaro 
per un nuovo mandato al Quiri¬ 
nale. «Sarebbe assolutamente 
funzionale» ad un percorso di ri¬ 
forme istituzionali, precisa. 
«Nella situazione nella quale sia¬ 
mo, con la legislatura che dura fi¬ 
no alla sua conclusione, la neces¬ 
sità di riprendere un discorso po¬ 
sitivo sulle riforme della nostra 
Costituzione sarà un passaggio 
necessario. La ricandidatura di 
Scalfaro potrebbe essere assolu¬ 
tamente funzionale a questo per¬ 
corso», spiega il leader dei popo¬ 
lari. Insomma, se serve un presi¬ 
dente a tempo, disposto a lascia¬ 
re una volta concluso l'iter delle 
Riforme, chi meglio di Scalfaro 
può dare garanzie di farsi da parte 
al momento opportuno? è il ra¬ 
gionamento di Marini. Scalfaro 
in persona lo disse durante il suo 


volo verso l'Australia; se si avvia¬ 
no le riforme e si approva l'elezio¬ 
ne diretta del capo dello Stato, il 
presidente in carica non può che 
lasciare il suo incarico. 

D'accordo con Marini l'ex pre¬ 
sidente Cossiga, mentre arriva 
subito l'alt di Berlusconi. «La rie¬ 
lezione di Scalfaro - ha affermato 
- sarebbe una provocazione gra¬ 
vissima e spaccherebbe in due il 
paese. Il candidato alla presiden¬ 
za può essere - ha aggiunto - sia 
un Popolare del no, sia un laico 
del sì, ma deveessere qualcuno 
che sia il contrario del presidente 
Scalfaro». 

Marini, finora molto tiepido 
nell'appoggio al capo dello Stato, 
può ora rivendicare per un popo¬ 
lare, con maggior forza, la poltro¬ 
na più alta delle istituzioni. Nel¬ 
l'ipotesi di una presidenza a ter¬ 
mine, in vista dell'elezione diret¬ 
ta, Oscar Luigi Scalfaro è il favori¬ 
to. Perché mai, Marini e Berlu¬ 
sconi -il cui asse è uscito rafforza¬ 
to dal referendum -dovrebbero 


■ RIFORME 
E KOSOVO 
La conferma 
dell’attuale 
presidente 
legata anche 
al conflitto 
nei Balcani 


offrire una vi¬ 
sibilità così 
ampia ad un 
candidato che 
poi potrebbe 
decidere, dopo 
due anni al 
Quirinale, di 
presentarsi di¬ 
rettamente per 
ottenere il 
consenso degli 
_ elettori? An¬ 
che gli uomini 
vicini a Scalfaro osservano che 
«non sarebbe utile ai leader dei 
maggiori partiti offrire uno spot 
di due anni ad un candidato di 
transizione». Che rappresente¬ 
rebbe un pericoloso rivale per le 
ambizioni che da qui a due anni 
potrebbero far scendere in cam¬ 
po, in prima persona, anche al¬ 
cuni protagonisti di primo piano 
della scena politica, come, Berlu¬ 
sconi, D'Alema e lo stesso Mari¬ 
ni. 

I bombardamenti della Nato 


su Belgrado e la tragedia dei pro¬ 
fughi, altro evento che gioca a fa¬ 
vore di Oscar Luigi Scalfaro. Il 
Parlamento, con la guerra in at¬ 
to, non può certo permettersi di 
rimanere bloccato per settimane 
alla ricerca del nuovo capo dello 
Stato. Quindi, o si entra nel «con¬ 
clave» con un candidato su cui 
far convergere i voti di maggio¬ 
ranza e opposizione, o, in man¬ 
canza di un accordo su un nome 
nuovo, rieleggere il capo dello 
Stato uscente. Per evitare al paese 
lo spettacolo di un Parlamento 
paralizzato ed inadeguato. 

Certo, la rielezione di Scalfaro 
sarebbe un boccone indigesto so¬ 
prattutto per il Polo che lo ha 
sempre accusato di non essere 
stato super partes. Restano quin¬ 
di in campo le candidature di Ni¬ 
cola Mancino e di Rosa Russo Jer- 
volino. 

Ieri mattina il presidente del 
Senato, nel suo solito giro di tele¬ 
fonate, invitava gli esponenti più 
influenti dei popolari ad essere 


cauti nei commenti e soprattutto 
a non lasciarsi trascinare da facili 
trionfalismi. «Non è stato un vo¬ 
to contro le riforme, che anzi de¬ 
vono andare avanti» è andato ri¬ 
petendo per tutta la giornata. 
Che Berlusconi è pronto a dargli 
il voto è noto. E non solo in cam¬ 
bio della poltrona di presidente 
del Senato. Mancino si è sempre 
dichiarato d'accordo per reiezio¬ 
ne diretta del capo della Stato e il 
suo sì al doppio turno potrebbe 
far convergere sul suo nome an¬ 
che i voti di una parte dei Ds. 
Inoltre, i bipolaristi più convinti, 
potrebbero rispolverare la lite 
con Marini dopo la fine della Bi¬ 
camerale: per tre mesi i due non si 
rivolsero piùla parola. 

A favore del ministro degli In¬ 
terni Jervolino, l'appoggio di 
D'Alema, della maggioranza, di 
una parte del Polo ed anche di Ri¬ 
fondazione comunista. Il cui lea¬ 
der Bertinotti ha storto la bocca 
di fronte all'ipotesi di uno Scalfa- 
ro-bis. 
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La prof gay non piace alla tv? 

A Torino un film di Grimaldi prodotto da Mediaset e congelato 


POP 

Renato Zero, un tour 
con Fracci e i Momix 
Polemiche sugli stadi 

■ «NegandoSanSiroel’Olimpicoal- 
la musica, lo sport ha fatto l’auto¬ 
gol più clamoroso». Renato Zero 
polemizza con le squadre di calcio 
che gli hanno negato l’agibilità dei 
prati nei suddetti stadi. Ieri a Mila¬ 
no il cantante ha presentato il dop¬ 
pio album live A more dopo amore 
e la tournée a favore di Fonopo¬ 
li che dal 5 giugno lo vedrà al 
fianco di Carla Fracci e dei Mo¬ 
mix. «Abbiamo parlato con tut¬ 
ti: Cragnotti, Coni, Galliani - ha 
detto - ora mi aspetto che que¬ 
sti signori ci mandino un bel¬ 
l’assegno per risarcirci. Il fatto 
che nessuno si prenda delle re¬ 
sponsabilità mi offende». 


NINO FERRERÒ 

TORINO Grande partecipazione 
di pubblico a questa quattordice¬ 
sima edizione del festival «Da So¬ 
doma a Hollywood». Sale quasi 
sempre esaurite e un pubblico 
quanto mai eterogeneo, compo¬ 
sto in gran prevalenza di giovani 
e, ovviamente, non soltanto da 
gay... Unfestival in continua cre¬ 
scita nonostante il budget sem¬ 
pre piuttosto basso (circa 150 mi¬ 
lioni), come ha sottolineato il di¬ 
rettore Giovanni Minerba. 

Applauditissimi Ida Di Bene¬ 
detto e Aurelio Grimaldi, rispet¬ 


tivamente protagonista e regista 
di Un nuovo giorno. Peccato che 
trattandosi di un'opera desti¬ 
nata alla televisione (l'ha pro¬ 
dotto Mediaset che, tuttavia, 
pare l'abbia «congelato») non 
fosse in concorso, ma tra gli 
eventi speciali, perché avrebbe 
avuto certamente molte chan¬ 
ce di vincere. Si tratta infatti di 
un film coraggioso che denun¬ 
cia certe assurde discriminazio¬ 
ni ancora in atto nelle nostre 
scuole. È la vicenda di un'inse¬ 
gnante di lettere che da Vero¬ 
na viene trasferita in una scuo¬ 
la «difficile» di Napoli in segui¬ 
to alle accuse, peraltro ingiu¬ 


ste, di «molestie sessuali» 
avanzate da una sua alunna 
delusa. Ma la persecuzione 
continua perché anche a Na¬ 
poli, dove l'insegnante riesce a 
stabilire un ottimo rapporto 
con i suoi alunni, l'invidia di 
un'acida collega che rispolvera 
il caso determina un altro tra¬ 
sferimento, questa volta in Si¬ 
cilia. 

Da segnalare anche lo spa¬ 
gnolo Amic/Amat («Amico/A¬ 
mato») di Ventura Pons: una 
sorta di psicodramma incen¬ 
trato sulla crisi di un anziano 
professore universitario che, 
innamoratosi di un suo stu¬ 


dente, viene travolto in un 
crudele quanto ambiguo rap¬ 
porto di forza, dolorosamente 
distruttivo per entrambi. Altro 
lungometraggio degno di no¬ 
ta, l'inglese Get reai («Apri gli 
occhi») dell'esordiente Simon 
Shore, in cui un sedicenne se¬ 
gretamente gay si innamora 
del bello della scuola. La rela¬ 
zione, però, deve restare na¬ 
scosta e questo crea una situa¬ 
zione insostenibile, sino a 
quando il giovane decide di af¬ 
frontare lo scandalo, rivelando 
pubblicamente il suo amore. 

Divertente, tra i vari corto¬ 
metraggi visti, Your Kiss («Il 


tuo bacio») dello statunitense 
Brad Robinson: sulle note di 
una bellissima canzone degli 
anni Quaranta cantata da Do- 
rothy Lamour, un lungo pia¬ 
no-sequenza di appassionati 
baci tra una ventina di uomini 
di tutte le razze. Tra i docu¬ 
menti da segnalare il francese 
Woubi Clieri di Philip Brooks e 
Laurent Bocahut: ambientato 
nella Costa d'Avorio, il film 
descrive aspetti della vita gay 
dell'Afica di oggi attraverso al¬ 
cuni tipici personaggi che 
esprimono le loro identità ses¬ 
suali e culturali. 

Nella retrospettiva intitolata 
«A volte ritornano», s'è visto 
La morte corre sul fiume, l'unica 
regia di Charles Laughton. 
Un'opera del '55 ambientata 
nell'America agraria della «de¬ 
pressione» e decisamente in¬ 
quietante con uno straordina¬ 
rio Robert Mitchum. 


CINEMA 

Gianni Amelio gira 
un «corto» 
per Reggio Calabria 

■ Reggio Calabria è il soggetto del 
prossimo lavoro di Gianni Amelio, 
Leone d’oro a Venezia con «Così 
ridevano». Il regista, di origini ca¬ 
labresi, ha accettato la proposta 
del sindaco Italo Falcomatà per 
realizzare un «corto» perla pro¬ 
mozione storica e culturale della 
città. Nelle prossime settimane 
Amelio sarà in riva allo Stretto per i 
primi sopralluoghi. «Ringrazio 
Amelio - ha dichiarato Falcomatà - 
per aver condiviso in pieno i nostro 
obiettivi. ReggioCalabria sta vi¬ 
vendo un’intensa stagione di rilan¬ 
cio, il contributo di Amelio segna 
uno dei passi più importanti lungo 
questo cammino». 


Fantazzini, un film riapre il caso 

Era il «rapinatore gentile» che non usava mai la pistola: ma il 23 luglio del 1973 
prese in ostaggio due guardie per evadere. Nei suoi panni Stefano Accorsi 


MICHELE ANSELMI 

ROMA Ormai è fatta? Nemmeno 
per idea. Oltre a essersi beccato set¬ 
te pallottole in corpo quella sera 
del 23 luglio 1973, durante una 
maldestra evasione dal carcere di 
Fossano, ventisei anni dopo il ga¬ 
leotto Horst Fantazzini non potrà 
neanche vedere il film che gli ha 
dedicato Enzo Monteleone. Il ma¬ 
gistrato di sorveglianza Andrea 
DelNevo è stato irremovibile: for¬ 
se temendo un'ennesima fuga, ha 
respinto l'istanza con la quale l'ex 
«bandito gentiluomo», attual¬ 
mente detenuto nel carcere di 
Alessandria, chiedeva tre ore di 
permesso (sotto stretta sorve¬ 
glianza) per assistere all'antepri¬ 
ma di Ormai è fatta!, prevista per 
stasera a Torino. «Se ne riparlerà 
nel 2020», avrebbe tagliato cor¬ 
to il magistrato, e chissà se allo¬ 
ra Fantazzini, sessant'anni com¬ 
piuti da poco, sarà ancora vivo. 
A meno che non intervenga il 
ministro Diliberto, che ha assi¬ 
curato la sua presenza alla pri¬ 
ma romana di giovedì sera (pur 
non trattandosi di un film dei 
fratelli Vanzina). 

Scrive Monteleone, alla sua 
seconda regia dopo La vera vita 
di Antonio H: «Fantazzini è un 
piccolo eroe, ma anche un caso 
giudiziario. È in carcere da più 
di 30 anni e ne uscirà forse nel 
2024. E senza aver mai com¬ 
messo gravi fatti di sangue ma 
solo rapine ed evasioni. Caso 
unico in Italia, dove persino gli 
ergastoli vengono commutati 
in pene molto minori». D'ac¬ 
cordo sul «caso giudiziario», 
meno sul «piccolo eroe», anche 
se è impossibile non provare 
una confusa simpatia nei con¬ 
fronti di questo banditello anar¬ 
chico aduso a rapinare le ban¬ 
che usando una pistola giocat¬ 
tolo e citando Brecht. Secondo 
il quale - per chi non lo sapesse 
- era «più criminale fondare una 
banca che rapinarla». 



Stefano Accorsi, Giovanni Esposito e Emilio Solfrizzi in «Ormai è fatta !». Nella foto piccola, il regista Enzo Monteleone 


La celebre frase torna in for¬ 
ma interrogativa nel manifesto 
del film, interpretato da Stefano 
Accorsi nei panni di Fantazzini. 
Accanto al giovane protagoni¬ 
sta di Radiofreccia, un cast di at¬ 
tori intonato al clima da com¬ 
media amara su quei primi anni 
Settanta ancora non toccati dal 
grande gelo del terrorismo: Gio¬ 
vanni Esposito ed Emilio Sol- 
frizzi (le due guardie carcerarie 
sequestrate), Antonio Catania 
(il sostituto procuratore), Paolo 
Graziosi (il colonello dei carabi¬ 
nieri pronto a sparare), Antonio 
Petrocelli (il direttore del carce¬ 
re richiamato dalle ferie), Fran¬ 
cesco Guccini (il padre Libero, 
fedele all'ideale anarchico). 

Cresciuto artisticamente col 
cinema americano degli anni 
Settanta (Altman, Scorsese, Lu- 
met), Monteleone cita tra i suoi 
modelli Quel pomeriggio di un 
giorno da cani, ma anche Arizona 
Junior: «Volevo che Ormai è fat¬ 
ta! fosse un film solare, a suo 


■ NELLE SALE 
DA VENERDÌ 

Ma il detenuto 
non potrà 
partecipare 
all’anteprima: 
il magistrato 
teme una fuga 

modo allegro, per niente fune¬ 
reo. In fondo, il protagonista, 
pur ridotto a un colabrodo, alla 
fine ce la fa». Per il regista l'Ita¬ 
lia dell'epoca, pur prossima agli 
anni di piombo, conservava an¬ 
cora una dimensione rassicu¬ 
rante «alla Totò e Fabrizi»: «Fa 
perfino tenerezza. I programmi 
del primo canale cominciavano 
alle 18,15, quelli del secondo al¬ 
le 21. Alla radio furoreggiavano 
Perché ti amo dei Camaleonti e 
Pazza idea di Patty Pravo... Era 


un mondo senza tv, in cui an¬ 
che il carcere sembrava più 
umano». 

In effetti il film, scandito al¬ 
l'americana da didascalie che 
indicano le ore cruciali della 
giornata, rievoca la tentata eva¬ 
sione in una chiave «morbida», 
senza forzature d'azione, insi¬ 
stendo sullo strano rapporto 
che si creò tra Fantazzini e i due 
ostaggi. «Niente sembrava auto¬ 
rizzare quello showdown sangui¬ 
nario nel quale oggi Fede insup- 
perebbe il pane», ricorda Mon¬ 
teleone. La situazione precipitò 
verso le 21, quando il bandito, 
dopo una giornata di estenuan¬ 
ti trattative, cercò di salire su 
un'Alfa facendosi scudo con i 
due poliziotti. Fu allora che il ti¬ 
ratore scelto Carusio esplose il 
colpo che gli spappolò il polso 
destro disarmandolo; poteva 
bastare, e invece fu l'inizio di 
un assurdo tiro al bersaglio. 

«Non sapevo niente di lui», 
racconta il regista. Finché una 


sera, andando per bancarelle, 
non si imbattè in un libriccino 
«militante» edito da Bertani, 
con prefazione di Franca Onga- 
ro Basaglia. «Mi incuriosì il fat¬ 
to che fosse lo stesso Horst Fan¬ 
tazzini a raccontare la tentata 
fuga, ricostruendo la giornata 
minuto per minuto. Ne veniva 
fuori il ritratto di un curioso ra¬ 
pinatore, un criminale sui gene¬ 
ris. Certo non un tipo crudele e 
sanguinario alla Vallanzasca. 
Semmai un guascone, cresciuto 
a pane e anarchia, che aveva di¬ 
razzato dagli ideali di famiglia». 
Il che non gli impedì, dopo tre 
mesi di ospedale, di riprovare 
numerose volte a scappare, l'ul¬ 
tima nel 1990. Sarà per questo 
che il magistrato Del Nevo non 
ha voluto sentire parlare di per¬ 
messo, anche se il produttore 
Gianfranco Piccioli giura che 
Fantazzini ormai è un altro uo¬ 
mo: «Credo di conoscerlo bene, 
è diventato quasi un fidanzato a 
forza di scriverci lettere». 



Bruce Lee e Travolta padrini del sabato sera 

A Udine tutti pazzi per «Forever Fever», il film-caso che viene da Singapore 


DALL’INVIATO _ 

ALBERTO CRESPI 

UDINE Mettete assieme il mito 
della Febbre del sabato sera con la 
memoria di Bruce Lee, e che co¬ 
sa otterrete? Otterrete un perfet¬ 
to ritratto del giovane «coatto» 
orientale, nonché la più bizzar¬ 
ra e complessa operazione no¬ 
stalgica sugli anni Settanta at¬ 
tualmente su piazza. Otterrete, 
insomma, Forever Fever, il film 
di Singapore che sabato sera (e 
quando, se no?) ha chiuso il Far 
East Film di Udine, dedicato al¬ 
le cinematografie dell'Estremo 
Oriente. 

A parte pochi film (quasi mai 
eccelsi) comparsi a qualche fe¬ 
stival, Singapore era una mac¬ 
chia vuota sulla mappa del ci¬ 
nema mondiale. La metropoli 
più multietnica d'Oriente non 
aveva, ormai da anni, una sua 
cinematografia nazionale; la 




produzione di Hong 
Kong, unita ai film 
Usa, l'aveva «colo¬ 
nizzata». Negli ulti¬ 
mi mesi il successo 
di Forever Fever ha 
ridato a Singapore 
un orgoglio e un'i¬ 
dentità, se non 
«culturale», almeno 
cinematografica. 

Tutto merito di un 
regista trentacin¬ 
quenne, Glen Goei, 
che vive a Londra e che è anche 
un apprezzato attore (nel West 
End ha interpretato in teatro la 
M. Butterfy, accanto a Anthony 
Hopkins). Forever Fever è il suo 
primo film e per girarlo a Singa¬ 
pore, causa i motivi suddetti, ha 
dovuto portare tecnici e mae¬ 
stranze dall'Australia e cercare 
gli attori per la strada. Goei è 
stato l'animatore delle giornate 
udinesi: nel giro di un week¬ 


Accanto, 
il campione 
di kung-fu 
Bruce Lee 
Sopra 
una scena 
di «Forever 
Fever» 
che ha chiuso 
il Far East Film 
di Udine 


end è riuscito a visitare tutte le 
discoteche friulane, a far tenere 
aperta una pizzeria fino alle 4 di 
mattina (a Udine non è un'im¬ 
presa facile) e a coinvolgere, sa¬ 
bato sera, il pubblico del suo 
film in una sorta di happening 
collettivo al grido di «forza Udi¬ 
nese» (non ha portato benissi¬ 
mo alla squadra locale, battuta 
dal Milan, ma non gliene fare¬ 
mo una colpa). 

La proiezione è stata un trion¬ 
fo. Non perché Forever Fever sia 
un capolavoro, ma perché è 
contagiosamente allegro, sfron¬ 
tato, popolare. È la storia di 
Hock, giovane proletario che la¬ 
vora in un supermarket e vive 
nel mito di Bmce Lee. Ma un 
bel giorno del 1977, per com¬ 
prarsi la moto dei suoi sogni, 
Hock decide di iscriversi a una 
gara di disco-dance con 5.000 
dollari in palio. Tocca, però, im¬ 
parare a ballare: e il modello di¬ 


venta Tony Manero/John Tra¬ 
volta, ovvero l'eroe della Febbre 
del sabato sera dove Hock è stato 
trascinato, recalcitrante, dagli 
amici. Il nostro comincia a ve¬ 
dersi il film tutti i giorni, per 
studiare le mosse dell'idolo: fin¬ 
ché, come nella Rosa purpurea 
del Cairo di Woody Alien, Tony 
Manero (reinterpretato da Do- 
minic Tace) esce dallo schermo 
per istruirlo. Inutile dire che 
Hock vincerà la gara, conquiste¬ 
rà il cuore della bella Mei e si¬ 
stemerà i ricchi cattivi che ave¬ 
vano tentato di sconfiggerlo. 

Interpretato da un attore/bal¬ 
lerino, Adrian Pang, che è una 
forza della natura, infarcito con 
i vecchi pezzi dei Bee Gees e - 
ovviamente - con la mitica 
Kung-fu Fighting, il film è simpa¬ 
tico, ben girato, e quest'estate, 
forte degli incassi miliardari di 
Singapore, uscirà in mezzo 
mondo: perché in Italia no? 


Papi «paranormale» 
fa il test ai maghi 

Su Italia 1 da stasera «Predizioni» 


MARIA NOVELLA OPPO 

MILANO Si intitola Predizioni e, 
per fortuna, non Proiezioni lo 
speciale di Italia 1 condotto da 
Enrico Papi in onda stasera (ore 
20,40). Si tratta di semplici anti¬ 
cipazioni sul futuro e non di 
previsioni elettorali, che sono 
davvero in mano agli dei. Le 
storie annunciate di sei persone 
saranno verificate sulla base 
delle «letture» che ne avevano 
fatto maghi e sensitivi alcuni 
mesi fa. 

Una sorta di gioco millenari - 
stico e insieme il test di un pro¬ 
gramma che 
potremmo tro¬ 
vare come ap¬ 
puntamento 
fisso dei palin¬ 
sesti a venire. E 
sembra che, 
dati i tempi, la 
richiesta di fu¬ 
turo sia gran¬ 
dissima. Tanto 
che agli studi 
televisivi sono 
arrivate ben 
2000 richieste di partecipazione 
da parte del pubblico. Diversi i 
metodi scelti dai 6 «indovini». 
Il sensitivo Franco Copes si li¬ 
mita a guardare negli occhi il 
cliente e a toccargli la mano. 
Max invece fa uso della idro- 
manzia, cioè mette una sfera di 
cristallo a mollo nell'acqua. Al¬ 
tri fanno ricorso agli strumenti 
più tradizionali: carte e fuoco. 
Tutti quanti sono sensitivi pro¬ 
fessionisti. Enrico Papi, invece, 
chissà che cosa farà da grande... 

Papi, ma che ci fa tra i maghi? 

«Io, sai, credo nelle energie delle 
persone. Alcuni sensitivi riescono 
a leggere queste energie. Sul passa¬ 
to sono moltobravi». 

Bella forza. Sul passato siamo 

bravi tutti! 

«Oddio, io non so che cosa tu ab¬ 
bia fatto nel passato. Posso imma¬ 
ginare. Ma la cosa che mi preoccu¬ 
pa di alcuni, sono le certezze. Non 
so come facciamo. Credo che sia¬ 
no persone normali che hanno 
più sviluppato qualche cosa che 
noi abbiamo latente. Tutti siamo 
sensibili, ma loro lo sono all'enne¬ 
sima potenza. Poi c'è chi ne ha fat¬ 
to una professione e, togliendo i 


cialtroni...». 

E come si distinguono i cialtroni? 

«Si distinguono dalle rettifiche. Il 
cialtrone è uno che si vuole sosti¬ 
tuire alle persone o a cose ancora 
più in alto. Uno che pensa magari 
di essere onnipotente». 

Dalle prove che avete fatto che co¬ 
sa è risultato? 

«Dal materiale filmato e registrato 
si vede che alcune cose si sono av¬ 
verate. Comunque il nostro è spet¬ 
tacolo. Quello delle "predizioni" è 
un fenomeno diffuso, da tenere 
presente, ma bisogna anche saper¬ 
lo leggere in chiave molto ironica. 
Da parte mia voglio comunicare 
rispetto a chi ci crede, ma anche 
divertimento a 
chi non ci cre¬ 
de». 

E lei che cosa 
nepensa? 

«Io rimango 
sempre per¬ 
plesso nell'uno 
e nell'altro ca¬ 
so. Il program¬ 
ma nasce da un 
format stranie¬ 
ro e credo che la 
tv si debba oc¬ 
cupare di un fenomeno così diffu¬ 
so. Si tratta comunque di una cosa 
delicata, da trattare con distacco». 
E come può essere distaccato lei 
che è un esagerato e urla anche 
per i titoli delle canzoni? 

«La mia esagerazione rappresenta 
la mia genuinità, che mi permette 
anche di essere distaccato. Voglio 
dire che è una cosa spontanea, 
nonstudiata». 

Ma anche lei in fondo è un feno¬ 
meno paranormale. 

«Più che paranormale io sono 
molto sensibile e riesco a captare 
le energie altmi. Sono solare e ve¬ 
do il lato positivo». 

E quando portava in televisione i 
peggiori pettegolezzi, dov'era il 
lato positivo? 

«Lì mi divertivo. Essendo un tipo 
solare, non ero cattivo. C'era mol¬ 
to gioco». 

Dopo di allora ha attraversato un 
periodo critico, nel quale la tv 
nonlepiacevapiù. 

«Non mi piaceva la tv volgare, 
quella che se ne frega del pubblico 
e punta solo all'audience. Io quan¬ 
do vado in onda non penso mica 
agli ascolti. Penso sempre a degli 
esseri umani». 


I PETTEGOLO 
PENTITO 

«Non mi è 
mai piaciuta 
la tv che se ne 
frega degli esseri 
umani e pensa 
solo all’audience» 
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♦ Ore 18,30: a Monaco di Baviera è ancora derby 
Teamsystem-Kinder per un posto nella finalissima 
della Coppa dei Campioni di pallacanestro 


♦ Ore 19.30: allo stadio Dall'Ara contro il Marsiglia 
nella semifinale di ritorno della Coppa Uefa 
il «pienone» per un sogno che può diventare realtà 


Coppa Uefa 


Bologna capitale per un giorno 

La giornata particolare di una città di colpo al centro dell'Europa 


Una contraddizione di cinquecentomila anime. La 
capitale culturale del duemila, ma anche la patria 
di troppi teppisti da stadio. Come quelli che a Mar¬ 
siglia ne lordarono il nome in Eurovisione. La città 
del presidente del consiglio (europeo, ora) ma an¬ 
che di Pierf erdinando Casini. 11 cuore pulsante, og¬ 
gi pomeriggio, dello sport continentale. Ma anche 
la voragine inquieta di troppe polemiche. Questo e 
molto altro è Bologna, chedalle 18.30 cerca dimeri¬ 
tarsi fino in fondo un benessere improvviso e abba¬ 
stanza fondato. Cominciano le due nemiche del ba¬ 
sket, a Monaco, contendendosi l'approdo alla fina¬ 
le di Eurolega. La Coppa dei campioni, per chia¬ 
marla come tutti capiscono. E per superare sul 


campo un clima più che elettrico tra la dirigenza 
delle due società. Prosegue alle 19.30 Carletto Maz- 
zone. Che affronta insieme al Marsiglia il più infi¬ 
do dei prodromi - lo 0-0 dell'andata - e il più incredi¬ 
bile dei contorni: agguanti o no la finale Uefa di 
Mosca, per la città intera è una specie di eroe. Eppu¬ 
re sta per andarsene. Per scortarlo nel migliore dei 
modi, per addolcire con un grazie l'imminente ad¬ 
dio, al Dall'Ara saranno in quarantamila. In cin¬ 
quemila, invece, sono partiti per Monaco a innalza¬ 
re la bandiera della sponda preferita. Cuori pul¬ 
santi di una città che, almeno correndo dietro un 
pallone, ha ancora tanta voglia di proclamarsi di¬ 
versa. 


E ancora Virtus-Fortitudo 
Basketcity va in trasferta 


DALLA REDAZIONE _ 

LUCA BOTTURA 

BOLOGNA C'è guerra e guerra. 
Quella di Sasha Danilovic, faro 
serbo della Kinder Bologna, è ter¬ 
ribilmente vera. E Predrag, sdraia¬ 
to su un divanetto dello Sheraton 
di Monaco, nulla fa per nascon¬ 
derlo: «Sono qui ma non m'im¬ 
porta di esserci. Penso alla mia ter¬ 
ra bombardata». Quella di Alfredo 
Cazzola e Giorgio Seragnoli, inve¬ 
ce, è una guerra di carta. E stride. 
Perché, accostata al conflitto vero, 
fa una figura del piffero. Innanzi¬ 
tutto. E poi perché è un pessimo 
modo di salutare un primato euro¬ 
peo. Questa sera, comunque vada, 
sarà un successo: giovedì, contro 
Zalgiris od Olympiakos, ci sarà 
un'inviata per conto di dio a gio¬ 
carsi l'Eurolega. Il dio minimo di 
un enclave - abbastanza - civile, 
che dei canestri e dei suoi campio¬ 
ni ha costruito una leggenda. E 
un'economia, di nicchia, collega¬ 
ta. Anche se chi la muove sostiene 
di perderci un sacco di soldi (ma 
perché continuano, allora?). 

Gastone e Rockerduck però non 
se ne preoccupano. Che la Virtus 
sia senza Edwards, che alla Forti- 
tudo manchi Basile, chi sia favori¬ 
to (la Teamsystem secondo logica, 
la Kinder se si leggono grandi nu¬ 
meri e pressioni psichiche) non 
importa. Sarà anche con vista ol¬ 
treconfine, ma in fondo sempre di 
cortile si tratta. Un cortile che 
gronda investimenti per decine di 
miliardi. È lì che si regolano anti¬ 
che pendenze, stavolta con la scu¬ 
sa del campo. No, non il campo 
della partita. Il campo e basta: ta¬ 
vole di legno, seggiolini, cose così. 
Antefatto: Cazzola, l'ex standista 
che oggi dà del tu ad Agnelli e gli 
gestisce il Lingotto, è pure presi¬ 
dente della Lega basket. Nel cui re¬ 


golamento è scritto che non si 
può cambiare parquet a stagione 
in corso. Giorgio Seragnoli, che 
invece si divide tra Mediaset e Phi¬ 
lip Morris, decide però che gio¬ 
cherà semifinali e finali scudetto 
nel vecchio catino di piazza Azza- 
rita. Gli dicono di no. Glielo dice 
Treviso, glielo ribadirebbe la Kin¬ 
der - sempre di Cazzola - se arri¬ 
vasse in finale scudetto. Tanto più 
che l'altro teatro, quello più algi¬ 
do e meno coinvolgente che sta a 
Casalecchio, ai cugini l'affitta pro¬ 
prio lui. Ed è bagarre. 

Parte Seragnoli, che a fatturato 
vale dieci Cazzola, coniando un 
arguto neologismo per sottolinea¬ 
re come l'avversario sia dimissio¬ 
nario della presidenza di Lega: «È 
scadente». Risponde il collega, 
parlando di khomeinismo e accu¬ 
sando Seragnoli di avere un ghost 
writer che gli fabbrica le polemi¬ 
che. Limitandosi a un più legitti¬ 
mo stillicidio di provocazioni 
sportive, le frecciate non manca¬ 
no. Alimentate forse anche da un 
coté storico particolare: l'Olimpia- 
halle, l'impianto che dalle 18.30 
ospiterà la semifinale al ragù, è lo 
stesso in cui l'Urss scippò agli Usa 
il primo oro olimpico della sua 
storia. Ecco così che il coach bian- 
coblu Pero Skansi la butta sull'in¬ 
timo: «La Virtus nei derby ha sem¬ 
pre avuto mutande tremanti, an¬ 
che quando la Fortitudo era una 
realtà insignificante». E il suo di¬ 
rimpettaio Messina risponde sulle 
stesse ottave: «No, le abbiamo 
cambiate. Grazie al nostro nuovo 
sponsor, Perla». 

Consigli per gli acquisti a parte, 
c'è persino una partita di pallaca¬ 
nestro da presentare. Che, con gli 
occhi al passato, racconta di cin¬ 
que derby in fila vinti dalla Team¬ 
system. Un tempo Bolognadue, 
adesso squadra ben composta e 



bene allenata. Praticamente senza 
italiani: ma è il pensiero che con¬ 
ta. Sull'altro fronte, c'è un Davide 
inedito. Una Kinder che però a ri¬ 
baltoni se la passa benone. L'ulti¬ 
mo e più fragoroso risale all'ulti¬ 
ma serie scudetto. Vinta in casa 
dell'altra contrada, alla quinta e 
decisiva partita. Per vedere questo 
ennesimo episodio della storia in¬ 
finita, da Bologna arriveranno in 
5.000. Mossi dall'amore e dalla 
necessità: naturalmente semifina¬ 
le e finale non andranno in diretta 
Rai. I diritti, criptati, ce li ha Tele¬ 
più. Che la vicenda dell'etere fi¬ 
nisse così, era più facilmente pro¬ 
nosticabile che non il risultato di 
questa sera. Nonostante il passato 
recente (batosta Virtus a Varese, 
trionfo Teamsystem contro Trevi¬ 
so) qualche indizio lo conceda. 
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Unione nazionale 
industrie di profumeria, cosmesi, 
saponi da toeletta e affini 
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Italian Associa timi ©f 
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Soap and Rclatcd Industries 


organizza il Convegno Internazionale 
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Mazzone ricambia gli applausi della curva. A sinistra Fucka (Fortitudo) prova a bloccare Danilovic (Virtus) 


Parma-Atletico Madrid 
(Raiuno ore 21,30) 

Una finale tutta «regionale» il 12 maggio 
a Mosca? E perché no. Oggi il Parma 
deve difendere 2 gol di vantaggio con¬ 
quistati quindici giorni fa a Madrid in 
casa dell’Atletico. Dopo 11-3 la gara di 
ritorno del Tardini (inizio ore 21,30, di¬ 
retta tv su Rail) si presente piuttosto 
agevole. Anche perché nelle coppe eu¬ 
ropee l’ultimo ko casalingo gialloblu ri¬ 
sale al 3 novembre 1993 (0-1 col Mac- 
cabi Haifa): da allora 19 vittorie e un 
solo pareggio. 

Champions League 
Domani Juve-Manchester 

Per la semifinale di ritorno della Cham¬ 
pions League, al «Delle Alpi» (Canale5 
ore 20,45) i bianconeri ricevono il Man¬ 
chester United (1-1 all’andata). Giovedì 
la Lazio all’Olimpico contro il Lokomotiv 
Mosca (ore 20,45 Tmc, andata 1-1). 


Veleni nel cesto 


Volata federale 
Villalta si schiera 

Il duello per la poltrona di presidente 
della Federbasket in sostituzione di 
Gianni Petrucci (ora al vertice del Coni) 
è tra i due ex-vicepresidenti: Gino Mu- 
sacchia e Fausto Maifredi. L’assemblea 
il 7 maggio a Riccione. Renato Villalta, 
giocatore simbolo del basket italiano 
degli anni ‘70-’80 (tre titoli con la Vir¬ 
tus Bologna) correrà per un posto nel 
nuovo Consiglio. Villalta si presenta nel¬ 
la lista di Musacchia. 

Me Donald’s Open 
al FilaForum di Assago 

La 9‘ edizione del «campionato mondia¬ 
le per club» si svolgerà il 14,15 e 16 ot¬ 
tobre. Radunerà i campioni d’Italia, del¬ 
la Nba, dell’Eurolega, dell’Australia, del¬ 
l’Asia e il Vasco da Gama in rappresen¬ 
tanza del Sud America. 


A un passo dalla storia e Mazzone è già leggenda 
Il tecnico liquidato anche se centrasse la finale 

In quarantamila al Dall'Ara. Serata eccezionale ma c'è il rischio di scontri tra ultrà 


DALLA REDAZIONE 


BOLOGNA L'iperbole è frequente, 
nelle cronache sportive. Eppure 
non è esagerato dire che per Bolo¬ 
gna e il Bologna quella di stasera 
col Marsiglia sarà la partita più im¬ 
portante da trentacinque anni a 
questa parte. Dal giugno del 1964, 
quando i rossoblu di Bulgarelli in¬ 
chiodarono l'Inter 2-0 nello spa¬ 
reggio scudetto. E anche se stavol¬ 
ta l'appuntamento con la storia è 
anticipato, il caldo non mancherà: 
40.000 persone stipate nel vecchio 
Dall'Ara - così si chiamava il presi¬ 
dente del tricolore - contro le 
80.000 richieste ricevute. Posti «a 
castello» in tribuna stampa, con 
cronisti che vengono anche da Au¬ 
stralia e Giappone. E non sembri 


forzato, il paral¬ 
lelo con quel¬ 
l'ultimo lampo 
d'élite. L'ha ac¬ 
creditato nei 
giorni scorsi 
nientemeno 
che Helmut 
Haller. Il bari¬ 
centro tedesco 
di un attacco 
che compren¬ 
deva anche _ 

Nielsen e Pa- 

scutti. Uno dei preferiti di Fulvio 
Bernardini. «Mazzone - dice Haller 
- me lo ricorda». 

Il paradosso, richiamato fino alla 
nausea, è che Timmaginario testi¬ 
mone di Bernardini passerà di ma¬ 
no quanto prima. Mazzone è come 
una mozzarella: buono, in scaden- 


CACCIA 
AL RECORD 

Mai così in alto 
nelle Coppe 
0-0 nell’andata 
in Francia 
Tra gli avversari 
occhio a Ravanelli 


za. Neppure una vittoria questa se¬ 
ra - questo serve al Bologna, il pari 
con gol va bene ai francesi - po¬ 
trebbe bastare a salvargli il posto. 
Sempre se la vuole ancora, questa 
panchina. Il rischio concreto è che 
un eventuale ripensamento della 
dirigenza, con cui diverge nei crite¬ 
ri di costruzione della prossima 
squadra (vorrebbe farla lui, caspi¬ 
ta), lo trovi indisponibile. Un erro¬ 
re già compiuto con Ulivieri che 
disse no, dopo essere stato silurato 
e richiamato per necessità. Intan¬ 
to, Mazzone incassa la stima di 
una città al completo. E, con un fi¬ 
lo di commozione, anche quella di 
Haller: «Il paragone mi ha inorgo¬ 
glito. Conoscevo il dottor Bernar¬ 
dini, lo vedevo spesso vicino Bolo¬ 
gna quando era diventato cittì az¬ 
zurro e io allenavo la Fiorentina. 
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PROVINCIA DI FERRARA 

ESTRATTO AWISO 
DI PUBBLICO INCAUTO 
La Provincia di Ferrara ha indetto 
una licitazione privata - procedura 
ristretta - per l’aggiudicazione del 

SERVIZIO BIENNALE DI PUUZIA IN EDIFICI 

provinciau adibiti a scuole, uffici e 
saie di rappresentanza. Importo 
complessivo a base d’asta: L. 
1.389.322.920 IVA esclusa (euro 
968.356,69) di cui L. 
580.318.200 IVA esclusa (euro 
299.709,34) per il Lotto Scuole e 
L. 809.004.720 IVA esclusa (euro 
417.816,07) per il Lotto Uffici. 
L’aggiudicazione avverrà con il cri¬ 
terio dell'offerta economicamente 
più vantaggiosa, per ogni singolo 
lotto, ai sensi dell’articolo 23, 
comma 1, lettera b) del D. Lgs. n. 
157/95. Termine ultimo per la 
ricezione delle domande di parte¬ 
cipazione: ore 13 del 

17/05/1999. Il bando integrale 
di gara può essere richiesto al 
Servizio Provveditorato della 
Provincia di Ferrara, Corso Isonzo 
26, cap. 44100 Ferrara - tei. 
0532/299452 - 299403, fax 
0532/299450, o consultato sul 
Sito Internet: http://www.provin- 
cia.fe.it/Serv _ aagg/ default.htm. 


PROVINCIA DI FERRARA 

ESTRATTO AVVISO DI PUBBLICO INCANTO 

La Provincia di Ferrara ha indetto, per il giorno 01/06/1999, alle ore 9,30, un 
Pubblico Incanto per l’aggiudicazione della fornitura triennale di materiau per l’esecuzione 
□ segnaletica stradale orizzontale su strade provinciau. Importo complessivo a base d’a¬ 
sta: L. 499.500.000 IVA esclusa (euro 257.970,22). Oggetto fornitura: "Materiale di 
tipo A": colato plastico a due componenti, di colore bianco, ad alto contenuto di prepo¬ 
limeri di resine metacriliche esenti da solventi volatili; “Materiale di tipo ET: vernice 
bianca rifrangente di tipo “premiscelato” e relativo diluente, secondo le qualità e quan¬ 
tità descritte negli elaborati di gara.. L’aggiudicazione avverrà al prezzo complessiva¬ 
mente più basso mediante indicazione di prezzi unitari (art. 19, comma 1, lettera a, D. 
Lgs. 358/92). Termine ultimo per la ricezione delle offerte: ore 13 del giorno 
31/05/1999. Il capitolato speciale d’appalto, l'elenco descrittivo voci, il Modulo- 
Offerta ed il Foglio istruzioni riportante le modalità di partecipazione alla gara possono 
essere richiesti all'Ufficio Tecnico della Provincia di Ferrara - Servizio Viabilità, Corso 
Isonzo 26, cap. 44100 Ferrara - tei. 0532/299454, fax 0532/299450. Sito Internet: 
http://www.provincia.fe.it/Serv _ aagg/default.htm. 


PROVINCIA DI FERRARA 

ESTRATTO AVVISO DI PUBBLICO INCANTO 

La Provincia di Ferrara ha indetto, per il giorno 20/05/1999, alle ore 9,30, 
un Pubblico Incanto per l’aggiudicazione della fornitura triennale di materiali 
per la manutenzione ordinaria delle strade provinciali. Importo complessivo a 
base d’asta: 1.875.000.000 Lit. IVA esclusa (euro 968.356,69). Oggetto 
della fornitura: conglomerati bituminosi ed emulsione, inerti, sabbie, pietri- 
schetti, misto granulare stabilizzato e additivi, secondo le qualità e quan¬ 
tità descritte negli elaborati di gara. L’aggiudicazione avverrà al prezzo 
complessivamente più basso mediante indicazione di prezzi unitari (art. 
19, comma 1, lettera a, D. Lgs. 358/92). Termine ultimo per la ricezione 
delle offerte: ore 13 del giorno 19/05/1999. Il Capitolato speciale d’ap¬ 
palto, l’Elenco descrittivo voci, il Modulo-Offerta ed il Foglio Istruzioni ripor¬ 
tante le modalità di partecipazione alla gara possono essere richiesti 
all'Ufficio Tecnico della Provincia di Ferrara - Servizio Viabilità, Corso 
Isonzo 26, cap. 44100 Ferrara - tei. 0532/299454, fax 0532/299450. 
Sito Internet: http://www.provincia.fe.it/Serv _ aagg/default.htm. 


Un maestro. Un uomo squisito». 

E la partita? Fa paura. Non tanto 
e non solo perché gli ultrà bolo¬ 
gnesi hanno in animo di accoglie¬ 
re malamente quelli transalpini. Ci 
sono pendenze vecchie di due set¬ 
timane, per la polizia si prevede un 
superlavoro. Quanto perché lo 0-0 
del Velodròme ha tutti i connotati 
di una trappola. E se a Ravanelli 
parte un gol? Figurarsi i tremori di 
Mazzone: «Lo stress ci sarà pure, 
ma i problemi della vita non sono i 
miei o quelli dei calciatori. C'è chi 
sta in ospedale, ci sono operai che 
guadagnano un milione al mese, 
c'è chi fa il minatore o chi guarda 
il cielo con la paura che gli arrivi 
una bomba in testa. E poi questa 
squadra è forte. Ho impiegato un 
po' di tempo per spiegarglielo, ma 
ci sono almeno otto giocatori che 
hanno patito una carriera al di sot¬ 
to delle loro possibilità. Si stanno 
riprendendo il dovuto». 

Tutto molto condivisibile, anche 
il quasi silenzio sul match infinito 
che riguarda la sua (ormai impossi¬ 
bile) riconferma. Tutto molto pro¬ 
tettivo. Nei confronti di un gmppo 
che Mazzone ha plasmato oltre 
ogni possibile pretesa, di una squa¬ 
dra che alla prima forza del torneo 
campione del mondo è oggettiva¬ 
mente inferiore. «È vero - ancora 
Carletto - che non potranno più 
sottovalutarci, come fecero all'an¬ 
data. Ma è anche vero che abbia¬ 
mo già dimostrato di potercela gio¬ 
care. Serenamente. Come sono se¬ 
reno io, che ho giocato tanti spa¬ 
reggi per la salvezza». E adesso, sia 
letto tra le righe, cerca una laurea 
nobile. Uno sberleffo per chi gli 
rimprovera l'abuso di giacca a ven¬ 
to e la pronuncia smozzicata: Fon- 
tolà, Ingessò, Simutengo... 

Un metro più in là, però, c'è Si¬ 
gnori che restituisce reali contorni 
alla sfida con Dugarry e compa¬ 
gnia: «È come una finale mondia¬ 
le». La giocheranno, i rossoblu, 
con la solita formazione. La sola 
sorpresa potrebbe essere Cappioli 
per Fontolan, o per Binotto. Un 
uomo d'esperienza, un pupillo di 
Mazzone, uno che all'ipotesi di un 
Bologna sul tetto d'Europa - previo 
Parma, a Mosca - risponde come 
chi lo allena: magara. Lu. BO. 
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Giornale fondato da Antonio Gramsci 
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Quotidiano di politica, economia e cultura 


LIRE 1.700 - EURO 0.88 MARTEDÌ 20 APRILE 1999 

ARRETRATI LIRE 3.400 - EURO 1.76 ANNO 76 N. 88 
SPEDIZ. IN ABBON. POST. 45% 

ART.2 COMMA 20/B LEGGE 662/96 - FILIALE DI ROMA 


D'Alema: subito vertice sulle riforme 

Referendum, ora lo scontro si sposta sulla proposta Amato. Nel Polo è bufera 

Veltroni: fermiamo l'ondata proporzionalistica, puntiamo sul doppio turno 


IL CORAGGIO 
DI NON 
ARRENDERSI 


PAOLO GAMBESCIA 

N on bisognava avere capa¬ 
cità divinatorie per anti¬ 
cipare quello che pun¬ 
tualmente è avvenuto: i sosteni¬ 
tori del no al referendum han¬ 
no sommato i loro voti e quelli 
di quanti non sono andati a vo¬ 
tare per giungere alla conclu¬ 
sione che la maggioranza degli 
italiani è per la difesa del siste¬ 
ma proporzionale e contro le ri¬ 
forme. Ora, è vero che nei refe¬ 
rendum conta solo se ha vinto il 
sì o ha vinto il no, ma bisogna es¬ 
sere trogloditi della politica o 
in malafede per non cogliere la 
complessità del risultato di do¬ 
menica. Per non capire quanti e 
quali fattori abbiano giocato 
nella scelta o, meglio, nella non 
scelta di oltre la metà degli elet¬ 
tori. Sgomberiamo subito il 
campo da un equivoco prete¬ 
stuoso: tra quanti non sono an¬ 
dati a votare ve ne sono molti 
che hanno ragionato in termini 
politici. Chiamiamola astensio¬ 
ne attiva, chiamiamolo avver¬ 
timento politico, chiamiamolo 
rifiuto delle soluzioni propo¬ 
ste, resta il fatto che al no di¬ 
chiarato debbono essere ag¬ 
giunti molti non voto. E sareb¬ 
be sbagliato non tenere questi 
ultimi nella giusta considera¬ 
zione. 

Ma è fuori da ogni dubbio che 
l'entità vera del fenomeno 
astensionistico è rappresentato 
dal disimpegno che cresce ad 
ogni tornata elettorale. C'è un 
astensionismo che è diventato 
endemico e che il ripetersi delle 
chiamate alle urne tende a ren¬ 
dere più corposo. Disaffezione 
democratica, rifiuto della con¬ 
sultazione ritenuta inutile, 
confusione? 
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LA POLEMICA 


Cacciali duro: 
«In discussione 
c'è l'Asinelio» 


ROMA II giorno dopo l'insucces¬ 
so del referendum sull'abolizio¬ 
ne della quota proporzionale 
scende in campo direttamente 
il presidente del Consiglio. Mas¬ 
simo D'Alema rilancia il proget- 
_ to di riforma 


LAMPUGNANI 
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L'INTERVISTA 


Cossutta: 

«La legge? Sì, 
ma senza fretta» 


LOMBARDO 
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■ dai riuiAuc elettorale di 

POLEMICHE Giuliano 
E SCONFITTE Amato, non 

Taradash senza indir ìf 

zare critiche 

e Calderisi ad alcuni fra i 

abbandonano promotori del 
referendum, 

per protesta tra i quali An- 

il gruppo tonio Di Pì /: 

tro: «C e chi 
di Forza Italia ha lavorato 
più per divide¬ 
re che per unire». Anche il segre¬ 
tario dei Ds, Walter Veltroni, 
parla di «errori» commessi dai 
sostenitori del sì. Secco no di Sil¬ 
vio Berlusconi alla proposta 
avanzata dal presidente del 


Consiglio. Il leader di Forza Ita¬ 
lia respinge anche l'accusa di 
avere in qualche modo contri¬ 
buito con il suo silenzio a far 
mancare il quorum necessario 
alla validità del referendum. 

Ma nel Polo emerge sempre 
più una vistosa spaccatura sul 
tema delle riforme: Gianfranco 
Fini si è detto infatti favorevole 
ad un dialogo con la maggio¬ 
ranza in sede parlamentare 
mentre emerge un dissenso an¬ 
che alFinterno di Forza Italia. 
Sull'altro fronte, quello contra¬ 
rio al quesito referendario, si fre¬ 
na invece sui progetti di riforma 
elettorale. Anzi, Rifondazione 
comunista rilancia apertamen¬ 
te l'ipotesi di un ritorno ad un si¬ 
stema proporzionale, costruito 
sulla base del modello tedesco 
con una soglia di sbarramento 
al 5%. 

I SERVIZI 

DA PAGINA 2 A PAGINA 7 


LA BEFFA 

DEE TAFK SHOW 

VIRTUALE 

ENRICO MENDUNI 

I l talk show televisivo perdi¬ 
battere e commentare un ri¬ 
sultato del referendum di¬ 
svelatosi totalmente inattendi¬ 
bile non appena gli illustri ospi¬ 
ti avevano lasciato lo studio 
rappresenta un deciso passo 
avanti (forse un punto di non ri¬ 
torno) in direzione della virtua- 
lizzazione e della politica. Il ser¬ 
pente ormai si mangia la coda e 
sono morsi che fanno male: 
ogni giorno assistiamo all'arti- 
ficializzazione dalle notizie 

SEGUE A PAGINA 6 


Duello aereo tra Mig serbi e Tornado Italiani 

I velivoli cercavano di attraversare l'Adriatico: abbattuti da caccia Usa. La Nato ammette: due le stragi di profughi 

CHnton chiama Elisiti, sì russo alia forza di pace: «Ma fermate i raid». E Washington chiede nuovi fondi per la guerra 



% 


Cacciabombardieri serbi «Mig- 
29» hanno tentato, per ben cin¬ 
que volte, di superare il muro della 
difesa alleata, alla quale contribui¬ 
scono anche piloti italiani. Una 
volta l'obiettivo sarebbe stato il 
contingente Nato in Bosnia, men¬ 
tre altre quattro volte gli aerei serbi 
avrebbero puntato ad attraversare 
l'Adriatico. E il 9 aprile scorso, Tor¬ 
nado italiani e Mig avrebbero sfio¬ 
rato la battaglia. Intanto Boris El- 
tsin ha avuto ieri un colloquio te¬ 
lefonico con Bill Clinton: «Ferma¬ 
te i raid - ha proposto il presidente 
russo - eMilosevictratterà». 

I SERVIZI 

DA PAGINA 8 A PAGINA 12 


L INTERVISTA 


Schròder: «Niente 
Intervento di terra» 


Telecom-Dt: megafusione in vista, ma è giallo 

Rinviato l'annuncio previsto per oggi. Il governo: sì, ma accordo paritario 



Che Tempo Fa 


di MICHELE SERRA 

Saluti da Crotone 

B ossi salvato da Crotone e Vibo Valenzia (campioni assoluti 
del non-voto referendario): se si fossevotato al Centro-Nord, 
il quomm sarebbe stato raggiunto piuttosto nettamente. E 
forse il solo risvolto divertente di una domenica elettorale nel com¬ 
plesso mortificante, foriera di piccole gratificazioni e piccole ma¬ 
linconie al termine di una piccola campagna politica per un picco¬ 
la giusta causa. Tornando a Bossi, può mettere nel suo carniere 
non certo un nuovo trofeo, ma la più decrepita delle prede: a cassa¬ 
re il referendum è stato il vecchio menefreghismo civile di una 
grossa fetta della società meridionale, non certo la fresca e inedita 
coscienza di quanto urgente fosse salvare la quota proporzionale. 
Ci sono, lungo la via della politica italiana, davvero strane «con- 
nections»: la «tmffa romana » dei «nemici del Nord» è stata scon¬ 
fitta non dalla mobilitazione dei nordisti (in tanti alle urne, e qua¬ 
si tutti per il sì), ma dalla smobilitazione degli elettori del Sud, a 
coronamento di una lunga e pertinace tradizione astensionista. 
La Lega, per coerenza, dovrebbe organizzare una festa di ringra¬ 
ziamento in Calabria. Ma sarebbe spiritoso, e lo humour non è il 
punto di forza dello spirito lumbard. 


ROMA Telecom Italia e Deutsche 
Telekom stanno per dare il via al¬ 
la più grande fusione di tutti i 
tempi. L'accordo tra i due giganti 
delle tic sembra vicino anche se 
dopo un interminabile cda Tele¬ 
com (che proseguirà oggi) l'an¬ 
nuncio dell'accordo, atteso per 
stamane, è stato rinviato. Il presi¬ 
dente del Consiglio, Massimo 
D'Alema si è detto interessato al¬ 
l'operazione ma si mostra pru¬ 
dente. E fissa due paletti: garan¬ 
zie sulla privatizzazione di Dt e 
un accordo paritario. E sulla gol¬ 
den share dice: «La si usa, non si 
annuncia». Olivetti condivide 
l'indirizzo del governo sul possi¬ 
bile accordo e tira dritto con la 
sua opa. France Telecom ricorda 
a Deutsche Telekom il loro patto: 
un'intesa incompatibile con ini¬ 
ziative strategiche unilaterali. Ie¬ 
ri sospesi i titoli Telecom e Tim. 

DALLO 

A PAGINA 17 
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I GRASSI NEL SANGUE: 

M UN PROBLEMA PER OLTRE 
xfonm: 15 MILIONI DI ITALIANI 


COLEST-OIL e TRIGLIC-OIL solo sostanze naturali 

I componenti naturali in sinergia tra di loro garantiscono un valido aiuto 
per un 1 assunzione prolungata. 

COLEST-OIL e TRIGLIC-OIL trattamento differenziato 

La specificità di azione dei due prodotti consente un utilizzo mirato. 

COLEST-OH e TRIGUC-OH formulazione innovativa 
L'olio di Pesce (che fornisce lg al giorno di EPA + DHA) viene 
arricchito con l'olio di Lino biologico ( ad alto titolo di omega 3) e di 
estratti di piante medicinali. # r r 

^cfMBrbc- e Salute 

COLEST-OIL e TRIGLIC-OIL . 

L'integrazione dietetica contro 

colesterolo e trigl ice ridi ad un costo ' ■» 

di sole 1500 lire al giorno. ■ 

In Farmacia ed Erboristeria 


A PAGINA 9 


LA NATO SBAGLIA 
STRATEGIA 

GUIDO MARTINOTTI 

P remesse. L'immonda teo¬ 
ria della pulizia etnica è 
intollerabile per un siste¬ 
ma multinazionale e multicul¬ 
turale come quello europeo. 
Così come è intollerabile l'esi¬ 
stenza di un esercito potente- 
mente armato ai confini del¬ 
l'Unione sotto il controllo di 
un despota che sostiene una 
ideologia e un modo di gover¬ 
no che, se si dovessero rivelare 
vincenti, rappresenterebbero 
un pericolo gravissimo per l'U¬ 
nione e in generale per l'asset¬ 
to politico mondiale. 

SEGUE A PAGINA 8 


LALLY WEYMOUTH 


CHI SALVERÀ 
I BALCANI? 

CARLO CARBONI 

N el percorso che ha indotto 
i paesi Nato ad intervenire 
militarmente a scopo 
umanitario nell'ex-Jugoslavia, 
colpisce la persistente assenza da 
parte europea di un concreto pia¬ 
no di pacificazione di carattere 
politico ed economico in Adriati¬ 
co e nei Balcani. Come Biagio de 
Giovanni ha accennato domeni¬ 
ca su questo giornale, la Ue non è 
stata in grado di coinvolgere nel 
suo progetto di respiro strategico 
i paesi balcanici dopo la caduta 
del muro tra Est ed Ovest. 

Questo è senza dubbio dovuto 

SEGUE A PAGINA 9 
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la Cultura 


l'Unità 


STORIA «VIVA» 

Torino: attori mettono 
in scena il primo 
Parlamento italiano 

■ Il primo parlamento italiano rivi¬ 
vrà virtualmente le pagine più si¬ 
gnificative che hanno segnato i 
primi passi dell’unità nazionale. I 
visitatori di Palazzo Carignano 
potranno sentire le voci che allo¬ 
ra animavano le scena politica, 
da Cavoura Costantino Nigra, in¬ 
terpretati da attori contempora¬ 
nei. Così il Museo Nazionale del 
Risorgimento di Torino, la sede- 
dei parlamento subalpino, se¬ 
condo un progetto in fase di stu¬ 
dio, tornerà presto ad animarsi 
della sua originale vita di aula¬ 
parlamentare. Il progettofa par- 
tedi un pacchetto di interventi il 
cui sponsor è la Fiat Engineering. 


La sfilata degli uomini in grigio 

A Milano fino al 24 una mostra del pittore Francesco Furd 



«Coincidenze» 


G rigio. Su tutti i fondali, in 
tutte le situazioni predo¬ 
mina il grigio. Grigio di 
silhouette umane inconsapevol¬ 
mente calate tra falci di luna, 
orizzonti neri o rossi, arcobaleni 
stilizzati in un segtw. Immagini 
inerti, congelate sempre nello 
stesso atteggiamento, che è as¬ 
senza di atteggiamento, di azio¬ 
ne, di vita, di cui il grìgio, dal sa¬ 
pore beckettiano, diventa l'inevi¬ 
tabile cifra stilistica. Una scelta 
radicale, quella di Francesco 
Furci, artista di origine calabrese 
che espone a Milano (gallerìa 
d'arte contemporanea «Nua- 
ges», fino al 24 aprile) i suoi di¬ 


pinti: oli su tela e vernici su gom¬ 
ma. «Dopo Van Gogh- è la poeti¬ 
ca di Furci- come è possibile fare 
ancora paesaggi? Non siamo 
americani, siamo figli dell'Euro¬ 
pa, della cultura d'autore, non di 
quella d'azione. Il protagonista è 
l'uomo grigio». Che, appunto, 
presidia implacabile tutte le sue 
opere, concentrate su tre colori 
soltanto: il grìgio delle figure 
umane, che talora assume una 
tonalità più giallastra, «che io 
chiamo grìgio malato», spiega il 
pittore; il rosso e il nero, «perché i 
colori devono essere precisi, si de¬ 
ve dare una lettura chiara di 
quello che si vuole esprimere», 


racconta Furci. «Vengono in 
mente i segni di certe tavole stati¬ 
stiche», è il commento di Emilio 
Tadini a prefazione di un catalo¬ 
go in cui le riproduzioni si alter¬ 
nano a brani di scrittori e filoso- 
sofi. «Eppure -continua Tadini-. 
Eppure, quella relazione fredda 
che ci si mostra tra i segni che in¬ 
dicano la luna e le stelle e il segno 
che indica l'uomo, ci sembra pro¬ 
durre qualcosa. Ci sembra di 
sentire, da lontano, una specie di 
pulsazione infinitesima... Una 
specie di momento primordiale. 
Quasi l'oscura, faticosa promes¬ 
sa di qualche profìcua catastro¬ 
fe- di un nuovo inizio». 


MAGGIO DEI MONUMENTI 

Si apre la Grotta di Seiano 
primo parco archeologico 
nel cuore di Napoli 

■ Quarantaduechilometri di maratona, itinerari culturali 
da percorrerea cavalloe in bicicletta a Napoli, sono al¬ 
cuni degli ingredienti di «Maggiodei Monumenti», ma¬ 
nifestazione culturale dedicata quest’ anno alla Rivolu¬ 
zione del 1799, che comincerà il 24 aprile per conclu¬ 
dersi il 30 maggio. La maratona sarà il piattofòrte della 
manifestazione: attraverserà il centro storico e le stra¬ 
de principali della città su un percorso complessivo di 
42 chilometri. Per l‘ occasione sarà riaperta al pubbli¬ 
co la Villa Comunale restaurata e si potrà visitare una 
parte dell'Albergo dei Poveri, l’edificio borbonico adibi¬ 
to ad ospizio e chiuso per problemi di statica. Il 22 mag¬ 
gio si aprirà al pubblico la Grotta di Seiano, nel cuore 
della città, che rappresenterà il primo parcoarcheolo¬ 
gico urbano. Altre manifestazioni saranno realizzate 
dalla Soprintendenze per i beni ambientali earchitetto- 
nici, mentre la Soprintendenza archivistica per la Cam¬ 
pania ha in programma una serie di concerti. 


Quante navi romane sotto i treni 

Straordinaria scoperta archeologica a Pisa, nove imbarcazioni quasi intatte 
Ritrovate grazie all'apertura del cantiere delle Fenovie per una nuova centrale 








DALLA REDAZIONE _ 

DOMITILLA MARCHI 

FIRENZE Lo hanno ribattezza¬ 
to il «cantiere delle meravi¬ 
glie»: basta scavare e - oplà - ec¬ 
co spuntare una, due, tre... no 
sei, sette, otto navi romane 
perfettamente conservate, per 
la costernazione degli archeo¬ 
logi che erano lungi dal sospet¬ 
tare un tale tesoro. 

Tutto questo succede a San 
Rossore (Pisa), non lontano da 
dove D'Annunzio consumava 
le sue scorribande e proprio do¬ 
ve le Ferrovie dello Stato han¬ 
no deciso di costruire una cen¬ 
trale di controllo a distanza di 
tutto il traffico della linea tirre¬ 
nica che collega Roma a Geno¬ 
va. Se le Ferrovie non avessero 
iniziato a scavare, non sarebbe 
saltato fuori alcun reperto. E 
adesso si pone un bel problema 
di coesistenza fra i treni, sopra, 
e le navi romane, sotto. 

Per questo oggi il ministro 
Melandri e il presidente delle 
Fs Demattè visiteranno il can¬ 
tiere: non solo per ammirare le 
meraviglie dell'ingegneria na¬ 
vale romana, ma per discutere 
anche di ingegneria ferroviaria 


contempora- 

I LO SCAFO nea. 

PIÙ ANTICO Finora le 

j. Ferrovie si so- 

E databile no dimostrate 

al primo secolo molto dis P°- 

.. . . . nibili, accol- 

avanti Cristo landosi il co- 

Ben conservati st0 de L rli sca - 

. vi, un miliar- 

anche i carichi do circa. 

di anfore Ma in futu - 

- ro? 

Da dicem¬ 
bre ad oggi sono venute alla lu¬ 
ce otto navi. «Stiamo perdendo 
il conto» scherza Stefano Bru¬ 
ni, l'archeologo responsabile 
del cantiere. A questo punto si 
parla di un'intera flotta roma¬ 
na sepolta a San Rossore in 
quello che doveva essere un 
porto-bacino, dieci metri sotto 
il livello del mare, e perfetta¬ 
mente conservata dal limo che 
ha impedito all'ossigeno di 
consumare il legno delle navi. 

E con le navi è stato ritrovato 
il loro preziosissimo carico: an¬ 
fore, a migliaia. Grazie alle an¬ 
fore è più semplice individuare 
il periodo a cui appartengono 
le imbarcazioni. La più antica 
delle navi ritrovate è datata pri¬ 


mo secolo avanti Cristo, la na¬ 
ve più recente risale al quinto 
secolo dopo Cristo. E c'è anche 
un carico di anfore, ancora più 
antico, per ora senza nave - na¬ 
ve che certamente si trova là 
sotto: «Altrimenti - dice Stefa¬ 
no Bruni - un carico di cento 
anfore del secondo secolo do¬ 
po Cristo rimarrebbe orfano». 

Una delle navi potrebbe esse¬ 
re una nave militare, e questa 
sarebbe una vera scoperta, vi¬ 
sto che di questo tipo di imbar¬ 
cazioni si sa ben poco: la nave, 
lunga quindici metri e larga 
sei, con tutte le sue anfore an¬ 
cora al loro posto, potrebbe es¬ 
sere di età imperiale. Lo scafo è 
complesso, a doppia paratia, 
con tronchi di rinforzo verso 
prua. Là sotto c'è anche una 
nave tirata fuori a metà. Per ora 
ne sono venuti alla luce circa 
quindici metri, secondo i cal¬ 
coli metà della sua lunghezza 
totale. Se c'è tutta misurerà 30 
metri, una dimensione notevo¬ 
le per una nave da carico roma¬ 
na. Poi ci sono le scoperte più 
recenti, risalenti ai giorni in¬ 
torno a Pasqua: una nave di cui 
è stata scavata finora una sola 
fiancata di circa sei-sette metri 



Un pendente 
a forma 
di occhio 
di Horo 
del VI 
secolo 
avanti Cristo 


Gioielli sulle rotte fenicie 

A Roma reperti del commercio prima di Cristo 


Dopo il Libano, Cipro, la Tunisia e Malta la mo¬ 
stra «Sulle rotte dei fenici» è approdata a Roma. 
Inaugurata il 16 aprile presso il Museo di Palazzo 
Massimo alle Terme, l'esposizione raccoglie og¬ 
getti di uso quotidiano e reperti della cultura ma¬ 
teriale fenicia conservati in Italia. Maschere, lam¬ 
pade, statuette, ex voto, ma anche anfore e broc¬ 
che sono gli oggetti di uso quotidiano o destinati 
alle pratiche religiose che parlano al visitatore di 
questa civiltà ormai scomparsa. Si tratta di mate¬ 
riali provenienti, per lo più, dalla Sicilia e dalla 
Sardegna che testimoniano anche della ricchezza 
e varietà di tecniche artigianali e di conoscenze 
applicate su cui si fondava la civiltà fenicia. Ac¬ 
canto a questi reperti (all'incirca una novantina) 
se ne affiancano altri, di grande valore, conservati 
presso il museo romano di Villa Giulia e una scelta 
di monete puniche e neopuniche del Medagliere 
romano che raccontano le fasi della storia mone¬ 
tale cartaginese, dalle prime emissioni in argento 
del 410 a.C. delle città di antica fondazione feni¬ 
cia in Sicilia sino a quelle risalenti al primo secolo 
d. C. Tra le collezioni di maggior interesse c'è il 
«piccolo tesoro» di 23 monete d'argento scoperto 


e una piccola ^™ 
nave, proba- UN NUOVO 
bilmente di MUSEO 
epoca augu- flj . .. 
stea, recupera- u &= 1 Vl!>lld 
ta per intero: del ministro 
lunga sette- . .. 

otto metri, Melandri 
larga un me- e di Demattè 
tro, a scafo „.. . . 

piatto. Del Gl1 scavl P rest0 
porto invece è saranno visibili 
stata trovata 
finora una pa¬ 
lizzata. 

Vista la quantità di reperti, al 
cantiere si lavora giorno e not¬ 
te, domenica compresa. Per 
impedire che il contatto con 
l'aria danneggi le navi il legno 


viene ricoperto con una resina 
speciale. Questa operazione an¬ 
drà avanti per tutto maggio. 
Immensamente più lunga sarà 
invece la fase di studio e di ca¬ 
talogazione di questa scono¬ 
sciuta flotta romana, tanto che 
gli archeologi della soprinten¬ 
denza della Toscana diretta da 
Angelo Bottini temono di «in¬ 
vecchiare» sullo scavo di San 
Rossore. 

Ad un certo punto però, non 
si sa ancora quando, le navi 
potranno essere ammirate da 
tutti: la soprintendenza di Pisa 
sta già lavorando alla progetta¬ 
zione di un museo-laboratorio 
agli Arsenali medicei. 

Intanto, navi o non navi, 


\ ' Vl M 






Un particolare di un bassorilievo di Ostia antica con delle navi commerciali 


l'altro «cantiere delle meravi¬ 
glie», quello delle Ferrovie non 
conosce soste: da San Rossore, 
entro il 2002, si controlleranno 
quasi 500 chilometri di rotaie, 
da Genova Brignole a Roma 
Maccarese. 650 miliardi di lire 
saranno spesi per creare una 
base «intelligente» che gestirà 
stazioni, fermate, sottostazioni, 


binari secondari, incroci di tre¬ 
ni che viaggiano a diverse velo¬ 
cità, il tutto sopprimendo 35 
passaggi a livello. 

I treni, sempre più frequenti 
e più rapidi, sfrecceranno sopra 
le antiche navi, gioielli tecno¬ 
logici di due ere diverse, sepa¬ 
rati da due millenni, ma forse 
non lontani nello spirito. 


nel 1935 in Calabria. Si tratta di monete coniate 
negli anni in cui Annibaie, con l'appoggio delle 
popolazioni locali del meridione d'Italia, tentava 
di logorare le forze dei romani bloccandone i col- 
legamenti con la Sicilia. 

Nel catalogo (Electa) i curatori della mostra 
mettono in evidenza come il materiale seleziona¬ 
to consenta una lettura «inedita» del mondo pu¬ 
nico da cui emerge e si impone con forza «l'identi¬ 
tà di una cultura che nella Cartagine d'Africa ha 
un costante riferimento». Né si tratta solo di 
un'influenza limitata alla sfera politica. Di essa si 
ritrovano tracce in ogni momento della vita: da 
quella quotidiana a quella religiosa. «Sulla rotta 
dei fenici» è, dunque, anche un viaggio alle radici 
dell'identità mediterranea ed europea con il suo 
continuo trasferimento di culture ed innovazioni 
tecnologiche dall'Oriente verso l'Occidente. 

La mostra, aperta tutti i giorni (tranne il lunedì) 
sino al 6 giugno, è stata promossa dall'università 
di Bologna, ideata dall'Associazione Civita ed or¬ 
ganizzata dalla Soprintendenza archeologica di 
Roma con il patrocinio del Ministero degli Affari 
esteri. 




SOLO MUSICA ITALIANA 


Puoi sentirci e vederci via satellite: ■ - ■ - ■■ ■ - ■ 

EUROPA Hoc Bird 4 - Eutclsai 13 n Esi - Frequenza 12.673 Ghz - Polarizzazione Verticale 
Fcc 3/4 SR 27.500 Mhz 


SOLO MUSICA ITALIANA 


Nord e Sui>avierk:a Intelsul 806 - 319>5 ! ' Est - Banda C - Eloquenza 3803 Mhz 
Polarizzazione Circolare Sinistra - Fcc 3/4 SR 27,500 Mhz 
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VELODROMO VIG0RELLI 

MILANO VIA ARONA, 19 

PREVENDITE ABITUALI - INFOLINE: 02 58101344 (dalle 15.00 alle 19.00) 
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l'Economia 


l'Unità 


BORSA 


Piazza Affari fiacca senza Telecom 


MARCO TEDESCHI 

M ercato senza Telecom e Tini, con 
scambiridotti (1.397,9 milioni 
di euro) e tutto sommato fiacco, 
se si faeccezione per qualche spunto pro¬ 
veniente dalle banche. Risultato: il Mi- 
btel chiude la giornata guadagnando lo 
0,68%, inleggero rafforzamento trasci¬ 
nato sul finale dalla forza di Wall Street. 
Con la Borsa Italiana e la Consob che so¬ 
spendono prima del via i titoli della so¬ 
cietà di telecomunicazioni e della con¬ 
trollata Tim, il mercato azionario non 
ha poùito così esprimersi sullapossibile 
intesa con Deutsche Telekom. Solo in 
preapertura il titoloTelecom aveva regi¬ 
strato un rialzo a 1 Oeuro. Il verdetto è co- 
sìrìmandato a domani, dopo le comuni¬ 
cazioni attese per la serata dioggi e la 


possibile conferenza stampa a Londra, 
anche se per il momento, a fame le spese, 
sono state le Tecnost, veicolo dell'OpaO- 
livetti, che hanno ceduto l'8,61 %. Senza 
Telecom, il mercato ha così orientato le 
sue attenzioni suititoli bancari, penaliz¬ 
zando Unicredito (-0,51%) e San Paolo- 
Imi(-0,57%), mentre hanno registrato 
rialzi Banca Intesa (+2,4%) in attesa del 
Cda di domani, Banconapoli (+4,63%), 
Bnl (+3,49%), Comit (+2,52%) e Me¬ 
diobanca (+4,32%). In linea con l'indice 
invece Bancaroma (+0,84%). Porti an¬ 
che Montedison (+4,47%) e Compari 
(+2,32%), mentre le Lazio, sospese per 
eccesso di ribasso dopo la sconfitta di 
campionato di sabato scorso, hanno 
contenuto la perdita nel 3,80%. 


MARZOTTO 

MERIDIANA 

ARMANDO TESTA 

LEGACOOP 


Dejagher: «Pronti 

La compagnia 

Si è confermata 

Fusione dei marchi 

£ 

ad acquisire 

aerea chiude 

azienda leader 

discount 

ro 

nuovi marchi» 

bilancio a +13,2% 

della pubblicità 

in unica società 

H-t 

o 

Il !\ arzotto è pronta ad acqui- 

R 1 a chiuso con un fatturato di 

! J ArmandoTesta pubblicità, 

i marchidiscountTopdì,Dicoop 

p 

l\/| sire nuovi marchi sul mer- 

624.104 milioni di lire, in 

I guidata da Marco Testa, si 

I e Dico saranno concentrati in 

IVI cato italiano ed interna- 

E 1 crescita del 13,2%, il bilan- 

^ conferma perii nonoanno 

I una unica società. L’accordo 

r-h 

zionale ma non ha indivi- 

ciò di Meridiana spa appro- 

consecutivo l’agenzia di 

definitivoèstatofirmatodaal- h- 

i— 

duato una ‘preda’. «Sicu- 

vato dall’assemblea riunito 

pubblicità leaderin Italia, 

cune delle principali cooperati- 


ramente - ha dichiarato il 

a Olbia. Il cash-flowdella 

con unfatturatodicirca 

ve di consumatori e dettaglianti 

: 

presidente della Marzot- 

compagnia aerea è ammon- 

90 mld e422 persone. Ne- 

aderenti alla Lega delle Coope- 

i 

to, Jean de Jaegher in un 

tato a 72.375 milioni. L’utile 

gli ultimi tre mesi l’agenzia 

rative. La nuova società di- 


incontro con gli analisti - 

netto, dopo accantonamen- 

ha iniziato una rilevante 

scount opererà inizialmente 

$ 

siamo pronti per un’ac- 

ti per 13.545 milioni, èstato 

svolta a livello internazio- 

con 200 punti vendita, con ven- 


quisizione che abbia atti- 

di 5.836 milioni. Le ore di 

naie con l’apertura in rapi- 

dite percirca 700 mld di lire. 

4 

nenza con i nostri core bu- 

volo durante l’esercizio so- 

da sequenza delle sedi, al 

Perdimensionee presenza sul <r 


siness dell’abbigliamento 

no aumentate del 13,2%eil 

100% ArmandoTesta, di 

territorio la nuova società-af- ' 


e del tessile mafinoranon 

numero dei passeggeri del 

Parigi, Bruxelles, Franco- 

ferma una nota - si posiziona Q/ 

5 

abbiamo trovato». De 

7,9%. Con l’arrivo entro 

forte, Madrid e Londra. 

tra le più importanti società del _ 


Jaegher ha aggiunto che 

maggio d i tre M D-82 e l’u- 

Quest’ultima è la baseope- 

discount in Italia. L’accordo è CT 

) 

la Marzotto punta al de- 

scita di tre DC9-51, la flotta 

rativa perii new business 

subordinatoal parere dell’Anti- 


centramento all’est. 

sarà costituita da 21 aerei. 

internazionale. 

trust. 



Bancaroma, Sanpaolo rilancia 

Il cda torinese pronto ad andare avanti con l'Ops 


Gucci respinge 
l'offerta di Lvmh 

«Condizioni non soddisfacenti» 


BIANCA DI GIOVANNI 

ROMA Avanti tutta. A poche ore 
dal cda del San Paolo-Imi, fissato per 
oggi alle 15, i vertici torinesi sareb¬ 
bero pronti a proseguire sulla strada 
tracciata un mese fa: l'ops su Banca 
di Roma. L'operazione sarà presen¬ 
tata in consiglio dal presidente Luigi 
Arcuti e gli amministratori delegati 
Rainer Masera e Luigi Maranzana, 
anche in vista dell'assemblea straor¬ 
dinaria, già convocata per il 12 mag¬ 
gio, la cui revoca, senza un atto for¬ 
male, sarebbe impraticabile. Il pro¬ 
getto resta vincolato al parere della 
Banca d'Italia sul piano industriale. 

Questo, stando alle indiscrezioni. 
Di ufficiale da Piazza San Carlo non 


esce nulla. Che oggi si parli di Ban¬ 
caroma è scontato. Che se ne parli 
come un'opportunità su cui conti¬ 
nuare a puntare, è una novità del- 
l'ultim'ora. L'ops sarebbe «resuscita¬ 
ta» nell'ultimo fine settimana, an¬ 
che se sull'operazione pesa come un 
macigno il rilievo della Banca cen¬ 
trale, che ha obiettato a Torino erro¬ 
ri procedurali. La «nota» di Bankita- 
lia è stata interpretata in un primo 
momento come uno stop definitivo 
al progetto. Poi, d'improvviso, qual¬ 
cosa ha convinto il management del 
San Paolo a considerare il messaggio 
di Fazio per quello che è: un rilievo 
tecnico e basta. 

Quindi, avanti su Roma. Ma, se 
anche quest'ultima ipotesi fosse 
confermata nel cda di oggi, non si¬ 


gnificherebbe 
affatto che l'ops 
vada in porto. 
Anzi. Quello del 
San Paolo appa¬ 
re piuttosto co¬ 
me l'ultimo (e 
fragile) tentati¬ 
vo di concludere 
l'affare. Da Ro¬ 
ma (che riunirà 
il cda dopo do- 

_ mani) arrivano 

segnali poco ras¬ 
sicuranti. La banca guidata da Cesa¬ 
re Geronzi sembra in tutt'altre fac¬ 
cende affaccendata (aggregazione 
con Montepaschi, nuove alleanze 
straniere), tanto che sarebbero im¬ 
minenti novità di rilievo. Per la cro- 


ABN 

AMRO 

Ieri gli 

olandesi hanno 
perfezionato 
il loro ingresso 
neiristituto 
romano 


naca, ieri la Abn Amro ha perfezio¬ 
nato il suo ingresso nell'istituto, ri¬ 
badendo la sua piena fiducia al pre¬ 
sidente Geronzi e a quello dell'Ente 
Cassa Emmanuele Emanuele. In- 
somma, tutto lascia credere che se il 
tenace (e finora paziente) Luigi Ar¬ 
cuti insisterà per avere una risposta 
diretta da via Minghetti, l'avrà nega¬ 
tiva. 

Sul fronte Unicredit-Comit, resta 
in pole position la soluzione Comit- 
Intesa, sponsorizzata la settimana 
scorsa dal patron di Mediobanca En¬ 
rico Cuccia. Ma, anche qui, ieri è 
spuntata una novità, che arriva dal¬ 
le Generali, il gruppo assicurativo 
(presente nei pacchetti azionari dei 
due istituti milanesi) a cui è affidato 
l'architrave del matrimonio banca¬ 


rio. Il Leone triestino dovrebbe 
muoversi in aiuto di Cuccia anche 
grazie all'ingresso nel suo capitale di 
Commerzbank, al cui presidente 
Martin Kohlhaussen sarebbe riserva¬ 
to un posto in cda. Ma, fino a ieri, i 
tedeschi non sono comparsi né con 
il 2,5, né con il 5% (sono entrati, in¬ 
vece, gli americani della Chase Man¬ 
hattan Bank, con il 2,4%). Non è 
detto che non lo facciano prima del 
30 maggio, giorno dell'assemblea 
degli azionisti che dovrebbe, stando 
alle voci, revocare il mandato al pre- 
sidenten Antoine Bernheim, non 
più «affidabile» agli occhi di via Fi¬ 
lodrammatici dopo lo schieramento 
del gruppo Lazard in favore del «ne¬ 
mici» Rondelli e Profumo di Unicre- 
dit. 


ROMA II supervisory board di Gucci 
ha di nuovo respinto l'offerta di acqui¬ 
sto prospettata dal gruppo Lvmh, che 
ieri ha reso noti i termini dell'opera¬ 
zione, perché ancora legata a condizio¬ 
ni ritenute inappropriate. In una nota 
i vertici del gruppo italiano, quotato in 
Olanda e Stati Uniti, hanno ribadito 
che la soluzione migliore per l'acquisto 
del 100% della Gucci è lanciare un'O- 
pa senza alcun tipo di condizione. Per 
questo, si appresta a raccomandare 
un'offerta senza condizioni per il 
100% del capitale e ad un minimo di 
88 dollari per azione. Il Cda del Grup¬ 
po Lvmh aveva approvato i termini 
dell'offerta per Cucci. Il Gruppo 
LVMH di Bernard Arnault ha confer¬ 
mato, in un comunicato, l'intenzione 
di lanciare l'offerta per Gucci e ha pre¬ 


cisato che, a seconda degli sviluppi 
della vicenda, formalizzerà le proprie 
intenzioni in uno dei seguenti modi: 
1) nel caso che l'aumento di capitale 
riservato al Gruppo Pinault-Printemps- 
Redoute (Ppr), rivale di Lvmh, sia an¬ 
nullato, l'offerta sarà fatta al prezzo di 
91 dollari cash per azione; 2) nel caso 
che le azioni della Ppr siano incluse, 
allora vi sono tre alternative: a) se Ppr 
non aderirà, ma una maggioranza de¬ 
gli azionisti indipendenti accetterà la 
proposta di Lvmh, allora l'offerta sarà 
di 85 dollari (il minor prezzo si spiega 
con la diluizione del valore delle azio¬ 
ni dovuta all'aumento di capitale), a 
condizione che Gucci emetta un nu¬ 
mero tale di azioni da permettere a 
Lvmh di raggiungere una quota del 
50,1% del capitale. 


AZIONI 


Nome Titolo 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max. 

Prezzo Uff. 

Nome Titolo 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max. 

Prezzo Uff. 

Nome Titolo 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max, 

Prezzo Uff. 

Nome Titolo 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max, 

Prezzo Uff. 

Nome Titolo 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max. 

Prezzo Uff. 

Nome Titolo 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max. 

Prezzo Uff. 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in lire 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in lire 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in lire 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in lire 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in lire 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in lire 

A MARCIA 

0,25 

2,04 

0,24 

0,27 

484 

CALP 

2,90 

-0,62 

2,59 

3,23 

5642 

FINMECCANICA 

0,95 

0,67 

0,86 

1,11 

1814 

MERLONI 

4,26 

0,52 

4,03 

4,88 

8140 

RINASCEN W 

1,20 

1,69 

1,07 

2,08 

0 

Qvianiniind 

0,81 

0,62 

0,75 

0,82 

1562 

ACQ NIC0LAY 

2,37 

0,42 

1,94 

2,47 

4589 

CALTAGIR RNC 

0,89 


0,80 

0,93 

1714 

FINREX 

0,06 


0,06 

0,06 

121 

MERLONI RNC 

1,94 

1,25 

1,78 

2,46 

3760 

RISANAM RNC 

9,50 

0,21 

8,20 

10,01 

18120 

VIANINILAV 

1,94 

1,95 

1,78 

2,04 

3696 


























ACQUEP0TAB 

4,97 

■619 

350 

537 

9379 

CALTAGIRONE 

0,94 

0,75 

0,86 

0,97 

1802 

FINREXRNC 


0,00 


0,00 

0 

MILASS 

3,01 

0,67 

2,56 

3,52 

5811 

RISANAMENTO 

18,70 

■0,53 

16,39 

19,49 

36245 

VITTORIA ASS 

4,06 

1,43 

3,73 

4,61 

7906 







CAMFIN 

1,61 

■3,01 

1,60 

1,95 

3117 

FONDASS 

5,15 

■0,29 

4,21 

5,51 

9962 

MILASSRNC 

2,27 


1,85 

2,32 

4368 

RIVA FINANZ 

2,84 

■2,74 

2,60 

3,37 

5513 

AEDES 

7,60 


6 38 

7 94 

14716 


VOLKSWAGEN 

70,22 

3,10 

55,21 

77,30 

134358 

AEDES RNC 



3,15 

440 


CARRARO 

5,00 

0,40 

4,01 

5,09 

9323 

FONDASS RNC 

4,19 

-0,05 

3,10 

4,35 

8067 

MILASS W02 

0,40 

-1,96 

0,40 

0,53 

0 

ROLAND EUROP 

2,80 

1,27 

2,34 

2,82 

5408 

4,28 

0,94 

8289 







AEM 

2,07 

■0,53 

1,93 

2,38 

4010 

CASTELGARDEN 

4,24 

0,09 

2,72 

4,22 

8156 

Qgabetti 

1,27 


1,21 

1,45 

2482 

MITTEL 

1,59 

■0,56 

1,23 

1,63 

3079 

ROLO BANCA 

22,59 

■1,83 

20,71 

24,42 

43585 

^WCBM30C27MZO 

6,39 

3,15 

5,60 

6,51 

0 

AER0P ROMA 

6,99 

0,53 

6,75 

7,65 

13573 

CEM AUGUSTA 

1,75 


1,59 

1,79 

3328 

“"garboli 

0,90 


0,80 

1,18 

1741 

MONDAD RNC 

14,50 

2,47 

8,95 

14,61 

28291 

ROTONDI EV 

2,38 

3,52 

2,05 

2,60 

4521 

WCBM30C32MG9 

3,21 

17,18 

2,03 

4,29 

0 

ALITALIA 

3,19 

■0,90 

3,05 

3,55 

6181 

CEM BARLRNC 

3,05 


2,72 

3,35 

5906 

GEFRAN 

3,50 

4,24 

3,11 

3,57 

6763 

MONDADORI 

14,55 

0,05 

11,61 

15,07 

28198 

Hsdel bene 

1,39 

6,67 

1,12 

1,36 

2628 

WCBM30C33MZ0 

4,04 

6,04 

3,63 

4,32 

0 

ALLEANZA 

11,07 

2,05 

9,34 

12,93 

21297 

CEM BARLETTA 

3,35 

■2,62 

3,00 

4,00 

6574 

GEMINA 

0,58 

-1,10 

0,53 

0,65 

1122 

MONFIBRE 

0,59 

■1,95 

0,53 

0,73 

1165 

LI 

SABAF 

7,35 

0,41 

6,93 

8,10 

14297 

WCBM30C34NV9 

3,55 

12,31 

2,56 

4,43 

0 

ALLEANZA RNC 

7,08 

1,65 

6,10 

7,72 

13585 

CEMBRE 

2,85 

■1,72 

2,67 

3,09 

5557 

GEMINA RNC 

0 69 

■1,43 

0,65 

0,76 

1345 

MONFIBRE RNC 

0,60 

3,45 

0,55 

0,74 

1152 

SADI 

2,09 

0,14 

1,91 

2,29 

4008 

WCBM30C36MG9 

1,49 

24,56 

1,21 

2,69 

0 
















ALLIANZSUB 

10,15 

■0,70 

9,43 

10,75 

19634 

CEMENTIR 

1,00 

2,14 

0,77 

0,99 

1912 

GENERALI 

37,24 

0,68 

33,41 

40,47 

71816 

MONRIF 

0,64 

■1,99 

0,63 

0,80 

1244 

SAES GETT 

840 

■1,30 

7,68 

9,06 

16294 

WCBM30C36MZ0 

3,19 

556 

?85 


0 















AMGA 

0,93 

0,11 

0,90 

1,22 

1780 

CENTENARZIN 

0,13 

■1,55 

0,12 

0,16 

250 

GENERALI W 

41,80 

■0,95 

38,86 

46,48 

0 

MONTED 

0,95 

4,72 

0,85 

1,19 

1794 

SAESGETTP 

7,60 


7,24 

8,30 

14716 

WCBM30C38NV9 

2,34 

13,72 

1,80 

3,31 


ANSALDO TRAS 

1,32 

0,46 

1,31 

1,65 

2533 

CIGA 

0,68 

2,60 

0,61 

0,71 

1316 







MONTEDRIS 

1,11 

-0,89 

1,06 

1,23 

2112 








GEWISS 

18,77 

■0,31 

15,60 

19,47 

36487 

SAES GETT R 

4,63 

-0,41 

4,01 

4.96 

9066 


0,50 

11,70 

0,46 

1,79 

0 

ARQUATI 

1,17 

1,12 

1,02 

1,29 

2306 

CIGARNC 

0,87 

1,69 

0,74 



GILDEMEISTER 

3,19 

0,92 

2,79 

3,26 


MONTED RNC 

0,73 

1,80 

0,71 

0,87 

1408 

SAFILO 

4,92 

3,43 

3,70 

4,86 

9406 

WCBM30C40MG9 



6086 

WCBM30C40MZ0 

2,22 

3,16 

2,02 

2,50 


ASSITALIA 

5,35 

2,93 

4,69 

5,77 

10326 

CIR 

1,06 

2,42 

0,88 

1,10 

2031 

GIM 

0,91 

■1,26 

0,73 

0,92 

1750 

nNAVMONTAN 

1,55 

0,78 

1,38 

1,60 

3019 

SAI 

11,79 

-1,87 

8,87 

12,91 

23059 

0 








AUSILIARE 

3,36 


3,36 

3,36 

6506 

CIR RNC 

0,97 

■0,84 

0,85 

0,99 

1886 

GIM RNC 

1,43 


1 ?4 

144 

2773 

NECCHI 

0,36 

■0,14 

0,3? 

038 

695 

SAI RIS 

5,80 

055 

439 

6,15 

11149 

WCBM30C42NV9 

1,58 

11,26 

1,30 

2,33 

0 

AUTO TOMI 

5,40 

0,02 

4,41 

5,47 

10483 

CIRIO 

0,59 

4,13 

0,52 

0,64 

1139 

GIM W 

0,06 

■7,27 

0,04 

0,15 


NECCHI RNC 

0,94 



0,96 

1820 

SAIAG 

5,53 

6,86 

4,91 

6,16 

10477 

WCBM30C44MZ0 

1,68 

8,93 

1,55 

1,80 

0 
















AUTOGRILL 

8,94 

0,59 

6,78 

9,58 

17291 

CIRIO W 

0,22 

2,62 

0,21 

0,28 

0 

GRANDI VIAGG 

0,97 

1,20 

0,86 

1,16 

1861 

nOLCESE 

0,68 

■3,40 

0,62 

0,89 

1319 

SAIAG RNC 

3,20 

5,96 

2,91 

3,50 

6064 

WCBM30C48MZ0 

1,20 

5,35 

1,07 

1,36 

0 







CLASS EDIT 


1,79 

2,13 

9,52 

16602 













WCBM30C50NV9 

0,73 

7,35 

0,68 

1,43 


AUTOSTRADE 

6,95 

1,68 

5,09 

8,03 

13337 


[Jhdp 

0,64 

1,00 

0,53 

0,70 

1224 

M OLIVETTI 

2,92 


2,75 

3,44 

5633 

SAIPEM 

3,93 

4,30 

2,95 

3,89 

7534 

0 







CMI 

2,70 

■3,91 

2,16 

2,97 

5226 














BAGRMANTW 


■2,38 


1,37 

0 

“HDP RNC 


■0,10 

0,44 

0,53 

924 

OLIVETTI P 

2,68 

■2,55 

2,57 

3,68 

5224 

SAIPEM RIS 

3,80 

3,83 

3,30 

3,79 

7333 

WCBM30C52MZ0 

0 89 

9,26 

0,80 

1,02 

o 















COFIDE 

0,51 

0,12 

0,50 

0,71 

977 














BAGRMANT0V 

12,31 

■0,36 

12,14 


23857 







OLIVETTI RNC 

2,56 

0 83 

?50 

313 

4928 

SCHIAPP 

0,19 

■1,42 

0,16 

0,23 

379 

WCBM30P27MZ0 

1,19 

■3,27 

1,19 

1,37 

0 


COFIDE RNC 


0,69 


0,66 

937 

U IDRA PRESSE 

2,19 

2,34 

1,92 

2,32 

4144 

B DES-BR R99 

1,75 


1,69 

2,00 

3421 

0.48 

0,48 







SEAT PG 

1,15 

1,68 

0,71 

1,18 

2246 

WCBM30P30MZ0 

1,53 

-6,38 

1,56 

1,83 

0 

B DESI0-BR 

3,58 

■0,97 

3,11 

3,64 

6912 

COMAU 

3,22 


2,17 

3,22 

6221 

IFI PRIV 

14,49 

■0,10 

12,04 

17,11 

27937 







SEAT PG RNC 

0,74 

4,82 

0,56 

0,83 

1428 







COMIT 

7,50 

2,74 

5,26 

7,69 


IFIL 

3,65 

0,33 

2,88 

3,91 

7011 

nPBG-CVA 

23,83 

1,71 

19,43 

25,11 

45464 

WCBM30P32MG9 

0,41 

■1651 

043 

189 

0 







14439 

SIMINT 

6,49 

581 

577 

7,72 

12446 

WCBM30P33MZ0 

2,01 

■3,83 

2,02 

2,41 








COMIT RNC 

7,11 

143 

437 

7,60 

13633 

IFILRW99 

0,70 

■0,85 

0,56 

1,06 

0 

PBG-CVAW1 

1,33 

3,50 

0,99 

1,47 

0 

SIRTI 

5,51 

2,34 

4,81 

5,67 

10620 

0 

B INTESA 

5,58 

1,96 

4,11 

6,64 

10742 

COMPART 

0,71 

2,05 

0,54 

0,81 

1354 

IFIL RNC 

2,16 

1,84 

1,93 

2,53 

4159 

PBG-CVAW2 

0,86 


0,82 

0,93 


WCBM30P34NV9 

1,81 

-9,60 

1,88 

3,41 

0 

B INTESA RW 

0,51 

1,96 

0,47 

0,60 




SMI MET 

0,55 

1,62 

0,47 

0,58 

1063 

0 







IFIL W 99 

0,72 

■1,37 

0,60 

1,15 


PCREMONA 

13,61 

1,30 

8,16 

13,44 

26027 

WCBM30P36MG9 

0,81 

■24,26 


3,13 


B INTESA RNC 

2,66 

0,23 

2,15 

2,78 

5114 

COMPART RNC 

0,62 

■0,11 

0,54 

0,67 

1199 


SMI MET RNC 

0,58 

-0,09 

0,54 

0,62 

1135 









IM METAN0P 


2,14 

_ 

1,07 

1820 

P ETR-LAZIO 

17,29 

0,22 

14,01 

17,48 

33319 







B INTESAW 

1,24 

3,15 

0,81 

1,24 


CR BERGAM 

19,25 

1,/4 

15,40 

19,79 

37161 



SMI METW99 


■4,03 


0,17 


WCBM30P36MZ0 

2,67 

■3,96 

2,67 

3,07 

0 

0 

CR FOND 

2,61 


2,00 

2,80 

5052 

IMA 

7,00 

■1,55 

5,79 

7,05 
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Guerra nei Balcani 


l'Unità 



♦ Mosca riconosce l'importanza di tmppe intemazionali in Kosovo 
ma mette in guardia l'Occidente: non accetteremo protettorati Usa 
A Belgrado Alessio n ; il 29 aprile il segretario Onu volerà in Russia 

Clinton chiama Eltsin 
Sì russo alla forza di pace 
«Ma fermate I raid» 


I due leader al telefono per cinquanta minuti 

II capo del Cremlino: attenti, Milosevic non cederà 



Un militare albanese si riposa davanti ad un elicottero italiano, a Kukes; sotto marines americani 


Brakemeier / Ansa 


ROSSELLA RIPERT 

Eltsin dice sì alla forza di pace in 
Kosovo e rassicura l'Occidente: 
nessun'altra nave della flotta del 
mar Nero raggiungerà l'Adriati¬ 
co. Milosevic deve piegarsi e far 
entrare nel suo territorio i soldati 
di un esercito multinazionale, 
possibilmente sotto bandiera 
Onu, non può sperare in nessun 
aiuto armato russo né sul via libe¬ 
ra aH'Unione con Mosca e Minsk. 
Il Cremlino ribadisce la sua linea 
moderata nonostante la pressio¬ 
ne della Duma comunista ma 
chiede a Clinton di fermare i raid. 
Nella lunga telefonata con il pre¬ 
sidente americano il leader del 
Cremlino ha voluto ribadire tutti 
i punti di dissenso con gli Alleati. 


A cominciare dallo smembra¬ 
mento dello Stato sovrano jugo¬ 
slavo. «Non accetteremo mai che 
la regione diventi un protettora¬ 
to americano, che si violi l'inte¬ 
grità di uno Stato sovrano. I bai- 
cani sono una zona strategica, 
per noi di grande importanza», 
ha voluto ribadire a Bill Clinton 
nella lunghissima telefonata di 
ieri. I cinquanta minuti di collo¬ 
quio voluti dalla Casa Bianca per 
non spezzare il fragile filo del dia¬ 
logo salvato a Oslo, non hanno 
riportato il sereno tra i due ex 
amici, ma il fossato si restringe. 
La linea morbida scelta dal 
Cremlino e condivisa dall'invia¬ 
to speciale Cernomyrdin ha ria¬ 
perto i canali di comunicazione 
con Washington. «La Russia può 
avere un molo molto costmttivo 


nel conflitto balcanico - ha detto 
il portavoce del presidente ame¬ 
ricano - Su certi punti c'è intesa, 
su altri abbiamo disaccordi pro¬ 
fondi». Eltsin ha chiesto ancora 
una volta la fine dei bombarda- 
menti della Nato. Ha voluto met¬ 
tere in guardia gli alleati dal ri¬ 
schio di un nuovo Vietnam. «Mi¬ 
losevic non si arrenderà mai. Gli 
Usa chiedono invano la sua capi¬ 
tolazione. Solo con la fine dei 
raid Belgrado potrà accettare di 
tornare al tavolo delle trattati¬ 
ve», ha detto il capo del Cremli¬ 
no. Mosca sa che piegare i serbi 
non sarà facile. Ne è consapevole 
Cernomyrdin che ieri ha voluto 
mettere le mani avanti: «Blocca¬ 
re il processo barbarico che porta 
alle stragi non è facile, purtroppo 
cominciamo a capirlo solo ades¬ 


so». Vuole una 
tregua l'ex pre¬ 
mier amico de¬ 
gli americani 
riabilitato a 
sorpresa da El¬ 
tsin, almeno le 
24 ore previste 
dal piano di 
mediazione te¬ 
desco bocciato 
dagli america¬ 
ni. Cernomyr¬ 
din potrebbe 
così andare a Belgrado e offrire 
un appiglio a Milosevic insieme 
alla promessa che Mosca vigilerà 
sull'unità del suo regno e tenterà 
di scongiurare un processo inter¬ 
nazionale per crimini di guerra. 
Per vincere però, la linea dura 
con Belgrado sostenuta da Cer¬ 


nomyrdin ha bisogno di un appi¬ 
glio. Solo lo stop ai raid e il con¬ 
temporaneo ritiro delle milizie 
serbe, dicono a Mosca, può ga¬ 
rantire un successo diplomatico. 

Clinton su questo è categorico: 
l'offensiva militare è vincente 
non può fermarsi ora; bisogna 
continuare senza soste per con¬ 
vincere il dittatore serbo a firma¬ 
re un vero piano di pace. Cerno¬ 
myrdin è pronto alla mediazio¬ 
ne, prepara le mosse per volare a 
Belgrado a strappare un successo. 
In un summit al Cremlino con 
Primakov e il ministro Ivanov ha 
messo a punto la strategia diplo¬ 
matica d'intesa con Eltsin: la for¬ 
za di pace internazionale è un 
punto indispensabile per ritrova¬ 
re l'intesa con l'Occidente. «Qua¬ 
le sarà la composizione di questa 


forza resta il problema più com¬ 
plesso che ora dobbiamo risolve¬ 
re», ha detto il ministro degli 
Esteri Ivanov elencando i punti 
irrinunciabili per far vincere la 
mediazione: cessazione di tutte 
le azioni di guerra, ritiro delle for¬ 
ze militari serbe in eccesso dal 
Kosovo, ritorno sicuro dei profu¬ 
ghi, il libero accesso alla regione 
da parte delle organizzazioni 
umanitarie, ripresa dei negoziati 
tra serbi e kosovari in vista di 
un'ampia autonomia. Ivanov 
continua a spezzare una lancia a 
favore di Milosevic, ma Eltsin e 
Cernomyrdin restano convinti 
che Belgrado deve piegarsi e ac¬ 
cettare almeno il piano tedesco, 
quello già bocciato da Clinton. 

La Russia teme che scatti l'of¬ 
fensiva di terra. «Sarebbe un'in¬ 


vasione», dice il presidente rus¬ 
so. Su questo tutti gli danno ra¬ 
gione, dai comunisti di Ziuganov 
alla colomba Cernomyrdin. Il 
ministro della Difesa Sergheiev 
non ha dubbi: l'Alleanza atlanti¬ 
ca è pronta, ha tre piani possibili 
per far partire lo sbarco. Evitare 
ì'«invasione»: è l'assillo di Mo¬ 
sca. Ma Clinton non ha potuto 
rassicurare il vecchio presidente 
tornato saldamente al timone 
della nave russa. Ha chiesto al 
Congresso 6 miliardi di dollari 
per proseguire l'azione militare. 
Mosca per ora non ha la forza di 
fermare la guerra. Oggi a Belgra¬ 
do ci proverà il patriarca Alessio 
II, il 29 aprile il capo dell'Onu, 
Kofi Annan sarà a Mosca. La di¬ 
plomazia non si ferma ma il suc¬ 
cesso è ancora molto lontano. 


■ VERTICE 
AL CREMLINO 

Il presidente 

incontra 

Cernomyrdin 

Primakov 

e il ministro 

Ivanov 



Petr Josek/Reuters 

La Casa Bianca chiede 6 miliardi 
di dollari per la guerra 

■ Clinton ha chiesto al Congresso Usa sei miliardi di dollari (circa 11.000 
miliardi di lire) per finanziare la guerra del Kosovo e la successiva rico¬ 
struzione. L’intervento straordinario, ha precisato il presidente nel suo 
discorsodi ieri alla premiazione di insegnanti distintisi per l’impegno 
professionale, riguarderà sì la copertura delle spese belliche, ma anche 
gli urgenti aiuti umanitari che le centinaia di migliaia di profughi ammas¬ 
sati negli stati confinanti con la Serbia stanno attendendo. Clinton ha 
sottolineato l’augurioche il Congresso risponda celermente, perché 
molte vite umane dipendono da questo intervento economico. La neces¬ 
sità di un finanziamento straordinario potrebbe estendersi secondo il 
presidente fino al termine dell’annofiscale in settembre. Clinton ha riba¬ 
dito che i raid sul Kosovo possono rappresentare a seconda dell’esito 
delle operazioni «l’ultimo conflitto di questo secolo o il primo del prossi- 
momilleniiio»echee urgente finanziare l’operazione in modo che possa 
tradursi in un successo completo in tempi brevi. 


Mea culpa della Nato sui profughi uccisi 

Shea assicura: l'aviazione di Belgrado non è in grado di nuocere 


DALLA REDAZIONE 

SERGIO SERGI 

BRUXELLES «Non siamo perfet¬ 
ti». Il generale americano, Daniel 
Leaf, comandante del 31° stormo 
dell'aviazione Usa di stanza ad 
Aviano, si presenta al quartiere 
generale della Nato in tuta di vo¬ 
lo e con un rapporto dettagliato. 
E ammette, dopo cinque giorni di 
confusione e di notizie contrad¬ 
dittorie che hanno sfiorato la di¬ 
sinformazione, che gli aerei Nato 
hanno potuto effettivamente 
bombardare i civili kosovari che 
si muovevano in convoglio nei 
pressi di Diakovica lo scorso mer¬ 
coledì. La «confessione», antici¬ 
pata nei giorni scorsi da un pa¬ 
sticciato mea culpa del portavoce 
dell'Alleanza, Jamie Shea, appor¬ 
ta qualche elemento ulteriore ad 
uno degli episodi più controversi 
della guerra in Kosovo. Ma nello 
stesso tempo rivela l'impaccio 
che regna nel sistema informati¬ 
vo della Nato sballottato tra l'esi¬ 
genza del Consiglio atlantico di 
fornire il massimo di trasparenza 
e la estrema riservatezza del co¬ 
mando militare del generale 
Clark che, spesso, rifiuta al primo 
le notizie sufficienti da trasmette¬ 


re all'opinione pubblica. «La Na¬ 
to mantiene le sue promesse», è 
spinto a dire Shea annunciando, 
finalmente, l'arrivo del generale 
Leaf, che ha investigato sull'at¬ 
tacco al convoglio nel quale han¬ 
no perso la vita, secondo fonti di 
Belgrado, almeno 80 profughi. Lo 
fa nel giorno in cui si conferma 
l'arrivo, oggi, di Tony Blair in vi- 
_sita a Javier So- 


■ PULIZIA 
ETNICA 
Secondo 
gli alleati 


lana, accompa¬ 
gnato da uno 
stuolo di esper¬ 
ti nella comu¬ 
nicazione che, 
nelle intenzio¬ 
ni, dovrebbero 
mettere in pie¬ 
di una specie 
di «war room« 
d'informazio¬ 
ne, quasi per 
spiegare come 
si fa in questi casi. Nei giorni 
scorsi, dallo staff del premier bri¬ 
tannico, sono partiti strali feroci 
nei riguardi della scarsa capacità 
propagandistica sinora dimostra¬ 
ta dalla Nato: «La Nato deve esse¬ 
re in grado di mandare un mes¬ 
saggio al giorno!», pare sia stata 
la perentoria richiesta. 

Sarà una coincidenza ma ieri 


avrebbe mandato 
altre truppe 
in Kosovo 


l'apparizione del generale, con le 
sue mappe, i suoi orribili filmati 
delle bombe degli F-16 (almeno 
sette) che cadono sui camion «ri¬ 
tenuti militari» e che rimandano 
la luce abbagliante dell'impatto, 
deve essere stata pensata come ri¬ 
sposta sull'efficienza dell'attuale 
macchina informativa, qualun¬ 
que cosa ne pensino a Londra. Il 
portavoce militare, il generale 
Giuseppe Marani, comunica che 
l'operazione di pulizia etnica dei 
serbi in Kosovo prosegue. Anzi: 
essa si svolge con una caratteriz¬ 
zazione «scientifica e sistemati¬ 
ca». Si parla di un rafforzamento 
delle truppe di Belgrado, circa 
quarantamila, probabilmente per 
contrastare anche gli irregolari 
dell'Uck e per meglio dislocarsi in 
caso di attacco di terra. Si denun¬ 
cia l'esistenza di un vero e pro¬ 
prio «corridoio antiumanitario» 
che arriva sino a Pristina, si rivela 
l'esistenza di missili a bassa quota 
dei serbi, però andati a vuoto, ma 
si garantisce che l'Albania è al si¬ 
curo da un eventuale attacco ju¬ 
goslavo. Ed, inoltre, si può star 
certi che l'aviazione di Belgrado 
non è in grado di nuocere: né al¬ 
l'interno del territorio né fuori. E 
Jamie Shea si può permettere di 


contrastare i dubbi sull'efficacia 
della campagna aerea replicando 
che la difesa dei diritti umani 
comporta del tempo e che la 
campagna dei raid prosegue con 
successo. E Marani gli viene in 
soccorso aggiungendo: «I Mig 
serbi non ci impensieriscono. 
Non possono volare che per poco 
tempo altrimenti rischiano di es¬ 
sere intercetta¬ 
ti ed abbattuti. 
Milosevic li tie¬ 
ne nascosti o 
vicino ad 
obiettivi civili 
che non pos¬ 
siamo colpire. 
Insomma: tra 
la nostra avia¬ 
zione e quella 
della Serbia 
non c'è parti¬ 
ta». 

La partita, infatti, la giocano da 
soli i caccia della Nato. I quali, ri¬ 
tornando all'indagine del genera¬ 
le Leaf, non hanno fatto una bel¬ 
la operazione sul cielo di Diako¬ 
vica. Gli aerei, americani e bri¬ 
tannici scortati da velivoli radar, 
hanno lanciato nove bombe su 
due convogli, uno a nord della 
cittadina e l'altro a sud. La prima 


NON SIAMO 
PERFETTI 
Il generale 
spiega l’errore: 
«Il pilota 
non si era 
accorto 
dei civili» 


azione su tre veicoli «di stile mili¬ 
tare i cui occupanti sembravano 
dediti ad incendiare le case» è sta¬ 
ta compiuta con una bomba la¬ 
ser. L'immagine viene mostrata 
sul grande schermo della sala- 
stampa di Bruxelles. Il secondo 
attacco, in grande stile, è stato 
portato - racconta il generale - su 
di un convoglio molto consisten¬ 
te, composto da almeno un centi¬ 
naio di veicoli che si muoveva 
con «fare militare». I piloti si so¬ 
no consultati e uno di essi ha gri¬ 
dato: «Vai! È un convoglio della 
Vojska (le truppe serbe)». I colpi 
sono stati indirizzati prevalente¬ 
mente contro i primi venti carri 
che avevano «forme e colori mili¬ 
tari». Ma, poi, l'attacco è stato so¬ 
speso perché ad una successiva 
osservazione e dai dati pervenuti 
dalla apparecchiature, i piloti 
hanno capito che sotto, laggiù 
sulla strada, quei puntini erano 
dei civili. A bordo di trattori. Il 
generale si serve anche delle im¬ 
magini diffuse dalla tv serba sulla 
strage per illustrare il suo rappor¬ 
to speciale. «No - ripete il genera¬ 
le - nonostante gli sforzi, non 
pretendiamo di essere perfetti». 
Ringrazia e riparte. Per Aviano. 
Pronto per una nuova missione. 


SEGUE DALLA PRIMA 


LA NATO 
SBAGLIA 

Tuttavia la strategia apparente¬ 
mente seguita dalla Nato non 
ha uno scopo plausibile e con¬ 
vincente. Infatti i risultati per il 
momento sono: a) un rafforza¬ 
mento del despota, perchè i ti¬ 
ranni sono impermeabili alle 
sofferenze dei loro popoli. Quel¬ 
la che nei regimi pluralisti è una 
debolezza delle azioni impopo¬ 
lari di governo in una dittatura 
diventa una risorsa. Le vittime 
civili e le distruzioni sono un'ar¬ 
ma che Milosevic usa spregiudi¬ 
catamente. La popolazione ur¬ 
bana serba, che è sempre stata 
in maggioranza contraria a Mi¬ 
losevic non può esprimere il 
proprio dissenso per il dittatore, 
ma sicuramente coltiva un cre¬ 
scente sentimento contro la NA¬ 
TO che rende questa alleanza 


sempre meno adatta ad essere 
un attore significativo in qual¬ 
siasi tipo di iniziativa interna¬ 
zionale successiva al conflitto, 
b) La continuazione accelerata 
della deportazione di massa per 
stabilire come fatto compiuto 
una futura spartizione del Kos- 
sovo e un suo probabile ripopo¬ 
lamento con i rifugiati serbi del¬ 
la Krajna e della Bosnia, prime 
vittime della sciagurata politica 
di Milosevic. c) La distruzione 
dell'economia serba, con conse¬ 
guenze che sono già ora dram¬ 
matiche, la cui inevitabile e 
necessaria ricostruzione costerà 
a tutti i popoli europei duri de¬ 
cenni di sacrifici, d) La mancata 
distruzione delle forze armate 
serbe: forse si è ottenuto un in¬ 
debolimento delle retrovie mili¬ 
tari serbe, e forse di una parte 
dell'esercito, ma quasi certa¬ 
mente non delle forze paramili¬ 
tari che sostengono e proteggo¬ 
no Milosevic. E' anzi probabile 
che i saccheggi, le ruberie e i 


contrabbandi da sempre parte 
integrante delle economie di 
guerra, rafforzino la cricca di 
Milosevic e le strutture crimino¬ 
se che sostengono la sua dittatu¬ 
ra. e) Una generale destabilizza¬ 
zione politica dell'area che favo¬ 
risce Milosevic, l'unico dittatore 
con un forte esercito di terra 
della regione, probabilmente ca¬ 
pace e deciso a usare armi deva¬ 
stanti imputandone la reponsa- 
bilità alla NATO che è l'aggres¬ 
sore ufficiale. Milosevic, rinun¬ 
ciando a usare i mezzi antiaerei 
e aerei a difesa della propria po¬ 
polazione ed economia si prepa¬ 
ra a usarli in una futura fase del¬ 
la guerra, forse più locale. 

Quindi l'azione della NATO, 
per insipienza, errore o per altre 
ragioni che solo gli storici delle 
prossime generazioni - se ci sa¬ 
ranno - potranno sapere , non 
ottiene nessuno degli scopi 
plausibili essenzialmente perchè 
viene a mancare il punto di ap¬ 
poggio perchè la leva della di¬ 


struzione non trova il fulcro di 
una opposizione capace di re¬ 
stringere Milosevic. Così mentre 
la NATO bombarda, Milosevic 
fa politica, con i suoi potenziali 
alleati, Russia, Bielorussia e forse 
anche Grecia, contro il popolo 
kossovano di etnia albanese, e 
in ultima analisi contro il popo¬ 
lo serbo usato come scudo. 

Occorre rovesciare compieta- 
mente la filosofia dell'interven¬ 
to e riprendere in mano la poli¬ 
tica con un piano clamoroso 
che permetta di perseguire l'in¬ 
debolimento militare di Milose¬ 
vic, che fermi le distruzioni eco¬ 
nomiche nell'area e apra una 
prospettiva chiara di pace e svi¬ 
luppo nell'area aperta a tutte le 
popolazioni della regione. 

Un piano per uscire dal pantano. 

1) Interruzione immediata 
unilaterale e incondizionata dei 
bombardamenti sul territorio 
della Repubblica di Serbia. 

2) Le azioni belliche vengono 
limitate a quelle che hanno per 


obiettivo le truppe serbe, poli¬ 
zia, paramilitari ed esercito che 
agiscono in Kosovo. 

3) Proclamazione di un piano 
massiccio di intervento umani¬ 
tario e ricostruttivo per tutte le 
popolazioni. 

4) Il piano potrebbe mettere 
immediatamente sul tappeto le 
risorse che sarebbero altrimenti 
impiegate per proseguire la 
guerra. Ma molte altre vanno 
trovate e i governi dell'Unione 
possono da subito riconvertire 
l'opposizione alla guerra in un 
sostegno per un piano di grandi 
ambizioni capace di offrire una 
prospettiva per il prossimo seco¬ 
lo. 

5) Il piano dovrebbe puntare 
pesantemente su segmenti sele¬ 
zionati della popolazione. Do¬ 
vrebbe contenere iniziative vol¬ 
te a sottrarre le giovani genera¬ 
zioni di tutte le popolazioni del¬ 
la regione al prevedibile clima di 
risentimento, odi, frustrazione e 
disperazione che qualsivoglia 


pace lascerà sul terreno. Per 
esempio potrebbe contenere, tra 
l'altro, un progetto di formazio¬ 
ne e qualificazione dei giovani 
di tutti i paesi coinvolti presso le 
università europee. Ogni ateneo 
si quota per ospitare un numero 
minimo di studenti. La Com¬ 
missione mette a punto un pia¬ 
no per il contatto via rete di tut¬ 
ti gli studenti compresi quelli ri¬ 
masti nelle università della zona 
che potrebbero essere compen¬ 
sati con borse di studio, in mo¬ 
do da formare una futura classe 
dirigente balcanica abituata a la¬ 
vorare assieme senza distinzione 
di etnie. Il target potrebbe essere 
quello di un milione di studenti 
per i prossimi tre anni. Uno stu¬ 
dente universitario costa in Ita¬ 
lia circa 10 milioni, ma il costo 
aggiuntivo non sarebbe più del¬ 
la metà, cui aggiungere un costo 
di mantenimento a prezzi di ter¬ 
zo settore per un totale di 20 mi¬ 
lioni di lire. 

Ma si tratta di un costo molto 


teorico con un costo reale molto 
inferiore. Un milione di studen¬ 
ti costerebbe tra 10 e 15mila mi¬ 
liardi, ma una guerra di terra per 
un anno non costerebbe molto 
meno. La Commissione può 
usare molte leve per incentivare 
una azione dal basso in questo 
senso, per esempio gli atenei 
che non si quotano possono es¬ 
sere esclusi dall'accesso alle ri¬ 
sorse di ricerca della Commis¬ 
sione per un certo periodo di 
tempo. 

Si tratta di un esempio, forse 
ingenuamente utopico, delle 
proposte possibili in un quadro 
di ripresa dell'azione politica, 
ma senza qualche iniziativa cla¬ 
morosa e coraggiosa che capo¬ 
volga la conduzione strategica 
della guerra senza compromet¬ 
terne i fini c'è il rischio che la 
guerra si estenda o si concluda 
con un fallimento economico, 
morale e psicologico di propor¬ 
zioni incalcolabili. 

GUIDO MARTINOTTI 
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Prosciolta 
Sharifa, non è 
una trafficante 
di bambini 


+ 


l'Unità 


le Cronache 


♦ Iniziativa Ds e Sinistra giovanile 
Attesi nella capitale 600pullman 
e un treno speciale da Basilea 


+Famiano Cmcianelli: «Vogliamo 
affermare il principio di una società 
in cui convivano culture diverse» 


In piazza contro il razzismo 
e per la pace nei Balcani 

Sabato a Roma con Arafat, Leah Rabin, Jack Lang 



Immigrati a Roma 


Andrea Sabbadini 


Voghera dalla solidarietà all'intolleranza 

Valanga di sì per due referendum contro zingari e immigrati 


ROMA I Ds e la sinistra giovanile si 
preparano alla grande manifestazio¬ 
ne promossa per sabato 24 aprile a 
Roma. Nata come giornata di lotta 
contro il razzismo, diventerà soprat¬ 
tutto una giornata per la pace nel Ko¬ 
sovo e nei Balcani. Due temi che co¬ 
munque si intrecciano e stanno in¬ 
sieme, afferma Famiano Crucianelli, 
della segreteria della Quercia e orga¬ 
nizzatore della manifestazione. 

«Si tratta certamente di una mani¬ 
festazione per la pace, per una pace 
giusta. Con essa vogliamo affermare 
il principio di una società dove pos¬ 
sano convivere culture, storie ed et¬ 
nie diverse. Dentro i temi della ma¬ 
nifestazione vi sono le grandi que¬ 
stioni del Nord e del Sud del mondo. 
È una finestra sui drammatici proble¬ 
mi che attraversa la grande maggio¬ 
ranza dell'umanità, cioè la povertà, 
la miseria, la fame nel mondo». 

È forse una decina di anni che i Ds 
non andavano in piazza con una ma¬ 
nifestazione così imponente. Un'ini¬ 
ziativa alla quale Crucianelli attribui¬ 
sce un significato particolare per la 
sinistra. «La manifestazione rappre¬ 
senta la volontà di ricostruire con un 
atto forte e concreto anche un pezzo 
di anima e di cultura profonda di 
questo partito. Vuole essere costituti¬ 
va del codice genetico di questa sini¬ 
stra dei valori che nel corso degli ul¬ 
timi anni ha perso la sua fisionomia 
e identità». Sul piano organizzativo 
la manifestazione vedrà protagonisti 
i giovani. La Sinistra giovanile è im¬ 
pegnata da settimane nella sua pre¬ 
parazione con incontri, dibattiti, rac¬ 
colte di firme che si svolgono in tutta 
Italia. Sono coinvolte non solo Sini¬ 
stra giovanile e Quercia, ma anche 


altre associazioni. «Una manifesta¬ 
zione molto aperta», afferma Crucia¬ 
nelli. Saranno almeno 600 i pulman 
che arriveranno a Roma. Ci sarà un 
treno che partirà da Basilea e sul qua¬ 
le saranno immigrati italiani che 
provengono Lussemburgo, Belgio e 
Svizzera e poi si fermerà a Modena e 
Reggio Emilia, dove saliranno gli im¬ 
migrati extracomunitari. Si chiamerà 
il treno della cittadinanza. 

L'appuntamento è a piazza Esedra 
da dove, alle 14,30, un corteo sfilerà 
fino a piazza del Popolo. Qui sono 
previsti gli interventi del leader pale¬ 
stinese Yasser Arafat, di Leah Rabin e 
Shimon Peres esponenti della sinistra 
laburista israeliana, dello scrittore 
marocchino Tahar Ben Jelloun, Jack 
Lang rappresentante della cultura eu¬ 
ropea. Concluderà il segretario dei 
Ds, Walter Veltroni. Dopo sarà il mo¬ 
mento di un altro grande appunta¬ 
mento: il concerto con Lucio Dalla e 
Inti Illimani. 

Crucianelli non si sbilancia sulle 
cifra dei partecipanti previsti. «Sarà 
certamente una delle più grandi ma¬ 
nifestazioni che ha visto la città di 
Roma. Le personalità che vi parteci¬ 
pano già di per sé bastano a farne un 
grande evento». L'esponente della 
Quercia tra sabato e domenica ha 
tentato di raggiungere Belgrado per 
incontrare alcuni esponente dell'op¬ 
posizione democratica a Milosevic, 
ma una volta arrivato in aereo a Za¬ 
gabria e recatosi presso l'ambasciata 
italiana non è riuscito a proseguire il 
viaggio perché le autorità jugoslave 
gli hanno fatto sapere che non era il 
momento. «L'opposizione in questo 
momento è molto in difficoltà ed 
emarginata. Perciò credo sia necessa¬ 


rio riprendere l'iniziativa politica 
perché contestualmente siano ferma¬ 
ti i bombardamenti e i massacri nel 
Kosovo e venga finalmente riaperto 
il dialogo. Altrimenti c'è il rischio 
che la guerra non si fermi e il passo 
successivo sia l'intervento di terra 
con tutte le conseguenze che esso 
comporta. Dopo un mese di bombar¬ 
damenti i gioverni della Nato do¬ 
vrebbero riprendere il filo della poli¬ 
tica. Almeno si faccia un tentativo 


VOGHERA Cielo limpido, tempera¬ 
tura rigida. Una primavera gelida. Ie¬ 
ri mattina Voghera si è svegliata raz¬ 
zista. È accaduto esattamente quel 
che si temeva. I due referendum con¬ 
sultivi indetti da Cdu, An e Lega 
hanno ottenuto una valanga di no. 
No alla realizzazione di un «centro di 
prima accoglienza destinato ad acco¬ 
gliere cittadini extracomunitari» e 
no alla costruzione di «un campo di 
sosta per le popolazioni di etnia no¬ 
made e seminomade». Il responso 
delle urne delinea, almeno in appa¬ 
renza, il volto di una città che respin¬ 
ge nettamente ogni politica dell'ac¬ 
coglienza e dell'aiuto agli emargina¬ 
ti. Per il primo quesito hanno votato 
no in 14.483 (69.61%) contro 5.478 
sì (26.33%). Ancora più netto il risul¬ 
tato referendario nei confronti del 
problema nomadi: 16.216 no 


minimo per vedere se ci sono le con¬ 
dizioni minime per riaprire il dialo¬ 
go. Può darsi che non vi siano. Il pro¬ 
blema - dice Crucianelli - è che, fino 
a quando la logica che sta sul campo 
è soltanto militare, è anche difficile 
capire se queste condizioni politiche 
vi possano mai essere. Mi auguro che 
questa manifestazione possa far sen¬ 
tire forte una voce in questa direzio¬ 
ne perché si riapra una strada per la 
politica». R.C. 


(77.94%) contro 3.730 sì (17.93%). 
In tutto i votanti sono stati poco me¬ 
no di 20.000 a fronte di 35.000 aven¬ 
ti diritto al voto. Anche in questo ca¬ 
so la percentuale di chi ha deciso di 
non presentarsi alle urne è piuttosto 
elevata e supera il 40%. A favore del 
sì si erano dislocate tutte le forze del¬ 
la sinistra, i volontari e, sia pure tar¬ 
divamente, la chiesa locale. L'ecce¬ 
zione riguarda Rifondazione comu¬ 
nista che, con bella coerenza in tema 
di solidarietà e tolleranza, aveva invi¬ 
tato i propri iscritti e simpatizzanti a 
non ritirare le schede. 

Alla fine dalle urne è uscito un 
«mostro» che nella democraticissima 
e solidale Lombardia, nel cuore del¬ 
l’Oltrepò pavese, ha riportato brutal¬ 
mente alla luce la questione delle mi¬ 
noranze, non solo «etniche». Anche 
perché, con un'evidente distorsione 


della realtà, i quesiti referendari ave¬ 
vano scarsa attinenza con i progetti 
della giunta ulivista che regge il Co¬ 
mune dal 1996. Infatti l'amministra¬ 
zione non intendeva creare un cen¬ 
tro di prima accoglienza per extraco¬ 
munitari, bensì una semplice struttu¬ 
ra d'appoggio per cittadini vogheresi 
emarginati e disagiati, che sul territo¬ 
rio comunale sono alcune centinaia. 
Anche nella formulazione del secon¬ 
do quesito «è evidente la malafede», 
spiegano le associazioni di assistenza 
e volontariato che operano numero¬ 
se in città. Infatti la giunta non ha in 
progetto un campo di sosta per no¬ 
madi, ma solo di attrezzare un’area 
per i 30 Sinti, tutti cittadini voghere¬ 
si, che vivono da anni in condizioni 
di grave degrado nel cortile di un'ex 
caserma nel centro cittadino. «E il ri¬ 
sultato dei due referendum consulti¬ 


vi - spiega Giovanna Bertelegni, as¬ 
sessore comunale alla polizia urbana 
- non solo non sposta di un millime¬ 
tro il problema dei Sinti, ma lo aggra¬ 
va rendendo più difficile individuare 
una soluzione adeguata. Una scelta 
indecente il cui peso ricadrà sulle 
spalle di tutta la comunità». 

Marcella Barbieri e Giorgio Silvani, 
dell'associazione di volontariato «In¬ 
sieme», rincarano la dose: «Un risul¬ 
tato che va oltre le nostre più pessi¬ 
mistiche previsioni e che offre l'im¬ 
magine sconsolante di una città di¬ 
sponibile a farsi trascinare nella spi¬ 
rale dell'intolleranza, del rifiuto dei 
deboli, del razzismo». Ora la patata 
bollente passa diritta nelle mani del¬ 
l'Amministrazione che, come ha 
spiegato il sindaco Carlo Scotti, ha 
comunque intenzione di realizzare le 
due strutture. 


MILANO È stato archiviato il caso 
di Sharifa Salim Fatma, la donna so¬ 
mala che era stata accusata di traffi¬ 
co di minori, che per questo era sta¬ 
ta separata dai suoi figli e sbattuta 
in galera per sei mesi, per poi sco¬ 
prire, grazie alla prova del Dna, che 
quell'accusa terribile non stava in 
piedi. 

La Pm Ilda Boccassini, che l'ave¬ 
va incriminata e fatta arrestare, ave¬ 
va poi chiesto l'archiviazione del¬ 
l'inchiesta, dopo che i geni aveva¬ 
no dato ragione a Sharifa. 

Si era accertato che i due bambini 
che erano con lei l'il maggio del 
'98, quando fu bloccata all'aeropor¬ 
to di Linate, erano rispettivamente 
sua figlia e suo nipote, che nel frat¬ 
tempo erano stati affidati a un isti¬ 
tuto, dove sono rimasti ancora per 
tre mesi dopo la scarcerazione della 
madre. 

La Gip Francesca Manca ieri ha 
accolto la richiesta d'archiviazione, 
pur mantenendo riserve sulla vi¬ 
cenda e insistendo nell'interpretare 
come anomalie le paure e i silenzi 
di una donna sfuggita alla guerra e 
catapultata in un mondo che non 
si è sforzato di capirla e che lei non 
poteva capire. 

Per Sharifa, dopo che il caso era 
finito sui giornali, si era mosso il 
mondo. Massimo D'Alema e il pre¬ 
sidente dell'Associazione nazionale 
magistrati le avevano chiesto scusa. 

L'unica che non aveva avuto pa¬ 
role di rammarico era stata Ilda 
Boccassini, che in un lungo articolo 
pubblicato sul «Corriere della sera» 
si era limitata a dimostrare la cor¬ 
rettezza del suo operato, avallato da 
almeno 10 magistrati, e a ribadire 
che era stata lei a chiedere l'esame 
decisivo del Dna e dunque a scagio¬ 
narla. 

Ora Sharifa vive a Monza con i 
bambini, ma il suo obiettivo resta 
quello di riprendere il viaggio inter¬ 
rotto da questa traversia giudiziaria, 
con meta finale Londra. Ma per ri¬ 
partire deve attendere che figlia e 
nipote finiscano l'anno scolastico. 
Su di lei pende ancora l'accusa di 
uso di documenti falsi perché, co¬ 
me tutti i somali in fuga, non era in 
possesso di regolare passaporto. 
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Referendum 


l'Unità 



♦ Domani al Senato comincia l'esame 
del disegno di legge presentato 
dal ministro per le Riforme 


♦ Solo la Quercia per ora difende il testo 
I Popolari prendono tempo 
mentre riappare il «patto della aostata» 


♦ All'insegna del proporzionalismo 
si ripropone un asse tra Lega e Cavaliae 
Nel Polo posizioni sempre più distanti 


Il referendum complica la legge Amato 

Il No chiede più proporzionale e Bossi si riavvicina a Berlusconi 



Il ministro 
delle Riforme 
costituzionali 
Giuliano 
Amato 

Monteforte/Ansa 


LA PROPOSTA DELLA LEGGE ELETTORALE 


LA SCHEDA 

Una sola e si può scegliere se dare 
il voto per i candidati in gara nei collegi 
maggioritari uninominali o per quelli 
in gara nei collegi circoscrizionali. 

DOPPIO TURNO 

• 90 per cento dei seggi 
della Camera (567) assegnati 
nei collegi uninominali 

• 10 per cento dei seggi (63) 
in quelli circoscrizionali 

• Ballottaggio al secondo turno 
tra i due candidati più votati 
se nessun candidato 
per l’uninominale ottiene il 50% 
più uno dei consensi 

• Alcuni emendamenti presentati 

da esponenti della maggioranza prevedono l’accesso 
al ballottaggio per chi supera la soglia del 12,5%. 

QUOTA PROPORZIONALE 

• Una parte del 10% dei seggi (23) viene suddivisa 
proporzionalmente tra i partiti che non concorrono 
nei collegi uninominali. 

• Un pari numero di seggi (23) forma il premio 

di maggioranza e viene assegnato alla coalizione 
vincente a garanzia della stabilità del governo. 

• I seggi restanti andranno ripartiti non in maniera 
proporzionale: si applicherà il recupero dei migliori 
perdenti nei collegi uninominali. 

SENATO 

Introduzione del sistema del doppio turno 
con ballottaggio a due anche per gli attuali collegi 
uninominali per l’elezione del Senato. 



L'INTERVISTA ■ ARMANDO COSSUTTA 

«Facciamo la riforma ma senza fretta» 


NATALIA LOMBARDO 


LUANA BENINI 

ROMA Domani si riapre il sipario, 
al Senato, sul testo di riforma elet¬ 
torale Amato-Villone. La proposta 
è rimasta al palo per quasi un me¬ 
se, in attesa del risultato referen¬ 
dario, e ora ritorna sulla scena sot¬ 
to i peggiori auspici. 

Il delicato equilibrio che la mag¬ 
gioranza aveva trovato sull’artico¬ 
lato sembra pregiudicato da una 
sequenza di colpi bassi che i leader 
meno entusiasti sull'impianto 
complessivo stanno già assestan¬ 
do. E sul fronte proporzionalista 
trasversale a maggioranza e oppo¬ 
sizione si registrano manovre con¬ 
sistenti per affossare la legge sulla 
quale, per altro, già prima del refe¬ 
rendum si era esercitato l'ostru¬ 
zionismo in massa del Polo e della 
Lega. Tutto lascia presupporre 
una vita agitata per il disegno di 
legge. 

Oggi si terrà una riunione dei 
capigruppo di maggioranza al Se¬ 
nato per fare il punto sulla situa¬ 
zione e non andare a ranghi sciolti 
in commissione. Ormai gli emen¬ 
damenti al testo sono stati presen¬ 
tati e secondo il calendario si do¬ 
vrebbe ripartire dalle dichiarazio¬ 
ni di voto. In campo ci sono 1500 
emendamenti presentati per due 
terzi dal Polo a scopo puramente 
ostruzionistico. La maggioranza, 
d'accordo con il ministro Amato, 
ha presentato un mese fa un maxi 
emendamento che cancella l'ob¬ 
bligo per i partiti che non intendo¬ 
no coalizzarsi a concorrere sola¬ 
mente per la quota proporzionale 
riservata al diritto di tribuna (10 
per cento). In questo modo il mi¬ 
nistro delle riforme aveva voluto 
predisporre il terreno per una inte¬ 
sa più solida nella maggioranza 
con aperture a Rifondazione che 
nel caso di vittoria del referendum 
avrebbe potuto considerare il te¬ 
sto come il male minore rispetto 
alla legge uscita direttamente dal 
quesito. Anche i popolari che pure 
hanno sottoscritto la proposta 
(poi fatta propria dal governo) 
senza troppo entusiasmo, essen¬ 
do recalcitranti da sempre sul dop¬ 
pio turno di collegio, hanno pre¬ 
sentato un loro emendamento 
sulle modalità di accesso al ballot¬ 
taggio nei collegi uninominali. 
Secondo questo emendamento, al 
secondo turno potrebbero acce¬ 
dere tutte le forze politiche che al 
primo turno abbiano superato la 
soglia del 10 per cento (il ddl del 
governo prevede invece un ballot¬ 
taggio a due). È probabile che il 
terremoto referendario rimetta 
tutto in discussione. 

Solo i Ds, il giorno dopo il man¬ 
cato raggiungimento del quorum, 
difendono quel testo. D'Alema ri¬ 
corda alla sua maggioranza che «il 
destino del governo è legato al 
coerente impegno riformista», e 
chiede un sostegno alla legge il cui 
cammino «è ormai incardinato e 
non si può tornare indietro». An¬ 
nuncia anche una riunione del 
centro sinistra, al suo rientro da 
Washington, su riforme e bipola¬ 
rismo. Walter Veltroni promette 
«piena lealtà» a quel testo. Fabio 
Mussi mette le mani avanti: «Se i 
nostalgici del proporzionale pen¬ 
sano di poter tornare allo status 
quo ante si sbagliano». Ma l'onda 
d'urto liberata dal voto referenda¬ 
rio è forte. I neoproporzionalisti si 
appellano al risultato del referen¬ 
dum che non ha premiato bipola¬ 
rismo e maggioritario per difende¬ 
re a spada tratta la quota del 25% 
di proporzionale garantita dall'at¬ 
tuale Mattarellum. Cossutta pro¬ 
pone di rispolverare il «patto della 
crostata» (doppio turno di coali¬ 
zione) siglato a casa Letta ai tempi 
della Bicamerale («la proposta più 
valida»). In ogni caso rivendica 
«una quota proporzionale consi¬ 
stente per la rappresentatività e un 
premio di maggioranza per la sta¬ 
bilità». Boselli, Sdi, intima il ritiro 
della proposta Amato e chiede 
«più proporzionale» (del resto si 
era già dissociato dall’intesa di 
maggioranza e ora sostiene il siste¬ 
ma proporzionale con sbarra¬ 
mento alla tedesca). Il verde Luigi 
Manconi taglia corto: «La propo¬ 


sta Amato va ripensata da capo». 
Paissan, più disponibile, chiede di 
ripartire dal testo Amato «con cal¬ 
ma». Anche i verdi sono tradizio¬ 
nalmente favorevoli a un sistema 
alla tedesca con sbarramento. 
Prendere tempo: è una posizione 
che accomuna i popolari, a partire 
dallo stesso Marini. E il vicesegre¬ 
tario Franceschini, appellandosi 
alla volontà popolare, pone come 
condizione il mantenimento del 
voto sui simboli di partito. In ogni 
caso i popolari che hanno sempre 
ribadito l’esigenza, sulla legge 
elettorale, di ricercare un accordo 
con il Polo, faranno di tutto per 
frenare. 

Anche la sinistra Ds è in fermen¬ 
to e rilancia la propria proposta si¬ 
mile a quella in vigore per le regio¬ 
nali (proporzionale con sbarra¬ 
mento al secondo turno e pre¬ 
mio) . Per il momento Fausto Berti¬ 
notti offre la sua ricetta: un siste¬ 
ma elettorale alla tedesca (propor¬ 
zionale con sbarramento al 5%). E 
lancia l'anatema: «Ritirare la boz¬ 
za Amato e la sua perversa sintesi 
di maggioritarismo, premio di 
maggioranza e cancellazione del¬ 
le minoranze». 

Lo schieramento proporziona¬ 
lista, trasversale ai due Poli, com¬ 
prende Buttigliene, Cdu, e Ma¬ 
stella, Udr che si barricano dietro 
la difesa del Mattarellum. E Berlu¬ 
sconi, alla fine di tutte le sue gira¬ 


volte, rafforzato sul piano interno 
proprio grazie al suo disimpegno 
sul fronte referendario, ora intima 
al governo di «non riproporre le 
legge Amato». Il suo capogmppo 
al Senato La Loggia assicura che il 
Cavaliere sarebbe disponibile a ra¬ 
gionare su un sistema alla tedesca. 
Nona caso. Ieri Bossi ha lanciato la 
sua esca aprendo di fatto a una al¬ 
leanza con Fi proprio sulla base di 
un sistema che implica il 50% di 
proporzionale con sbarramento al 
5%. Il disegno del «senatur» per la 
verità sarebbe più ambizioso, arri¬ 
vare a una proposta comune capa¬ 
ce di attrarre popolari, comunisti 
italiani, verdi e Prc. Nel frattempo 
però abbassa un ponte verso Fi ci¬ 
tando esplicitamente il testo di ri¬ 
forma elettorale depositato con la 
firma di Giulio Tremonti. Il capo¬ 
gruppo Cornino si appresta a rac¬ 
cogliere le firme per calendarizza- 
re e discutere le proposte di rifor¬ 
ma elettorale giacenti. 

Le posizioni dentro Fi sulla leg¬ 
ge elettorale sono disparate e un 
chiarimento nel Polo diventa ur¬ 
gente. La divisione sul referen¬ 
dum ha pesato. Fini ieri sosteneva 
di non aver affatto cambiato idea 
sulla necessità di una «accelera¬ 
zione bipolare, prima con una leg¬ 
ge elettorale compoletamente 
maggioritaria e poi con il presi¬ 
denzialismo». La resa dei conti si 
annunciavicina. 


ROMA «Non abbiamo più tanta 
fretta nel dover rifare una legge 
elettorale. Prima eravamo presi 
dall'urgenza perché c’era il refe¬ 
rendum. Ora la legge che si voleva 
abrogare c'è, è quella vigente, e da 
qui si riparte per modificarla. Do¬ 
vrà rispettare la rappresentatività 
delle forze minori e garantire la 
stabilità dei governi». Pacato ma 
deciso, Armando Cossutta defini¬ 
sce «una sconfitta di rilevanza for¬ 
midabile» il buco nell'acqua refe¬ 
rendario e, nel giorno della rivin¬ 
cita dei partiti che temevano l'e¬ 
stinzione, invita «a non tornare 
indietro». 

Il presidente del Consiglio ha pro¬ 
posto un vertice di maggioranza, 
da lei accolto favorevolmente. E 
disposto a trovare un accordo an¬ 
che con il Polo per una riforma 
della legge elettorale? 

«L'invito di D'Alema deve essere 
raccolto perché è giusto che sia la 
coalizione che sostiene il governo 
ad assumersi la responsabilità, e 
per altro è suo dovere portare 
avanti delle proposte per una 
eventuale nuova legge elettorale». 

Perché eventuale? 

«Beh, oggi possiamo ragionare in 
modo più disteso. La legge c'è e da 
qui si può partire per migliorarla, 
per verificarla, tenendo conto di 
quelle due esigenze che io ritengo 
inseparabili, perché se manca una 
delle due la legge zoppica. La pri¬ 
ma è garantire un'adeguata rap¬ 
presentatività e questo può avve¬ 
nire soltanto con una quota pro¬ 
porzionale, che il referendum non 
ha abrogato; la seconda è la stabili¬ 
tà. Questa può essere data aiutan¬ 
do la formazione di coalizioni fra 


Folena ribatte 
alle critiche 
della sinistra Ds 

ROMA Convocare «subito» una di¬ 
rezione della Quercia per valutare 
la «sconfitta politica pesante» 
causata dalla decisione di Walter 
Veltroni di schierare il partito afa- 
vore del referendum. È la richiesta 
della sinistra dei Ds, riunitasi ieri. 
Risponde Pietro Folena, coordina¬ 
tore della segreteria: «Analisi su- 
perficialee precipitosa». «Noi riu¬ 
niremo la direzione del partito la 
prossima settimana - afferma Fo- 
lena - ma perquanto riguarda l’a¬ 
stensione anche Mele conosce i 
dati dei flussi elettorali che dimo¬ 
strano che l’elettoratodi sinistra è 
stato quello che ha risposto meglio 
all’appello al voto e che ha contri¬ 
buito in modo massiccio ai 21 mi¬ 
lioni di Sì». Giorgio Mele aveva 
parlato di una «sofferenza diffu¬ 
sa» nel partito da parte di quel set¬ 
tore che condivideva le posizioni 
critichedi D’Alema sul quesito re¬ 
ferendario quando era segretario. 
A questo punto serve una discus¬ 
sione, continua Mele perché esi¬ 
ste «nel partito una forte propen¬ 
sione all’astensione, e un travaglio 
che va anchecollegatoalla guer¬ 
ra». Sulla legge elettorale la sini¬ 
stra Ds rilancia la propria propo¬ 
sta: «Undoppioturnodi coalizio¬ 
ne: al primo turno con la propor¬ 
zionale con sbarramento. Al se¬ 
condo un premio per la coalizione 
vincente». 


di loro alternative e contrastanti, 
il centrosinistra e il centrodestra, e 
alla coalizione vincente si deve 
consentire un premio di maggio¬ 
ranza, la cui entità va attentamen¬ 
te valutata, tale da potere poi dare 
a questa coalizione la stabilità ne¬ 
cessaria per governare un'intera 
legislatura». 

Bertinotti propone il sistema te¬ 
desco, con lo sbarramento pro¬ 
porzionale al 5 per cento, anzi il 
Prc chiede che sia al 4. È un model¬ 
lo accettabile, secondo lei? 

«Sono sempre stato 
proporzionalista, il si¬ 
stema tedesco mi va 
benissimo, ma soddi¬ 
sfa solo la rappresenta¬ 
tività senza garantire 
la stabilità se non per 
caso. In Germania ci 
sono soltanto due 
grandi partiti, mentre 
qui ce ne sono parec¬ 
chi. Con delle coalizio¬ 
ni e un premio di mag¬ 
gioranza, invece, la 
stabilità è garantita. 

Credo ancora che la 
proposta più valida sia quella usci¬ 
ta dalla Bicamerale, quella famosa 
della cena a casa Letta, anche se io 
a mangiare la crostata non c'e- 
ro..,». 

È d'accordo sul doppio turno? 

«Per me è secondario, è conse¬ 
quenziale, non è prioritario o pre¬ 
giudiziale. Si tratta di vedere in 
concreto se contribuisce a realiz¬ 
zare i due presupposti che ho indi¬ 
cato. Ma tutta la discussione della 
legge deve essere un compito dello 
schieramento che sostiene il go¬ 
verno, anzi ritengo che sia stato 
un errore grave dividersi. È stato 
oggettivamente un fatto negativo 
vedere insieme Veltroni con Fini, 


MILANO Qualcuno lo aveva detto 
già molto prima di conoscere i ri¬ 
sultati di domenica notte: l'istitu¬ 
to del referendum, così com'è e co¬ 
sì come viene utilizzato adesso, 
non funziona più. E, in tema di ri¬ 
forme, anche il referendum è di¬ 
ventato così oggetto di proposte 
di modifica. Per esempio quella 
suggerita da Antonio Soda, parla¬ 
mentare dei Democratici di sini¬ 
stra, che ha lavorato al progetto di 
legge che prevede l'innalzamento 
del numero di firme sufficienti per 
indire una consultazione popola¬ 
re da 500 mila a un milione. Idea 
alla quale si abbina quella di intro¬ 
durre finalmente i cosiddetti refe¬ 
rendum propositivi. 

Ma il giorno dopo il discusso 
verdetto delle urne referendarie 
sulla quota proporzionale, in mol¬ 
ti, tra politici, politologi e sociolo¬ 
gi, si soffermano ad analizzare la 
crisi dell'istituto del referendum, 
che domenica è stato utilizzato 
per la dodicesima volta nella sto¬ 
ria repubblicana d'Italia. «Non è 
stata una scelta politica, ma l'e¬ 
spressione di una sorta di rigetto 
verso le urne - commenta il mini¬ 
stro della Pubblica istmzione Lui¬ 
gi Berlinguer - sono convinto che 
il popolo italiano è stato sottopo¬ 
sto ad un eccesso di appuntamenti 
elettorali e bisogna capire in tem¬ 
po che non si può logorare la de¬ 
mocrazia con l'abuso del ricorso 
alle urne. Non dico - che quest'ul- 
tima occasione sia stata un abuso, 
dico che tutto quello che è stato 
fatto negli anni ha portato ad un 
lento logoramento». 

È molto più duro il giudizio del 
politologo Giovanni Sartori, che 
nel commentare il mancato rag- 


Di Pietro e Segni per sostenere il Sì, 
e vedere invece dall'altra parte 
schierati coloro che partecipano e 
sostengono il governo: Marini, 
Manconi, Boselli e Armando Cos¬ 
sutta. E il capo del governo avreb¬ 
be dovuto valutare con più distac¬ 
co il referendum». 

Come saranno adesso i rapporti 
con Veltroni? 

«I Ds devono riflettere sulla scon¬ 
fitta, ma ora si ritorna con l'impe¬ 
gno di sempre a sostenere la coali¬ 
zione di centrosinistra per una po¬ 


litica di riforme e per una nuova 
legge elettorale. Ma si deve ricono¬ 
scere che è alla coalizione che si 
deve guardare, e questa deve ritro¬ 
vare una sua compattezza sulla 
legge elettorale. È qualcosa che ha 
un senso anche per quanto riguar¬ 
da il Quirinale». 

Lei non vede un rapporto fra le di¬ 
verse posizioni, bipolarismo e 
maggioritario, come discrimi¬ 
nante nella scelta del candidato 
per il Colle? 

«Ma no, è una sciocchezza aver 
detto che il presidente della Re¬ 
pubblica deve essere espressione 
del Sì, finché si credeva che vinces¬ 
se, o che adesso si dica che deve 


giungimento del quorum parla di 
«sconfitta delle riforme istituzio¬ 
nali fatte a colpi di referendum». 
Insomma, il metodo cavalcato dal 
leader referendario Mario Segni 
non paga più. «Una stagione av¬ 
viata all'inizio degli anniNovanta 
- spiega il politologo della Colum¬ 
bia University- 
è finita. Le ri¬ 
forme le deve 
fare il parla¬ 
mento. Le ri¬ 
forme si devo¬ 
no fare con la 
testa e non con 
le cancellazio¬ 
ni, non con tec¬ 
niche pura¬ 
mente abroga¬ 
tive e quesiti 
pressoché 
oscuri. Secondo i più accreditati 
sondaggi, il 60 per cento degli ita¬ 
liani non si interessa di politica. È 
possibile che una classe politica si 
affidi a questa maggioranza per fa¬ 
re le riforme? Occorre che il parla¬ 
mento riconquisti la propria cen¬ 
tralità in questa materia». Il mes¬ 
saggio degli elettori, a parere di 
Sartori, è chiaro: «Serve il voto e 
non il referendum sulle riforme 
istituzionali». 

Non è «per niente sorpreso» per 
l'esito della consultazione, «il cui 
risultato sul filo del rasoio era am¬ 
piamente previsto», il professor 
Gianni Staterà, preside della facol¬ 
tà di Sociologia dell'università «La 
Sapienza» di Roma. «A mio parere 
la classe politica - dice il sociologo - 
dovrebbe riflettere seriamente su 
una triplice combinazione di fat¬ 
tori sempre più evidente nell'opi¬ 
nione pubblica: la disaffezione al 


rappresentare il No. Il Capo dello 
Stato deve avere delle caratteristi¬ 
che essenziali per garantire il ri¬ 
spetto della Costituzione e la dife¬ 
sa del regime democratico. È la 
coalizione di governo, però, a do¬ 
ver fare una proposta, per poi tro¬ 
vare il punto massimo di intesa». 
Sorride discreto, Cossutta, ma il 
nome super partes non lo fa, «non 
posso compromettere...». 

Non c'è fretta per una nuova leg¬ 
ge elettorale, ma fra poco si vote¬ 
rà per il Presidente della Repub¬ 
blica. Le due cose non sono in rela¬ 
zione? 

«No, certo che no. Beh, però se vo¬ 
gliamo una relazione c'è su tutto. 
Se è per questo sono stati usati ar¬ 
gomenti per dire che gran parte 
dell'opinione pubblica è stata di¬ 
storta dalla guerra. Io non dico 
"distorta": è stata coinvolta da 
questa tragedia e tanta gente, giu¬ 
stamente, ha considerato più rile¬ 
vante il tema della guerra anziché 
il quesito referendario incom¬ 
prensibile e negativo. Anzi, molte 
persone che non hanno votato o 
che hanno votato No lo hanno 
fatto anche come rifiuto della po¬ 
litica che sta coinvolgendo persi¬ 
no l'Italia in una tragedia che può 
diventare di portata europea». 

Sul tavolo dell'ufficio di Cossutta 
è poggiata una spilla: è il «target» 
che la popolazione serba indossa 
per protesta. Adesso il Comitato 
del No si vuole trasformare in Co¬ 
mitato per la pace e il segretario 
Pdci oggi è in volo per Cipro, dove 
ci sarà una conferenza dei partiti 
comunisti europei. Qui proporrà 
una manifestazione della sinistra 
europea «per porre fine alle perse¬ 
cuzioni di Milosevic e ai bombar¬ 
damenti», da tenersi i primi di 
maggioaBruxelles. 


voto, l'insofferenza al sistema dei 
partiti e la protesta contro l'abuso 
dell'istituto del referendum». 

Anche secondo il senatore Vit¬ 
torio Mundi di Rinnovamento 
italiano: «Il mancato raggiungi¬ 
mento del quorum ripropone il 
problema della disaffezione del¬ 
l'elettorato verso lo strumento re¬ 
ferendario - commenta - c’è un 
concreto pericolo che gli italiani 
chiamati ad esprimere il loro voto 
su un gran numero di questioni 
molte delle quali affrontabili con 
un dibattito parlamentare si di¬ 
mostrino sempre più insensibili al 
voto referendario. Bisogna evitare 
che il fenomeno si ripeta per evita¬ 
re uno «sfilacciamento delle isti¬ 
tuzioni». Per questo, secondo 
Mundi, sarebbe opportuno pro¬ 
muovere l'insegnamento dell'e¬ 
ducazione civica nelle scuole per 
insegnare ai ragazzi che «le princi¬ 
pali conquiste democratiche nel 
nostro paese sono state ottenute 
grazie ai referendum». 

Secondo il professor Franco Fer- 
rarotti, decano dei sociologi italia¬ 
ni, «dall'esito del referendum ri¬ 
sulta evidente un insegnamento: 
di questo strumento non si deve 
abusare, è importante, ma va trat¬ 
tato con delicatezza. Non credo 
che in Italia ci sia una disaffezione 
verso la politica come tale. Nel no¬ 
stro Paese c'è, semmai, la stan¬ 
chezza, il rifiuto di un discorso po¬ 
litico interno, troppo rinchiuso 
dentro le stanze del potere. Ormai 
masse crescenti di italiani guarda¬ 
no alla politica politicante espres¬ 
sa in politichese con diffidenza e 
consultazioni come il referendum 
elettorale non aiutano certo a su¬ 
perarla». 


«È uno strumento ormai usurato» 

Il giudizio dei politologi: è importante, ma non se ne abusi 


a 


Indispensabili 
rappresentatività 
e stabilità 
La proposta 
più valida, quella 
di «casa Letta» 





■ LUIGI 
BERLINGUER 
«Non è stata 
una scelta 
politica, 
ma una sorta 
di rigetto 
verso le urne» 
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L'Antitrust non multa End 

«Non c'è più esercizio di posizione dominante» 



Chicco Testa presidente dell’Enel 


ROMA L'Antitrust ha bocciato le 
clausole di prelazione e di durata 
inserite dall'Enel nei contratti di 
fornitura di elettricità, ma non 
comminerà alcuna sanzione. L'E¬ 
nel -spiega la nota- «ha rimosso gli 
stmmenti contrattuali che le 
avrebbero consentito di esercitare 
in modo abusivo la propria posi¬ 
zione dominante determinando 
effetti distorsivi nel mercato libe¬ 
ralizzato». L'istruttoria era stata 
avviata per verificare se fosse abu¬ 
so di posizione dominante la pre¬ 
visione di un diritto di prelazione 
a favore dell'Enel, in caso di offerte 
più vantaggiose da parte di con¬ 
correnti, e di una durata plurien¬ 


nale del contratto di fornitura di 
energia elettrica contenute negli 
accordi di gruppo stipulati con al¬ 
cuni potenziali clienti idonei. Sia 
la cosiddetta «clausola inglese» 
che quella di durata, inserite in 
contratti stipulati «in regime di 
monopolio legale da parte di una 
impresa in posizione dominan¬ 
te», con scadenza successiva all'a¬ 
pertura alla concorrenza del mer¬ 
cato, «costituiscono una violazio¬ 
ne del divieto di abuso di posizio¬ 
ne dominante» in quanto posso¬ 
no «limitare la produzione e gli 
sbocchi al mercato». L'Enel ha 
soppresso la «clausola inglese» nei 
contratti stipulatine! '98. 



Mondadori acquista Le Monnier 


■ Mondadori ha raggiunto un accordo con la famiglia Paoletti per l’acquisto della 
casa editrice Le Monnier. Il prezzo base pattuito è di 58,4 miliardi di lire. Il grup¬ 
po di Segrate aumenta in questo modo la propria leadership, con il 14% di quota 
nazionale, nell’editoria scolastica. Il marchio della casa editrice fiorentina, fon¬ 
data nel 1837, rimarrà autonomo poiché - si fa sapere in Mondadori - è politica 
del gruppo valorizzare nomi come Le Monnier «che è una delle più antiche e pre¬ 
stigiose imprese editoriali italiane e anche oggi si distingue per l’importanza del¬ 
la produzione editoriale e per l’efficienza della struttura operativa e commercia¬ 
le». L’accordo con Le Monnier (3,5% di quota di mercato nazionale) segue di po¬ 
chi mesi l’acquisizione delle attività del settore della Mursia. 


Superstipendi 
alle Generali 

ROMA Oltre 3,34 miliardi di lire al presidente Antoine Ber- 
nheim; 2,72 miliardi al vicepresidente e amministratore de¬ 
legato Gianfranco Gutty; 1,514 miliardi all'altro ammini¬ 
stratore delegato, Fabio Cerchiai: sono i compensi 1998 di 
alcuni degli amministratori delle Assicurazioni Generali di 
Trieste, come si possono ricavare dalla relazione al bilancio 
1998 che sarà proposto all'assemblea dei soci in programma 
per il prossimo 30 aprile. I compensi comprendono quelli 
relativi alle cariche ricoperte nel corso dell'anno in società 
del gruppo e, per quanto riguarda Gutty, anche quelli per le 
cariche ricoperte, su designazione della compagnia, in altre 
società (come Fiat, Telecom, Mediobanca, Comit e Hpi). Di 
200 milioni di lire sono stati gli emolumenti corrisposti dal¬ 
le Generali nel 1998 all'altro vicepresidente, Francesco Cin¬ 
gano, mentre l'ex presidente Eugenio Coppola di Canzano 
ha ricevuto 1,228 miliardi. Superiore al mezzo miliardo an¬ 
che le retribuzioni di due dei tre direttori generali, Giam¬ 
paolo Brugnoli (513 milioni) e Benito Rocco (514 milioni). 



Fisso-mobile, taglia 
anche Infostrada 

Riduzione su tariffe family e business 


Patto sociale, avanti a fatica 

Sulla verifica pesa il Kosovo, Ciampi: «Investimenti fermi» 


ROMA Dal primo maggio pros¬ 
simo Infostrada introdurrà una 
riduzione dei prezzi per le chia¬ 
mate verso i cellulari. Un minu¬ 
to di conversazione nella fascia 
intera passerà da 1250 a 1150 li¬ 
re verso i cellulari con contratto 
family e da 550 a 490 lire verso i 
cellulari business. Le novità so¬ 
no state illustrate ieri. 

La riduzione è dell' 11% per le 
chiamate verso i cellulari con 
contratto family e dell'8% per le 
chiamate verso i cellulari con 
contratto business. Dal 15 mag¬ 
gio inoltre Infostrada lancerà 
anche una serie di offertesia per 
le famiglie sia per le imprese. 
L'opzione «inoltre» consentirà 
alle famiglie di chiamare una 
nazione europea o extraeuro¬ 
pea a scelta sempre con il 15% di 
sconto, mentre le aziende pos- 
sonos cegliere due nazioni. «In- 
due» consente invece di chia¬ 
mare un numero cellulare Om- 
nitel scelto dal cliente sempre 
allo stesso prezzo di 300 lire al 
minuto a qualsiasi ora del gior¬ 
no. 

Infine l'opzione «inpiù» offre 
ulteriori sconti sia alle famiglie 
che alle imprese. I clienti resi¬ 
denziali, dopo le prime 50 mila 
lire di traffico nel bimestre, 
avranno riconosciute 5 mila lire 
di sconto su ogni successive 50 
mila lire di traffico. Per le azien¬ 
de lo sconto è del 10% ogni 100 
mila lire di traffico superate. 

Infostrada ha raggiunto a fine 
marzo scorso 1,75 milioni di 
clienti voce. Quelli Internet era¬ 
no invece 160.000. Nello stesso 
periodo il fatturato è stato pari a 
263 miliardi. Infostrada preve¬ 


de di chiudere il '99 con un fat¬ 
turato di oltre 1.000 miliardi e 
un portafoglio clienti voce che 
superi i 2 milioni, con oltre un 
anno di anticipo rispetto alle 
previsioni di fine '98. La compa¬ 
gnia prevede di veicolare entro 
l'anno su rete proprietaria in fi¬ 
bra ottica l'80-90% del traffico 
raccolto (ora 35%) per un totale 
di 5.500 km. L'amministratore 
delegato Riccardo Ruggiero ha 
reso noto l'aumento trimestrale 
del fatturato (+674%), con cre¬ 
scita nel solo settore voce 
dell'88%. 

I clienti voce sono saliti del 
93%, così com'è cresciuto il traf¬ 
fico medio (10,2 milioni di mi¬ 
nuti a marzo). Il numero degli 
occupati è al 31 marzo, di 2.900 
unità(+22%). «Fare stime in 
questo settore - ha detto Ruggie¬ 
ro - è folle e difficile, perché que¬ 
sto è un mercato totalmente di¬ 
scontinuo e ha cambiamenti 
talmente drastici che è meglio 
farne solo di breve termine. Pre¬ 
vediamo di raggiugere, a fine 
'99, una quota del 7%, in un 
mercato che vale 13.000 miliar¬ 
di». Gli investimenti saranno di 
490 miliardi (contro 380). Le 
perdite potrebbero essere «leg¬ 
germente più alte rispetto al '98 
(184,7 miliardi) - ha detto - ma 
di rilevanza inferiore rispetto al¬ 
la crescita del fatturato. Per il pa¬ 
reggio si dovrà attendere il 
2001». Sull'ipotesi di quotazio¬ 
ne in Borsa ha precisato che 
«nulla è da escludere». Nessun 
commento, infine, né sul pas¬ 
saggio a Mannesmann (se vince 
l'Opa Olivetti) né sulla fusione 
Telecom-DeutscheTelekom. 



Palazzo Chigi 


Stinellis/Ap 


ROMA I ritardi nell'applicazione 
del Patto sociale, gli investimenti 
che stentano a decollare, le possi¬ 
bili ricadute della guerra nei Balca¬ 
ni sulla nostra economia preoccu¬ 
pano il Governo. Preoccupazione 
che il premier D'Alema e il mini¬ 
stro del Tesoro Ciampi hanno 
espresso ieri ai leader di Cgil Cisl e 
Uil nel corso della riunione che ha 
preparato la verifica sul Patto di 
Natale di giovedì e venerdì prossi¬ 
mi. Il confronto - che ha precedu¬ 
to quello tra gli esponenti del Go¬ 
verno e una delegazione di Con- 
findustria con Fossa e Cipolletta - 
è stato a tutto campo si è parlato 
anche di Dpef e di metalmeccani¬ 
ci. 

Lo stato di attuazione del Patto è 
fotografato in un dossier di circa 
cento pagine che il Governo sta 
mettendo a punto: ma ieri il pre¬ 
mier non ha taciuto i ritardi sul 
fronte dell'applicazione dell'inte¬ 
sa e il ministro delTesoro si è detto 
«preoccupato» perché gli investi¬ 
menti privati non arrivano e per il 
«clima di scetticismo» che frena lo 
sviluppo. 

Nel corso della riunione con 
Cofferati, D'Antoni e Larizza si è 
fatto cenno anche alla crisi del Ko¬ 
sovo e ai riflessi che si possono 
avere sulla nostra economia: solo 
alcune battute - affermano fonti 
sindacali - con il presidente del 
Consiglio che ha auspicato un 
successo dell'azione diplomatica 
russa. L'eventualità che il conflit¬ 
to possa portare ad una tassa 
straordinaria non è stata toccata, 
ma neanche sono stati negati, da 
parte del Governo, i problemi fi¬ 
nanziari creati dal protrarsi della 
guerra. Effetti negativi che - secon¬ 


do i sindacati - il Governo potreb¬ 
be porre in sede di definizione del 
prossimo Dpef, la cui presentazio¬ 
ne «non è affatto detto che slitti a 
giugno». 

Dal «pessimismo» degli im¬ 
prenditori al contratto dei metal¬ 
meccanici: su questo ha riferito il 
ministro del Lavoro Bassolino e 
D'Alema ha ripetuto l'auspicio di 
una rapida conclusione della ver¬ 
tenza. La necessità di fare il con¬ 
tratto in tempi brevi è stata sottoli¬ 
neata anche dai sindacati i quali 
hanno ribadito che Confindustria 
deve rispettare i patti verificando 
il comporta¬ 
mento della Fe- 
dermeccanica. 
All'associazio¬ 
ne degli im¬ 
prenditori gui¬ 
data da Andrea 
Pininfarina 
questa mattina 
Fiom, Firn e 
Uilm, rispon¬ 
deranno sui te¬ 
mi dei diritti e 
della formazio¬ 
ne e, complessivamente, sull'ora¬ 
rio. La proposta, definita ieri uni¬ 
tariamente dopo quattro ore di 
riunione di segreteria e otto di de¬ 
legazione, servirà a verificare se c'è 
poincidenza sull'impianto della 
prima parte del contratto e sull'o¬ 
rario. 

Nessun passo indietro sulle ri¬ 
chieste di riduzione di orario e la 
riproposizione dell'«apertura» 
sull'orario flessibile per le imprese 
che hanno produzioni stagionali. 
Proposta che i sindacati avevano 
già fatto prima dell'interruzione 
della trattativa. Viene dunque ri¬ 


badita la disponibilità a discutere 
di settimane di un minimo di 32 
ore e un massimo di 48, per far 
fronte ad esigenze stagionali di 
produzione. 

Le modalità di applicazione 
dell' orario plurisettimanale do¬ 
vrebbero però essere decise a livel¬ 
lo di azienda, non unilateralmen¬ 
te dagli imprenditori, ma tra que¬ 
sti e le Rsu. Sul molo e sulla funzio¬ 
ne delle rappresentanze sindacali 
unitarie, infatti, i sindacati non 
intendono derogare. 

E nessun cedimento da parte di 
Fiom, Firn e Uilm sulla richiesta 
della riduzione di orario per chi fa i 
turni disagiati in cambio di «aper¬ 
ture» di Federmeccanica sulle ri¬ 
chieste di aumento salariale. 

La proposta, per ora non scritta, 
prevede anche alcune aperture sui 
diritti di informazione come la ve¬ 
rifica, tra quattro anni, sugli Os¬ 
servatori: questi verrebbero intro¬ 
dotti a livello nazionale e mante¬ 
nuti a livello territoriale insieme ai 
«diritti di informazione», per una 
sperimentazione che verrà ap¬ 
punto verificata tra quattro anni. 

Ancora sugli orari, i sindacati 
dovrebbero ribadire oggi la loro ri¬ 
chiesta di utilizzo delle 104 ore di 
permesso già previste dal contrat¬ 
to per la riduzione dell'orario set¬ 
timanale subase annua. 

Fiom, Firn e Uilm, infine, do¬ 
vrebbero riproporre la richiesta di 
controllo degli straordinari con 
l'introduzione della banca delle 
ore ed il recupero delle ore lavora¬ 
te in più con riposi. A sostegno del¬ 
la vertenza, Fiom, Firn e Uilm han¬ 
no deciso, oltre alle 16 ore di scio¬ 
pero già proclamate, di inasprire il 
blocco degli straordinari. 


■ INCONTRI 
INFORMALI 
A Palazzo Chigi 
messi sul 
tavolo 

i primi scogli 
della verifica 
di giovedì 


Alitalia, Malpensa pesa sui dati di bilancio 

Il primo semestre del '99 si chiuderà con un pareggio, meglio a fine anno 


ROMA L'Alitalia nel primo semestre 
'99 chiuderà in pareggio (contro un 
utile di 152 mld dello stesso periodo 
'98) a causa dell'incerto quadro di rife¬ 
rimento appesantito dalla crisi balca¬ 
nica, che ha riflessi sul traffico che sul 
costo delle materie prime. Per il '99 re¬ 
sta la stima di un utile netto di 100 
mld, grazie alla prevista cessione di 
partecipazioni non strategiche (equant 
e galileo). I dati sono stati esaminati 
dal cda. E stato in particolare conside¬ 
rato che il forte condizionamento del¬ 
l'andamento economico della compa¬ 
gnia è da ascrivere, oltre che ai citati 
effetti della crisi balcanica, anche ad 
altri due principali fattori. Il negativo 
avvio delle operazioni sull'aeroporto 
di Malpensa e dal perdurare di situa¬ 
zioni di forte criticità sullo stesso che 
ha visto determinare una crescita dei 
passeggeri trasportati sul sistema Mal- 
pensa-Linate che, anche se superiore 
alla flessione di traffico registrata su ra¬ 
ma, si è attestata in una misura solo 
sufficiente a recuperare la diminuzione 
del trasportato registrata sulla provin¬ 
cia italiana. Ciò, per via dell'inefficien¬ 
za di rete e dello squilibrato rapporto 
concorrenziale, per il permanere della 
presenza su Linate di parte della con¬ 
correnza, determinati dal provvisorio 
assetto di traffico scaturente dal decre¬ 
to «burlando» del 9 ottobre 1998. Il se¬ 
condo dato è la rilevantissima irregola¬ 
rità del sistema di controllo del traffico 


aereo che è passato ad accusare una 
percentuale di ritardi che va dal 3,8% 
del gennaio 1998 all'8,4% del dicem¬ 
bre 1998 per culminare al 25,3% del 
marzo 1999, provocando, poi, ulteriori 
ritardi conseguenziali che portano al 
40% la percentuale di ritardi sull'intera 
rete. 

Per il prosieguo dell'esercizio, tutta¬ 
via, a meno del perdurare e dell'acuirsi 
delle circostanze citate, il consiglio, vi¬ 
ste anche le azioni poste in essere dalla 
società, tra le 
quali un ridimen¬ 
sionamento dei 
previsti incre¬ 
menti della capa¬ 
cità per Tanno in 
corso, riconferma 
l'aspettativa di 
un consistente 
miglioramento 
della gestione an¬ 
che in vista di 
una normalizza¬ 
zione della situa¬ 
zione nell'area balcanica e del realiz¬ 
zarsi di condizioni operative più effi¬ 
cienti per l'hub di Malpensa allor¬ 
quando entrerà in vigore ['originario 
«decreto burlando», come riconferma¬ 
to nel recente atto aggiuntivo alla con¬ 
venzione del 1992. La gestione dell'in¬ 
tero esercizio pertanto, pur risentendo 
a livello caratteristico degli effetti del¬ 
l'andamento del primo semestre, a li¬ 


vello di utile netto non dovrebbe di¬ 
scostarsi significativamente dal 1998, 
grazie anche alla prevista cessione di 
partecipazioni non strategiche (equant 
e galileo) con prevedibili benefici 
quantificabili in oltre 100 miliardi di 
lire. Quanto sopra evidenziato, co¬ 
munque, «non mette in discussione la 
validità del piano industriale 1998- 
2001 e, più in particolare, le scelte in 
considerazione del fatto che il sistema 
multi-hub ha già permesso un incre¬ 
mento del 20% del traffico di transito 
rispetto al corrispondente periodo del 
1998». In effetti, nel confermare le 
scelte strategiche operate dal gruppo, il 
cda ha approvato gli indirizzi relativi 
al rilevante potenziamento dell'attivi¬ 
tà regional (servizi point-to point e di 
apporto agli hub su mercati medio-pic¬ 
coli con aerei con capacità inferiore a 
100 posti) per determinare un più forte 
presidio (con una previsione di acqui¬ 
sizione in flotta di 18-22 aeromobili jet 
da 50 posti) di alcuni settori della rete 
temporaneamente indeboliti per dedi¬ 
care risorse a Malpensa e su cui più for¬ 
te si è manifestata l'aggressività della 
concorrenza. Sempre nell'ambito dello 
sviluppo della flotta, il cda, nel quadro 
della ricerca di una migliore integra¬ 
zione di rete e di attività con l'alleata 
Klm, è stato informato di un'analisi in 
corso volta alla sostituzione di quattro 
B747 serie 200 con 5 più avanzati ed 
efficienti B747 400. 


B CONTI 
FUTURI 

Si prevede 
un buon 
utile 

per il secondo 

periodo 

dell’anno 


Quarto gestore, si costituisce 
in Spa il «Consorzio blu» 

ROMA II «Consorzio Blu» diventa una società operazioni: a 
Napoli si è infatti costituita, «Blu Spa», la nuova società- 
che parteciperà alla gara per il rilascio della licenza del 
quartogestore dei telefonini che si candida per aggiungersi 
a Tim, Omnitele Wind. Alla nuova società, che avrà sede le¬ 
gale a Napoli, partecipanoAutostrade (35%), British Tele¬ 
com (21%), Distacom (10%), EdizioneHolding (10%), Me- 
diaset (10%), Bnl (7%), Italgas (7%). Presidentedella so¬ 
cietà, informa una nota, è stato nominato Giancarlo Elia- 
Valori. 

Intanto negli Usa Unisource ha siglato un protocollo di 
intesa per la cessione all’americana Infonet di Att-Unisour- 
ce Communications Services. L’operazione, afferma una 
nota diffusa da Unisource insieme a Infonet, darà vita a 
«una delle maggiori società di servizi on- line sul piano 
mondiale». I termini finanziari non sono stati resi noti. 

Att-Unisource Communications Services è una jv control¬ 
lata al 40% da att e al 60% da unisource. In seguito all’al¬ 
leanza internazionale conclusa con bt, att sta attualmente 
trattando la propria fuoriuscita dalla società comune. 

La vendita di Att-Unisource Communications Services a 
Infonet sarà pertanto portata a termine una volta trasferi¬ 
to il 40% di Att a Unisource. Infonet è uno dei maggiori 
fornitori mondiali di servizi on-line alle imprese multinazio¬ 
nali. La sua rete Worldnetwork è accessibile in 180 paesi. 

R.E. 
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MANIFESTAZIONE NAZIONALE 
SABATO 24 APRILE A ROMA 


IL24 APRILE, DALLE ORE 10.00 ALLE 13.00, 

AL PALAZZO DELLE ESPOSIZIONI, SALA MULTIMEDIALE 
IN VIA NAZIONALE 

Incontro-scontro 
delle culture. 

Il vaiare della diversità 

Intervengono: 

Umberto Eco, 

Gianni Vattimo 
Predrag Matvejevic 
Furio Colombo 
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♦ «L'obiettivo di Milosevic è quello 
di destabilizzare la regione 
e in particolare Macedonia e Albania» 


♦ «I raid aerei ci permettono di limitare 
la capacità militare serba 
per arrivare ad una soluzione negoziata» 


♦ «Sono tra quelli che ritengono importante 
attribuire alla Russia un molo 
decisivo per risolvere il conflitto» 


L'INTERVISTA ■ GERHARD SCHRÒDER 


«Fermare la catastrofe è un obbligo morale» 



Rifugiati dal Kosovo in fila per il pasto nel campo profughi di Kukes; sotto il cancelliere tedesco Gerhard Schròder Martinez/ Reuters 



Wolfgang Kumm/Ansa 


LALLY WEYMOUTH 

BONN L'autunno scorso quando 
Gerhard Schròder, leader del 
partito socialdemocratico, fu 
eletto cancelliere, negli ambien¬ 
ti governativi Usa ci si chiese se 
Bonn avrebbe continuato ad es¬ 
sere il fedele alleato americano 
che era sempre stato sotto la 
guida di Helmuth Kohl. Dopo 
tutto Schròder aveva soggiorna¬ 
to a Cuba e aveva frequentato 
ambienti legati alla sinistra. Ma 
quando è scoppiata lacrisi del 
Kosovo, Schròder è stato il pri¬ 
mo cancelliere tedesco ad ordi¬ 
nare alle forze armate di entrare 
in guerra dopo la fine della se¬ 
conda guerra mondiale. Eletto 
sulla base di un programma al 
cui primo posto figurava la lotta 
alla disoccupazione, il nuovo 
cancelliere tedesco si trova ora 
immerso in una gravissima crisi 
di politica estera. La settimana 
scorsa sprofondato in una pol¬ 
trona del suo ufficio di Bonn 
con un avana in bocca, ha par¬ 
lato a lungo con Newsweek. 

Per quale ragione è così impor¬ 
tante per la Germania partecipa¬ 
re a pieno titolo in quanto mem¬ 
bro della Nato alle operazioni in 
Kosovo? 

«Stiamo cercando di arginare una 
catastrofe umanitaria, di porre fi¬ 
ne alle uccisioni e alle deportazio¬ 
ni». 

Milosevic rappresenta un perico- 
loper i paesi confinanti? 

«Chiarissimi sono gli indizi secon¬ 
do cui Milosevic persegue una po¬ 
litica di destabilizzazione della re¬ 
gione, con particolare riferimento 
alla Macedonia e all'Albania». 

Per quale motivo per la prima 
volta dopo la fine 
della seconda guer¬ 
ra mondiale avete 
impiegato le forze 
armate? 

«Quando è apparso 
inevitabile un inter¬ 
vento dell'Occidente 
il mio governo si è 
chiesto se dovevamo 
partecipare attiva¬ 
mente all'intervento 
militare o se doveva¬ 
mo starne fuori. Do¬ 
po la seconda guerra 
mondiale la Germa¬ 
nia non ha mai preso parte diretta- 
mente ad operazioni militari. E 
questo perché eravamo un paese 
diviso. Per questo motivo e per la 
nostra storia era necessario aste¬ 
nersi dal partecipare a conflitti ar¬ 
mati. Oggi non siamo più una na¬ 
zione divisa e i nostri alleati, in Eu¬ 
ropa come negli Stati Uniti, non 
avrebbero compreso una nostra 
eventuale astensione». 

È difficile per la Germania accet¬ 
tare il fatto che si sta intervenen¬ 
do militarmente contro la Jugo¬ 
slavia, paese che ha combattuto 
con gli alleati contro Hitler? 

«C'è chi ha sostenuto che la Ger¬ 
mania non poteva intervenire nei 


Balcani a causa delle atrocità che 
in quella regione erano state com¬ 
messe dalle forze armate di Hitler. 
Ma è possibile sostenere esatta¬ 
mente la tesi opposta, cioè a dire 
che abbiamo l'obbligo morale di 
contribuire ad impedire che in 
quella parte del mondo vengano 
commesse altre atrocità». 

La sua generazione è cresciuta 
avendo come punti diriferimen¬ 
to due slogan «mai più la guerra» 
e «mai più Auschwitz». In Kosovo 
questi due slogan sono entrati in 
conflitto. 

«Non si possono mettere sullo 
stesso piano le atrocità commesse 
in Kosovo con quelle di Auschwitz 
in quanto una simile operazione 
sminuirebbe la unicità dell' Olo¬ 
causto. Dovevamo decidere se ti¬ 
rarci indietro e limitarci ad osser¬ 
vare gli avvenimenti che sia anda¬ 
vano svolgendo sotto i nostri oc¬ 
chi per restare fedeli al principio 
"mai più guerra” o se invece c'era 
un principio superiore al quale 
uniformarci, il principio in nome 
del quale era necessario fermare le 
uccisioni e le deportazioni». 

Èstataunadecisionedifficile? 

«Si dorme meglio se non bisogna 
prendere decisioni del genere, ma 
nei miei compiti istituzionali 
rientra quello di prendere le deci¬ 
sioni giuste». 

La sua prossima decisione riguar¬ 
derà l'invio di truppe di terra in 
Kosovo? 

«In tutta onestà lei si aspetta che 
risponda ad una domanda del ge¬ 
nere? Non mi pare vi siano motivi 
per modificare l'attuale strategia 
della Nato. I raid aerei in corso ci 
garantiscono la possibilità di limi¬ 
tare la capacità militare di Milose¬ 
vic in modo da arrivare ad una so¬ 
luzione negoziata». 

Per il successo della 
Nato non è forse ne¬ 
cessario anche l'im¬ 
piego di forze di ter¬ 
ra? 

«Non abbiamo inten¬ 
zione di inviare trup¬ 
pe di terra, ma abbia¬ 
mo dimostrato, al di 
là di ogni dubbio, la 
nostra capacità di agi¬ 
re sia nel campo della 
politica estera che in 
quello dellapolitica 
di sicurezza anche se 
sulle prime c'era chi 
dubitava dellanostra determina¬ 
zione. La Nato deve avere la me¬ 
glio in questoconflitto militare. 
Non dobbiamo consentire a Milo- 
sevicdi vincere». 

Che speranze ci sono di una solu¬ 
zione diplomatica? Vi sono nego¬ 
ziati in corso? 

«Non ci sono negoziati segreti. Ri¬ 
terrei un errore l'avvio di negoziati 
segreti da parte di un qualunque 
membro dell'alleanza». 

La settimana scorsa lei ha invita¬ 
to Kofi Annan ad incontrare i ca¬ 
pi di Stato dell'Unione Europea? 

«Sì. Kofi Annan ha scritto una let¬ 
tera a Milosevic con una serie di ri¬ 
chieste identiche a quelle a suo 


tempo avanzate dai paesi occiden¬ 
tali. Ritengo importante il ruolo di 
Kofi Annan nel tentare di coinvol¬ 
gere la Russia nella ricerca di una 
soluzione politica che accolga le 
linee chiaramente indicate dal¬ 
l'Occidente. Sono tra quelli che ri¬ 
tengono importante attribuire al¬ 
la Russia un molo decisivo nella ri¬ 
cerca di una soluzione del conflit¬ 
to». 

Lei privilegia la vittoria militare 
o la diplomazia? Oppure pensa 
che l'impegno debba riguardare 
entrambi questi aspetti? 

«Una soluzione politica è possibi¬ 
le solamente se non vi saranno 
dubbi sul fatto che siamo disposti 


a proseguire i raid aerei». 

Il primo ministro russo Prima- 
kov si è recato in visita a Belgrado 
poi è venuto a Bonn. Si dice che lei 
lo abbia congedato bruscamente. 
Perche? 

«Primakov mi ha sottoposto pro¬ 
poste di Milosevic che erano inac¬ 
cettabili in quanto in diretta con¬ 
traddizione con la posizione degli 
alleati occidentali». 

Mi risulta che lei vada perfetta¬ 
mente d'accordo con Clinton. 
«Siamo continuamente in contat¬ 
to in merito a tutte queste questio¬ 
ni. Il nostro è un rapporto quanto 
maistretto». 

La si paragona spesso a Blair o a 


Clinton, cioè ad un nuovo tipo di 
leader democratico di centro. C'è 
deivero? 

«Essere paragonati a personalità di 
tale importanza è un onore, ma 
non sono il Tony Blair tedesco né 
sono il Bill Clinton tedesco. Sono 
Gerhard Schròder. E non desidero 
essere la copia dinessuno». 

Può dirci qualcosa di più su quan¬ 
to sa delle atrocità commesse in 
Kosovo? 

«Abbiamo chiesto ai 
rifugiati giunti in Ger¬ 
mania di parlarci del¬ 
le loro esperienze per 
avere una testimo¬ 
nianza di prima ma¬ 
no e farci una idea 
chiara delle deporta¬ 
zioni e della catastro¬ 
fe umanitaria del Ko¬ 
sovo. Abbiamo sapu¬ 
to che in Kosovo ci so¬ 
no ancora moltissime 
persone cacciate dalle 
loro case che vivono 
nascoste nei boschi e 
si tratta per lo più di bambini e di 
vecchi la cui vita è in pericolo ». 
Milosevic riesce a far arrivare in 
Jugoslavia gli approvvigiona¬ 
menti di cui ha bisogno? 

«Via terra e via mare arrivano an¬ 
cora a Milosevic approvvigiona¬ 
menti di carburante senza che per 
fermarli intervengano paesi 
membri della Nato. Non è possibi¬ 
le essere in guerra contro un paese 
e, al tempo stesso, consentire che 
il paese contro il quale combattia¬ 
mo riceva approvvigionamenti 
tramite un gasdotto che attraversa 
un paese membro della Nato 


(l'Ungheria). Dovremmo esami¬ 
nare con attenzione le transazioni 
finanziarie che riguardano la Ju¬ 
goslavia e accertarne l'origine... 
Dobbiamo stringere un poco di 
più la morsa. Non è accettabile che 
mentre i nostri soldati rischiano la 
vita, si facciano affari con Milose¬ 
vic». 

Si aspettava di diventare un can¬ 
celliere impegnato prevalente¬ 
mente sul fronte della politica 
estera? 

«Veramente no. Cer¬ 
to non prevedevo che 
durante i primi mesi 
del mandato avrei 
dovuto prendere de¬ 
cisioni di questa por¬ 
tata. Ma quando si 
viene eletti non si 
scelgono i problemi 
che si dovranno af¬ 
frontare. Ciò che è es¬ 
senziale è prendere le 
decisioni giuste». 

È mutato l'atteggia¬ 
mento che lei e la 
sua generazione avete nei con- 
frontidell'Olocausto? 

«No. L'Olocausto avrà sempre una 
profonda influenza sul modo di 
pensare e di agire degli uomini po¬ 
litici tedeschi. Anche se si ritiene 
che non esiste un concetto quale 
quello di colpa collettiva, rimane 
pur sempre nostro compito fare in 
modo che la gente ricordi quanto 
è successo perché la memoria è la 
garanzia che non si possa mai più 
ripetere». 

(c) 1999, Newsweek, Ine. 

Traduzione di Carlo Antonio Bi¬ 
scotto 


IL RITARDO 
DI LERNER 

ROBERTO ROSO ANI 

S igaretta accesa, trench 
elegante, battute ta¬ 
glienti e insulti: per di¬ 
verse sere gli spettatori di Pi¬ 
nocchio si sono visti presenta¬ 
re nello studio uno strano per¬ 
sonaggio dal nome di Dragos 
Kalajc con la qualifica di 
«fondatore dell'Istituto di 
Geopolitica di Belgrado», che 
suona esotica e inventato co¬ 
me quella di certi nobili bal¬ 
canici da telefoni bianchi. Ma 
chi è davvero costui e perché è 
stato tanto spesso ospite dei 
nostri schermi? La domanda 
l'ha posta a GadLemeril suo 
vecchio amico Adriano Sofri. 
Ce lo racconta lo stesso Ler- 
ner, in un articolo su Repub¬ 
blica, e disegna un ritratto in¬ 
quietante di questo personag¬ 
gio. Ex fascista a Roma, aria 
da spione intemazionale, di 
casa all'ambasciata jugosla¬ 
va a Roma, titolare di una m- 
brica su un giornale popolare 
del suo paese dove scrive arti¬ 
coli di uno strafottente nazio¬ 
nalismo. Volete qualche per¬ 
la? «Dissolvo la nostalgia di 
Roma a Scandarlja in compa¬ 
gnia di amici che cantano: 
"Fuori pashà e ustascia, noi 
difendiamo quello che è no¬ 
stro, abbiamo cuori da leoni, 
difendiamo la religione orto¬ 
dossa". Se all'Ovest ci fosse 
un po'di buon senso protegge¬ 
rebbero i serbi per riprodurre e 
rinnovare le loro razze esau¬ 
ste ed esaurite». Un miscuglio 
di razzismo che accompagna 
alla pulizia etnica, praticata 
sul ten eno, anche questa ma¬ 
nia di «contaminare» con 
qualcosa di serbo le altre 
«razze», paradosso che ave¬ 
vamo già visto in termini più 
tragici con gli stupri etnici. 
Questo singolare campione 
del peggio si distingue per un 
antisemitismo bnitale, per 
una passione sfrenata per Mi¬ 
losevic (a proposito, il giorna¬ 
le in cui scrive ospita anche gli 
articoli della moglie del leader 
serbo), per insomma uno di 
quegli impasti tra nazionali¬ 
smo, razzismo, fascismo che 
si sposa con pezzi del vecchio 
apparato comunista, miti re¬ 
ligiosi. «Si batta di veleni da 
maneggiare con cura ma che 
abbiamo il dovere di conosce¬ 
re», dice Gad Lemer. Siamo 
d'accordo con lui. Ma credia¬ 
mo sarebbe stato meglio, 
molto meglio che il pubblico 
sapesse prima con chi aveva a 
che fare. Giocando con il 
grande pubblico televisivo a 
carte scoperte. 


kk 

Non sono 
il Blair 
né il Clinton 
tedesco e non 
voglio essere la 
copia di nessuno 
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Il nostro 

compito è quello 
di far sì che 
la gente non 
dimentichi 
l'Olocausto 
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SEGUE DALLA PRIMA 


CHI SALVERÀ 
I BALCANI? 

all'atteggiamento politicomi¬ 
litare ostile adottato dal triba¬ 
lismo serbo già all'inizio degli 
anni Novanta, ma è anche at¬ 
tribuibile alla sistematica sot¬ 
tovalutazione da parte della 
Ue della questione balcanica e 
mediterranea sudorientale 
(Italia del Sud e Grecia com¬ 
prese). Pur insorgendo conflit¬ 
ti al di là dell'Adriatico fin dai 
primi anni del decennio, con 
gravi tensioni sociali tra le 
due sponde adriatiche (immi¬ 
grazioni clandestine, crimina¬ 
lità) l'Unione ha mostrato tut¬ 
ta la sua incapacità di pensare 
ad un piano di pace per l'A¬ 
driatico sui terreni economi- 
co-commerciale e di crescita 
civile ad essa più congeniali. Il 
progetto Ue infatti si è a lun¬ 


go sviluppato e irrobustito al¬ 
l'epoca delle due superpoten¬ 
ze, senza avere una prospetti¬ 
va istituzionale e militare. 
Non a caso il suo paese leader 
è da alcuni anni la Germania, 
Stato privo di una forza mili¬ 
tare significativa propria e che 
solo di recente ha ritrovato la 
sua unità istituzionale. Le ten¬ 
sioni nei Balcani hanno quin¬ 
di costantemente segnalato in 
questo decennio lo squilibrio 
e la diversità tra due Europe. 
Da un lato, lo spazio dell'U¬ 
nione caratterizzato da un ca¬ 
pitalismo ricco sul piano eco¬ 
nomico e civile, ma sostan¬ 
zialmente privo di una forza 
militare autonoma e con Stati 
nazionali in via di supera¬ 
mento: un'area di dorata sta¬ 
bilità, sostanzialmente pacifi¬ 
cata. Dall'altro, lo spazio euro¬ 
peo formato dal puzzle di na¬ 
zionalismi e di irredentismi 
tribali, il più delle volte dotati 
di arsenali militari di tutto ri¬ 


spetto ereditati dalla passata 
appartenenza al blocco sovie¬ 
tico, con bassa propensione a 
risolvere le proprie contraddi¬ 
zioni mediante sviluppo civile 
e, soprattutto, con una ric¬ 
chezza economica di molte 
volte inferiore a quella dei 
paesi dell'Unione. Anche nei 
paesi dei Balcani che hanno 
maggiormente beneficiato di 
aiuti dell'Unione, come la 
Croazia e l'Ungheria, il reddi¬ 
to pro-capite resta ancora oggi 
pari al 35-45% di quello della 
Grecia, che è fanalino di coda 
tra i paesi Ue. Quello albanese 
e macedone è addirittura il 
10% di quello greco ed è noto 
che la Serbia negli ultimi anni 
ha registrato un dimezzamen¬ 
to del suo Pii. Era dunque pre¬ 
vedibile che sull'Adriatico si 
sarebbero scontrate - come so¬ 
litamente fanno le correnti 
calde e le correnti fredde - 
queste due realtà europee: so¬ 
prattutto in assenza di concre¬ 


ti sostegni per accorciare le di¬ 
stanze tra le diverse realtà del¬ 
le due sponde. Nonostante le 
sue crescenti potenzialità di 
commercio e di sviluppo (so¬ 
no circa 30.000 i miliardi di 
export annuali della sola Italia 
verso i paesi balcanici, Tur¬ 
chia e Grecia compresi) l'A¬ 
driatico negli anni Novanta 
ha visto crescere tensioni ed 
incertezze fino a rischiare oggi 
di rappresentare una nuova 
cortina di ferro, dopo essere 
stato un lago morto ai tempi 
della contrapposizione Est- 
Ovest. Gli eccidi perpetrati dai 
Serbi e poi oggi il conflitto mi¬ 
litare, che rischia una pesante 
escalation, costituiscono una 
grave limitazione, come ha ri¬ 
cordato Ciampi, per l'econo¬ 
mia europea ed in particolare 
italiana. Le regioni adriatiche 
rappresentano ormai per l'e¬ 
conomia italiana il polmone 
produttivo forse più impor¬ 
tante (si pensi al Nord-Est, al¬ 


l'Emilia-Romagna, alle Mar¬ 
che) oltre che una fondamen¬ 
tale direttrice di sviluppo in¬ 
dustriale e commerciale verso 
sud (l'Abruzzo e il Molise, la 
Puglia). Il conflitto militare di 
oggi e le tensioni sociali che 
ne derivano con la pace di do¬ 
mani, rischiano di inibire lo 
sviluppo adriatico e con que¬ 
sto quello europeo verso il 
Sud-Est del Mediterraneo. È 
quindi possibile che questo 
conflitto non rechi danno al 
capitalismo globale, ma certa¬ 
mente la sua persistenza o 
una sua escalation comporte¬ 
rebbero un aggravamento - 
probabilmente senza ritorno - 
dei problemi economici nei 
Balcani e pesanti conseguenze 
per la Grecia e per le nostre re¬ 
gioni export-oriented adriati¬ 
che. Infatti, si fa largo la 
preoccupazione tra i nostri 
imprenditori, non solo per gli 
effetti sul piano commerciale 
e turistico, ma anche sul pia¬ 


no industriale e produttivo. 
Non dimentichiamo che nei 
Balcani operano migliaia di 
imprese italiane. Per non par¬ 
lare dell'effetto moltiplicativo 
che il prolungamento dell'at¬ 
tuale incertezza avrebbe sui 
fenomeni di criminalità e di 
immigrazione clandestina, già 
presenti nelle nostre regioni 
del Sud-Est ed adriatiche. 
Sembra quindi necessario - 
sulle orme del primo tentati¬ 
vo tedesco - predisporre di un 
piano di pace basato sulla soli¬ 
darietà e l'amicizia dei popoli, 
ma anche concretamente sul¬ 
l'espansione delle reti sociali, 
infrastrutture e tecnologiche 
che consentano un più veloce 
sviluppo dell'area balcanica 
cresciuta ad un tasso di svi¬ 
luppo troppo lento. Facendo 
seguito alle intenzioni del Te¬ 
soro emerse a Catania occorre 
rimettere mano in occasione 
di Agenda2000 al progetto 
corridoio adriatico, in modo 


meno trasportistico e più so¬ 
ciopolitico ed economico. È 
indispensabile lavorare da su¬ 
bito in sede Ue per una solu¬ 
zione di medio periodo per i 
Balcani, investendo in primo 
luogo sulle proprie regioni 
adriatiche perché una politica 
di amicizia e di sviluppo non 
potrà che partire da lì. Gli ita¬ 
liani certo accordano consen¬ 
so per fermare gli eccidi e le 
espulsioni ai danni dei koso- 
vari, hanno anche primeggia¬ 
to nelle azioni di solidarietà 
nell'emergenza, ma, in quan¬ 
to europei mediterranei e 
adriatici si aspettano una con¬ 
creta politica di sviluppo e di 
cooperazione in grado di ri¬ 
durre le distanze di progresso 
e di aspettative che separano 
la realtà sociale ed economica 
pacificata della Ue dal sotto- 
sviluppo dell'Europa balcani¬ 
ca, vera fucina dell'irredenti¬ 
smo tribale e nazionalista. 

CARLO CARBONI 
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♦ «Una battuta d'arresto che non deve 
però tradursi in un ritorno al passato 
Ricucibili le divisioni nella maggioranza 


» 


♦ «Il futuro presidente della Repubblica 
dovrà incarnare l'unità del Paese 
Nessun accordo spartitorio tra i partiti» 


♦ «La sfida innovatrice passa per i Ds 
Se avessimo votato no avremmo dato 
un calcio violento alla nostra identità 


» 


Veltroni: «Ripartiamo dal doppio turno» 

«121 milioni di sì saranno la "benzina" per spingere verso il bipolarismo» 


STEFANO BOCCONETTI 

ROMA È uno dei pochi che si è sal¬ 
vato dal disastroso dibattito tv dell'al¬ 
tra sera. Cauto nel valutare i dati 
quando i leader dei partiti stavano già 
commentando la vittoria - tutta e so¬ 
lo virtuale - dei sì, cauto nei giudizi 
politici che ne faceva discendere. Così 
ieri in una conferenza stampa, Veltro¬ 
ni si è potuto presentare «con le carte 
in regola». Per dire che se «era sbaglia¬ 
to assumere atteggiamenti trionfali¬ 
stici per una vittoria del sì al 52%, al¬ 
trettanto sbagliato è ora il trionfali¬ 
smo nel fronte del no». Insomma, 
quelle astensioni sono certo il sinto¬ 
mo di una profonda crisi del sistema 
politico - crisi che non risparmia 
neanche l'istituto referendario - ma 
con quel 50 e 4 % di non voto tutto 
può essere fatto, meno che «ascriverlo 
ai sostenitori della quota proporzio¬ 
nale». Perché è _ 


■ SPIRITO 
DI REVANCHE 
«Quel che 
paventavo 
è accaduto 
È partita 
un’ondata neo 
proporzionalista» 


proprio questo il 
pericolo che ve¬ 
de ora Veltroni: 

«È successo quel¬ 
lo che paventa¬ 
vo: è partita 
un'ondata di ti¬ 
po neopropor- 
zionalistica. Sia¬ 
mo di fronte a 
una revanche: o 
non si muove 
nulla o si torna 

indietro». I diesse però - dice il loro 
leader - non ci stanno: i ventuno mi¬ 
lioni di cittadini che sono andati a 
votare e si sono espressi per l'abroga¬ 
zione della quota proporzionale sa¬ 
ranno «la benzina» per spingere an¬ 
cora in direzione del maggioritario e 
del bipolarismo. Nonostante la battu¬ 
ta d'arresto. Spingere verso cosa? «In 
Parlamento c'è una proposta (quella 
Amato) su cui la maggioranza ha tro¬ 
vato un'intesa e da lì bisogna riparti¬ 
re». Insomma Botteghe Oscure resta 
fedele al disegno sul doppio turno di 
collegio. Almeno nel suo «impianto». 
«È un punto di approdo dal quale 
non intendiamo muoverci». 

Ma in una giornata come quella di 
ieri sono tanti, troppi i temi sul tap¬ 
peto. Conviene allora procedere con 
ordine, provando a sintetizzare le do¬ 
mande e le risposte. 

La prima. Secondo lei segretario 
perché il «miracolo» del raggiun¬ 
gimento del quorum non si è rea¬ 
lizzato? 
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rendum ci restituisca un paese diviso. 
Nessuno ha ragione di cantar vittoria 
per cui dobbiamo cercare un presidente 
che meglio corrisponda al profilo che 
siamoandati definendo». 

Del comportamento dei «suoi» 

elettori, invece, che dice? 

«Che è uno degli elementi di maggior 
soddisfazione. Il nostro elettorato ha 
votato per il 72 % sì. Hanno avuto fidu¬ 
cia nelle indicazioni del partito. Se il no¬ 
stro elettorato avesse votato"no" 
avremmo dato un calcio violentissimo 
all'indentità, alla natura dei Ds. Insom- 
ma, la sfida innovatrice ora passa sem¬ 
pre di più periDs. 

Orache accade? 

«Quel che paventavo: è partita un'on¬ 
data di tipo neoproporzionalista. Leggo 
sulle agenzie tante dichiarazioni di Cra- 
xi, Boselli, Buttiglione, Paissan, Berti¬ 
notti, Mastella, Pisanu e molti altri. Da 
tutte, certo in modi e forme diverse, tra¬ 
spare una nostalgia per la fase preceden- 
te.Mapernoinon 


3 ieg9' 


,on° 




P&G Infograph 


Il segretario dei Ds Walter Veltroni 


«Sì, avevo detto che ci sarebbe voluto 
un miracolo per superare il muro del 
50%. La guerra in questi giorni ci ha giu¬ 
stamente sovrastato. Se non ci fosse sta¬ 
ta, le prime pagine dei quotidiani sareb¬ 
bero state occupate tutti i giorni dal re¬ 
ferendum, ci sarebbe stato una dialetti¬ 
ca vera, la gente avrebbe colto meglio la 
necessità di partecipare. Ma non c'è solo 
questo. L’ho detto e lo ripeto: il voto ri- 


F. Garriti 


leva un paese spaccato ma rivela soprat¬ 
tutto una crisi di sistema. Perché se è ve¬ 
ro che c'è stata una parte di astensione 
consapevole è anche vero che dal 96 ad 
oggi, non s'è mai registrata una parteci¬ 
pazione superiore al 75%. Di qualsiasi 
consultazione si trattasse. Ed è un pro¬ 
blema sul quale dovremmo riflettere at¬ 
tentamente tutti, fautori del sì e fautori 
delno». 


Ma ci saranno stati anche errori 
dapartedeireferendari, ono? 

«Certo, errori che per altro avevo già de¬ 
nunciato nei giorni scorsi quando nel 
campo del sì qualcuno puntava ad una 
semplicistica campagna antipartitica. 
Senza contare che le cose dette da Di Pie¬ 
tro contro il secondo turno, anche se 
corrette all'ultimo momento, sono sta¬ 
te del tutto inopportune». 

E di Berlusconi che dice? 

«Che è responsabile per avere spezzato 
il filo della Bicamerale allora tanto 
quanto ora è responsabile per aver spez¬ 
zato il filo dell'occasione referendaria. 
Insomma, Berlusconi è per il supera¬ 
mento del bipolarismo e propugna un 
modello elettorale tedesco. Noi, invece, 
continuiamo a puntare ad un rafforza¬ 
mento del bipolarismo: per questo - ri¬ 
peto - rimaniamo fedeli al disegno sul 
doppioturno». 

Come si ricuciranno le ferite 
aperte nella maggioranza col vo¬ 
to di domenica? 

«Sono ferite facilmente ricucibili per¬ 
ché tutti stiamo insieme nel sostegno al 
governo. Insieme dovremo poi indivi¬ 
duare la figura del nuovo presidente 
della Repubblica, da concordare con le 


Astensione al Sud: disagio, non arretratezza 

Forbice oltre il 10%, ma per gli intellettuali non va demonizzata 


ALDO VARANO 

ROM A A Bologna, hanno votato il 
64,9 per cento dei cittadini; ad 
Agrigento, il 30,4. Nel Centro Ita¬ 
lia s'è raggiunta la punta massima: 
il 54. E nel Nord il 53,9. Di contro: 
il Mezzogiorno, 42,8; le isole, ad¬ 
dirittura, 40,2. È il Sud - almeno 
sul piano numerico - che ha affon¬ 
dato il referendum. Bossi, dicono 
all'Udr, deve ringraziare Mastella: 
il capo del Carroccio ha invitato 
all'astensione ma la maggioranza 
dei "padani" è andata alle urne. Il 
leader di Ceppaioni ha lanciato lo 
stesso appello e la maggioranza 
dei meridionali s'è astenuta. 

Paradossi e improbabili vincito¬ 
ri a parte, cos'è veramente accadu¬ 
to nel Sud? Quali problemi affio¬ 
rano dal voto? Osservatori e intel¬ 
lettuali mettono le mani avanti: 
una cosa è il giudizio di merito sul 
referendum, altra i disagi che 
emergono da una così ampia 
astensione. E di una cosa sono so¬ 
prattutto preoccupati: che il voto 
non venga letto come una gigan¬ 
tesca arretratezza rispetto al resto 
del paese. 

Franco Cassano, filosofo e teori¬ 
co della "politica meridiana" spie¬ 
ga che nell'astensione si sono 
sommate cose diverse ma «non è 
un bel segnale». Comunque, con¬ 
tinua «non vale la pena fare la pre¬ 
dica. A tutti quelli che vorrebbero 
farla bisognerebbe regalare uno 


MIRELLA 
BARRACCO 
«I segnali positivi 
sono già venuti 
dove e quando 
si è visto 
un modo nuovo 
di fare politica» 


specchio. I 
meccanismi di 
separazione 
della politica 
sono andati 
molto avanti. 

Oggi i partiti 
appaiono pro¬ 
tagonisti di tut¬ 
te le decisioni. 

Una parte della 
società civile 
ha perfino pen¬ 
sato di farsi par¬ 
tito, vedi l'Asinelio»: nell'asten¬ 
sione c'è la preoccupazione di una 
crescita del potere dei partiti. Pen¬ 
sa alla guerra il filosofo di Bari: 
quanto ha pesato, specie in Puglia, 
una guerra a pochi passi da casa su 
cui c'è la sensazione di non poter 
fare nulla? Quanti hanno pensa¬ 
to: la guerra sì che è importante, 
mica il referendum? 

Per Mirella Barracco, leader e 
anima della Fondazione 99, che a 
Napoli s'è inventata con successo 
la tutela dei monumenti, «il voto 
non va demonizzato. Il Sud non 
può venire giudicato da come ha 
votato questa volta. I segnali poli¬ 
tici positivi dal Sud erano già ve¬ 
nuti, esattamente dove e quando 
si è visto un nuovo modo di fare 
politica. Il voto non è un passo in¬ 
dietro del Sud rispetto al percorso 
del '93». Ma quanto può averpesa- 
to l'assenza di candidati, la man¬ 
canza di pressioni clientelari e di 
gruppo che spesso mobilitano il 


voto al Sud? «Certo, la partecipa¬ 
zione è più attiva quando nella 
competizione sono impegnati i 
candidati. Ma questa volta biso¬ 
gna aggiungere il carattere "astrat¬ 
to" del quesito: non è facile orien¬ 
tarsi nella confusione politica dei 
nostri giorni». 

Salvatore Lupo, storico, osserva 
che se è vero che «il non voto può 
essere un segnale di sfiducia nella 
possibilità che la democrazia rap¬ 
presentativa funzioni è vero an¬ 
che che il sì è stato in parte presen¬ 
tato come un voto contro i parti¬ 
ti». Dice Lupo: «Riconosco che 
non c'è niente di cui essere con¬ 
tenti se non del fatto che la dema¬ 
gogia degli appelli plebiscitari 
non funziona. Il Paese non ha fat¬ 
to un passo avanti e so benissimo 
che l'intero popolo italiano è stato 
diseducato da questa vicenda». 
Perché tanta disparità nelle per¬ 
centuali di voto? Ognuno avrebbe 
fatto ricorso alle risorse che ha: «Il 
Mezzogiorno ha reagito nel suo 
modo tradizionale, cioè espri¬ 
mendo la sua sfiducia. L'Italia cen¬ 
trale, politicamente più mobilita¬ 
ta e inquadrata in una cultura del¬ 
l'appartenenza l'ha ribadita. Ma 
entrambe queste cose, per la solu¬ 
zione dei problemi che abbiamo 
di fronte, non vanno bene». 

Per Ermanno Sanna, leader del¬ 
la Quercia in Sardegna, l'astensio¬ 
ne è «il segno di un disagio». «An¬ 
che i diessini ne sono rimasti vitti¬ 
ma. Dichiarazioni di autorevoli 


opposizioni. E a partire dal 14 giugno, 
dovremo trovare il modo per rilanciare 
questa coalizione. Sia come sia, insom¬ 
ma, nessuno di noi va da solo da nessu¬ 
na parte. Questo era vero prima ed è an¬ 
cora piùveroadesso». 

Ha parlato del Presidente della 
Repoubblica. Ora i partiti del 
«no» hanno più carte in mano per 
rivendicare quel posto? 

««L'ho detto e lo ripeto: non c'è un rap¬ 
porto meccanico tra il sì, il no e l'elezio¬ 
ne del Presidente. Ho detto e ripeto, pe¬ 
rò, che il clima politico non sarà indiffe¬ 
rente sui criteri di scelta che verrà com¬ 
piuta. Il sì o il no non hanno alcuna ra¬ 
gione per pensare di poter fare da soli, è 
evidente. Credo che il profilo del nuovo 


Presidente non potrà non tenere conto 
che ci sono stati 21 milioni cittadini che 
si sono espressi a favore di un rafforza¬ 
mento del maggioritario. Sono consi¬ 
derazioni, queste, che corrispondono ai 
principi fissati dalla Costituzione. 
Quello che negavo ieri e continuo a ne¬ 
gare oggi, è l'idea che il Presidente possa 
essere definito sulla base di un accordo 
spartitorio tra partiti. Stiamo parlando 
del Presidente della Repubblica, ossia di 
una figura che deve incarnare l'unità 
del paese e accompagnarlo nella fase 
conclusiva della transizione italiana. 
Potrà essere di questo o di quel partito o 
di nessun partito. Non lo so, vorrei che 
arrivassimo liberi a questa discussione. 
E allora mi pare che il risultato del refe- 


■ LA VECCHIA 
LEGGE 

«Se rimanesse 
il Mattarellum 
consegneremmo 
il paese ad una 
condizione 
di instabilità» 



esponenti che hanno fatto inten¬ 
dere che tutto sommato si poteva 
restare a casa. Questo ha influen¬ 
zato soprattutto i militanti più an¬ 
ziani, legati alla stagione del pro¬ 
porzionale». Ma c'è stato dell'al¬ 
tro. Una specie di rigetto. «Credo 
che in Sardegna ogni volta che 
compariva la faccia di Segni un po' 
di gente si convinceva a disertare 
le urne. Un astensionismo, quin¬ 
di, diverso da quello delle eiezioni 
politiche che, invece, è molto 
preoccupante». Il voto comunque 
per l'esponente diessino «non va 
drammatizzato» anche se è «nega¬ 
tivo in quanto c'è il rischio di un 
blocco del maggioritario e del bi¬ 
polare». 

Per un altro storico, Piero Bevi¬ 
lacqua, tra l'altro coordinatore 
della prestigiosa storia della Cala¬ 
bria di Einaudi, «per capire quello 
che è accaduto nel Sud bisogna 
partire da una premessa: la legge 
elettorale non è tema da referen¬ 
dum. Non si criminalizzi il Mezzo¬ 
giorno come la parte più insensi¬ 
bile del paese o quella che comin- 
ciaacedere. Certo, ci sono deipro- 
blemi: il legame coi partiti e con il 
territorio nel Sud è molto più usu¬ 
rato ». Anche Bevilacqua è convin¬ 
to che l'assenza dei candidati ab¬ 
bia pesato. «Vale per tutto il paese, 
certamente di più per il Mezzo¬ 
giorno. Certo, nel Sud la crisi dei 
partiti è più profonda che altrove. 
D'altro canto, paradossalmente, 
questa crisi ha perfino aspetti po- 
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è conclusa affatto 
la fase bipolare. 
Sul nostro cam¬ 
mino certo c'è sta¬ 
ta una battuta 
d'arresto ma la 
benzina per anda¬ 
re avanti ci viene 
proprio da quei 
ventanno milio- 
nidivoti». 

_ La conferenza 

stampa finisce 
qui. Veltroni scende nel suo studio, lo 
accompagna la solita, fitta schiera di 
giornalisti. E con loro si ferma a parlare. 
«Peccato, l'avete visto tutti che quando 
il referendum è stato ammesso, molti si 
erano, seppur faticosamente incammi¬ 
nati sulla strada del maggioritario. E 
avete visto tatti che appena l'altra sera, 
quando si prospettava il raggiungimen¬ 
to del quomm, sia Fini che Di Pietro ave¬ 
vano espresso un'apertura sul doppio 
turno. E io sono convinto che nessuno 
più del centrosinistra, tanto più dopo la 
frattura con Rifondazione che mi sem¬ 
bra insanabile, dovrebbe essere interes¬ 
sato a consolidare le condizioni del bi¬ 
polarismo». Comunque stavolta gli è 
andata male: «Resteremo col Mattarel¬ 
lum? Significherebbe consegnare il 
paese ad una condizione di instabilità. E 
vorrebbe dire continuare a passare le 
notti delle vigilie elettorali qui a Botte¬ 
ghe Oscure col bilancino per dare que¬ 
sto o quel collegio a questo o a quel par- 
titino.Enonmi sembra una prospettiva 
utile». 


sitivi: per esempio le forze impren¬ 
ditoriali non sono più soffocate da 
un certo mondo politico. Insom- 
ma, il quadro è mosso anche se il 
segnale che viene dal referendum, 
prescindendo dal merito, non è 
bello». E allora perché non va 
drammatizzato? «Perché - sostie¬ 
ne Bevilacqua - mai una scelta è 
stata così ingarbugliata. Io sono 
per il maggioritario e il doppio tur¬ 
no. Ma siccome il voto mi sembra¬ 
va avallasse altre cose alla fine non 
ho votato. Se ha fatto questo ra¬ 
gionamento uno che segue la poli¬ 
tica da quaranta anni chissà la 
confusione paralizzante per gli 
elettori». 


Il non voto 
preoccupa 
i vescovi 

Due vescovi del Sud lanciano 
l’allarme astensionismo: sono 
monsignor Giuseppe Casale di 
Foggia e monsignor Domenico 
Cortesedi Vibo Valentia, la citta¬ 
dina calabrese che ha registrato 
il più alto tasso di non votanti. 
Sfiducia e disaffezione crescen¬ 
te nei confronti della politica: 
questi i motivi che hanno indotto 
gli elettori del Sud a non andare 
a votare al referendum, secondo 
i due prelati che invitano i politici 
a «meditare» sulla gravità dei 
problemi endemici del Mezzo¬ 
giorno come disoccupazione, 
arretratezza culturale ed econo¬ 
mica, la questione degli emi¬ 
granti che non sono tornati per 
votare. «Le nostre sono zone, 
non dimentichiamolo, caratte¬ 
rizzate da alti tassi di disoccupa¬ 
zione», spiega monsignor Cortese «e da uno sviluppo produttivo che stenta 
a decollare. Noi, come Chiesa, abbiamo dato ampia libertà di decisione. E il 
clero, perquelloche mi consta, si ècomunque recato a votare, anche per da¬ 
re il buon esempio». Il vescovo di Vibo Valentia sottolinea però che «spetta 
ora al Parlamento assumersi le proprie responsabilità». Dello stesso parere 
anche l’arcivescovo di Foggia, monsignor Giuseppe Casale che vede la causa 
della scarsa partecipazione politica al Sud in vari fattori: «il trasformismo, il 
clientelismo, la presenza a livello locale di politici “vecchi”, ma anche di pro¬ 
blemi gravi come mancanza di lavoro e di sviluppo produttivo». Il referen¬ 
dum mancato dovrebbe, secondo monsignor Casale, «indurre il Parlamento 
a fare una legge elettorale buona, magari introducendo al proporzionale una 
soglia di sbarramento. Ma sono timoroso che ciò verrà fatto», perché i politi¬ 
ci sono «più propensi a conservare il potere piuttosto che a riflettere su ciò 
che la gente si attende da loro. In questa battaglia sono prevalsi interessi 
particolari su quelli generali. Spero solo che ora i cosiddetti “inquilini del Pa¬ 
lazzo” abbiano almeno il buon gusto di tener conto del 90 percento dei vo¬ 
tanti, i quali hanno votato Sì» per avere un cambiamento. 
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DOMEMCA 
NEL PALLONE 
TRA CALCIO 
E QUORUM 

MARIA NOVELLA OPPO 


E stata, quella di domenica, 
una giornata di attese e di 
svolte consumate davanti 
alla tv. A cominciare dal cam¬ 
pionato nazionale di calcio, che 
è una sorta di referendum setti¬ 
manale, ai cui gironi Berlusco¬ 
ni, con il risultato macroscopico 
raggiunto dal Milan contro l'U¬ 
dinese, ha esaurito tutta la sua 
possibilità di vittoria. Durante 
«Quelli che il calcio» abbiamo 
visto più volte campeggiare la 
faccia impenetrabile di Calda¬ 
ni, sotto la pelata che è la sua 
parte più espressiva. In studio, 
accanto a Fazio, un reparto di 
simpatici milanisti, tra cui 
Claudio Bisio e Maurizio Ni- 
chetti, esidtava in maniera 
aperta per la minaccia incom¬ 
bente sulla Lazio. Nel frattem¬ 
po si consumava l'attesa per il 
quorum, un'altra partita che, 
come noto, è stata decisa ai tem¬ 
pi supplementari. Fabio Fazio 


portava la maglietta con la 
scritta «Pace/Peace», alla qua¬ 
le si è associato dagli spalti di 
San Siro anche Enzo Iacchetti, 
molto contrariato dalla sua In- 
ter. La guerra per un giorno sem¬ 
brava essersi un po' allontana¬ 
ta dal nostro orizzone, restando 
confinata dentro gli incubi dei 
Tg e circoscritta a quella nube 
nera sopra Belgrado che sem¬ 
brava l'astronave aliena di «In- 
dipendence day». Mende sulla 
nostra testa si addensava paci¬ 
ficamente il dubbio del quo¬ 
rum. Propaganda proibita, in¬ 
terrogativi tutti aperti. Finché, a 
«Mai dire gol» il sondaggista 
interpretato da Gioele Dix an¬ 
nunciava a urne ancora aperte 
il risultato finale del referen¬ 
dum: vittoria del «Sì»! La nuo¬ 
va pettinatura riccia di Alessia 
Marciteci era stata approvata 
dagli elettori. Ma le proiezioni 
erano sbagliate. 



SCELTI PER VOI 


I CANALE 5 21.00 


Newman, il patriarca 

P aul Newman sta vivendo una vecchiaia artistica 
piuttosto interessante. L’avete appena visto, 
probabilmente, in «Le parole che non ti ho detto» 
dove fa il papà (moltoteneroesimpatico) di Ke¬ 
vin Costner. Qui, in «Mr. & Mrs. Bridge», un film 
del ‘90, era un patriarca coi fiocchi: un duro avvo¬ 
cato del Sud, antiquato e freddissimo con lafami- 
glia.SuTmcalle20.40. 


NON TRADIRMI THE RIVER 

CON ME WILD 


■ Ultima interpreta¬ 
zione di Greta Garbo 
in una commedia di 
Cukor che non ebbe 
successo all’epoca 
ma che ha fascino e 
stile da vendere. Un 
ricco americano spo¬ 
sa una ragazza cono¬ 
sciuta durante una va¬ 
canza in montagna 
ma poi torna a New 
York e la dimentica. 
Se non che... 


Regia di George Cukor, 
con Greta Garbo, Melvyn 
Douglas, Constance Ben- 
nett. Usa (1941). 94 mi¬ 
nuti. 


■ Meryl Streepèuna 
tranquilla madre di fa¬ 
miglia (ha due figli e 
un cane in quel di Bo¬ 
ston) appassionata 
però di rafting, ossia 
di quello sport estre¬ 
mo che consiste nello 
scendere in gommone 
sulle rapide dei fiumi 
rischiandoci spesso e 
volentieri la pelle. E 
una gita si trasforme¬ 
rà per lei in un vero in¬ 
ferno ma naturalmen¬ 
te a lieto fine. 


Regia di Curtis Hanson, 
con Meryl Streep, Kevin 
Bacon, David Strathairn. 
Usa (1994). 113 minuti. 


■ Quinta puntata del 
programma comico 
condotto dalla bionda 
post-sovietica Nata- 
sha Stefanenko, che 
avrà per ospite la can¬ 
tante Marina Rei pro¬ 
tagonista anche di al¬ 
cune gag. Ai consueti 
personaggi, come La¬ 
ra Croft impersonata 
da Sabrina Impaccia- 
tore, si aggiunge un 
nuovo personaggio: 
l’indolente calciatore 
russo Edoardof (alias 
Paolo Kessisoglu) 
comprato dal geome¬ 
tra Meneghetti per la 
sua squadra di calcio. 


■ RADIOTRE RAI 10.35 

IL GIUDIZIO 
UNIVERSALE 


■ Che cosa salvare e 
che cosa buttare del¬ 
la musica del 900? 
Stravinskij o Duke El- 
lington? Puccini o 
Stockhausen? È il gio¬ 
co-sondaggio lanciato 
da <11 Giudizio Univer¬ 
sale», una nuova rubri¬ 
ca del contenitore 
•Mattinotre», in onda 
tutti i giorni dal lunedì 
al venerdì. Gli ascolta¬ 
tori sono invitati a vo¬ 
tare i loro preferiti in 
una selezione di circa 
240 brani sinfonici, 
operistici o jazz, tutti 
di questo secolo or¬ 
mai alla fine. 




I PROGRAMMI DI OGGI 


www.mediasetonline.com 


W RAI UNO 

6.40 UNOMATTINA. 

Contenitore di attualità. 
All'interno: 7.00 Tg 1; Che 
tempo fa; 7.30 Tg 1; 8.00 

Tg 1; Che tempo fa; 8.30 
Tg 1 - Flash; 9.00 Tg 1; 

9.30 Tgl-Flash. 

9.50 DIECI MINUTI DI... 
PROGRAMMI DELL’ACCES¬ 
SO. Rubrica. 

10.00 10 PETER PAN. Film 
commedia (Italia, 1990). 

11.30 TG 1. 

11.35 LA VECCHIA FATTO¬ 
RIA. Rubrica. All’interno: 

12.25 12.30 Tgl-Flash. 

13.30 TELEGIORNALE. 

13.55 TG1- ECONOMIA. 
14.05 IL TOCCO DI UN 
ANGELO. Telefilm. 

15.00 IL MONDO DI 
QUARK. Rubrica. 

15.45 SOLLETICO. 
Contenitore per ragazzi. 

17.35 OGGI AL PARLA¬ 
MENTO. Attualità. 

17.45 PRIMA DEL TG. 
18.00 TG 1. 

18.10 PRIMA - LA CRONA¬ 
CA PRIMA DI TUTTO. 

18.35 IN BOCCA AL LUPO! 

Gioco. 

20.00 TELEGIORNALE. 

20.25 CALCIO. Coppa Uefa. 

Semifinali. Ritorno. All’interno: 
Bologna: Calcio. Coppa Uefa. 
Bologna-Olympique Marsiglia. 
2° tempo; 21.25 Parma: 
Calcio. Coppa Uefa. 
Parma-Atletico Madrid. 

23.30 TG 1. 

23.35 UN CASO PER 
SCHWARZ. Telefilm. 

0.35 TG 1 - NOTTE. 

1.00 AGENDA. 

—CHE TEMPO FA. 

1.05 RAI EDUCATIONAL. 
Contenitore di attualità. 

1.35 SOTTOVOCE. Attualità. 
2.00 J0E PETROSINO. 
Sceneggiato. 

3.15 TG1-NOTTE (Replica). 

3.45 GLI ANTENNATI. 


W RAIDUE 

7.00 GO CART MATTINA. 

Contenitore per ragazzi. 

9.45 L'ARCA DEL DR. 
BAYER. Telefilm. 

10.35 RAI EDUCATIONAL. 
Rubrica di attualità. 
All’interno: Un mondo a 
colori. Rubrica. 

10.50 MEDICINA 33. 
Rubrica di medicina. 

11.15 TG 2 - MATTINA. 

11.30 ANTEPRIMA -1 
FATTI VOSTRI. Varietà. 
12.00 I FATTI VOSTRI. 
Varietà. 

13.00 TG 2 - GIORNO. 

13.30 TG 2 - COSTUME E 
SOCIETÀ. Rubrica. 

13.45 TG 2 - SALUTE. 

Rubrica di medicina. 

14.00 CI VEDIAMO IN TV. 
16.00 LA VITA IN DIRETTA. 

All’interno: 16.30 Tg 2 - 
Flash; 17.15 Tg 2 - Flash. 

18.15 TG 2 - FLASH. 

18.20 RAI SPORT - SPORT- 
SERA. Rubrica sportiva. 

18.40 IN VIAGGIO CON 
“SERENO VARIABILE”. 

19.25 RAI SPORT. Rubrica 
sportiva. All’interno: 

Bologna: Calcio. Coppa Uefa. 
Bologna-Olympique Marsiglia. 
Semifinale. 1° tempo. 

20.30 TG 2 - 20,30. 

20.50 ROSSO D'AUTUNNO. 
Film giallo (USA, 1994). 

Con Richard Dreyfuss 
Prima visione Tv. 

22.40 SOnO INCHIESTA. 
Telefilm. 

23.35 TG 2 - NOTTE. 

0.05 NEON CINEMA. 

0.10 OGGI AL PARLAMEN¬ 
TO. Attualità. 

0.30 RAI SPORT. Rubrica. 

1.15 PERIFERIE. Attualità. 

1.30 TG 2-NOTTE (Replica). 
2.00 SANREMO COMPILA¬ 
TION. Musicale. 

2.50 CONSORZIO NETTU¬ 
NO - DIPLOMI UNIVERSITA¬ 
RI A DISTANZA. Attualità. 


IWTI7E OC RETE 4 


6.00 T 3. All'interno: 6.15 T 
3; 6.30 T 3; 6.45 T 3; 7.00 T 
3; 7.15 T 3; 7.30 T 3; 7.45 T 
3; 8.00 T 3; 8.15 T 3. 

8.30 RAI EDUCATIONAL 
Contenitore di attualità. 
10.00 CARTONI D’EPOCA. 

10.15 HAREM. Talk-show. 

11.10 LA CLINICA DELLA 
FORESTA NERA. Telefilm. 

T 3 METEO. 

12.00 T 3. 

—RAI SPORT - NOTIZIE. 

Rubrica sportiva. 

12.30 T 3 - ITALIE. Attualità. 
13.00 T 3 REGIONEITALIA. 

Rubrica. 

13.15 TELESOGNI. Rubrica. 
14.00 T 3 REGIONALI. 

METEO REGIONALE. 

14.20 T 3. 

—T 3 METEO. 

14.50 T 3 LEONARDO. 
Rubrica. 

15.00 LA MELEVISIONE. 
Contenitore per ragazzi. 

15.50 RAI SPORT - POME¬ 
RIGGIO SPORTIVO. Rubrica. 

16.45 T 3 NEAPOLIS. 

Rubrica. 

17.00 CARTOONS ON THE 
BAY. 

17.10 GEO & GEO. Rubrica. 

18.30 UN POSTO AL SOLE. 
Teleromanzo. 

19.00 T 3. 

METEO REGIONALE. 

19.55 BLOB. 

20.00 FRIENDS. Telefilm. 

20.50 CHI L’HA VISTO? 
Attualità. 

22.40 T 3. 

22.55 T 3 REGIONALI. 
23.05 T 3 - FINESTRE. 
24.00 RAI EDUCATIONAL. 
Contenitore di attualità. 
0.30 T 3 - IN EDICOLA - 
NOTTE CULTURA. 

T 3 METEO. 

1.10 FUORI ORARIO. Cose 
(mai) viste presenta: 

2.05 POLIZIOTTI A NEW 
YORK. Telefilm 


6.00 UN VOLTO, DUE 
DONNE. Telenovela. 

6.50 RENZO E LUCIA. 

Telenovela. 

8.25 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

8.45 PESTE E CORNA. 

Attualità. 

8.50 AROMA DE CAFÉ. 

Telenovela. 

9.45 HURACÀN. Telenovela. 

10.45 FEBBRE D’AMORE. 
Teleromanzo. 

11.30 TG 4. 

11.40 FORUM. Rubrica. 

13.30 TG 4. 

14.00 LA RUOTA DELLA 
FORTUNA. Gioco. 

15.00 SENTIERI. 

Teleromanzo. 

16.00 SCANDALO AL COL¬ 
LEGIO. Film commedia 
(USA, 1955). 

18.00 OK, IL PREZZO È 
GIUSTO! Gioco. 

18.55 TG 4. 

19.30 IL RITORNO DI 
COLOMBO. Telefilm. 

20.35 SUPERFANTOZZI. 
Film commedia (Italia, 
1986). Con Paolo Villaggio, 
Lue Merenda. 

22.30 LA BANCA DEL 
SEME PIÙ PAZZA DEL 
MONDO. Film commedia 
(USA, 1994). Con Shelley 
Long, Corbin Bernsen. 

Regia di George Miller. 

0.35 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. Attualità. 

0.55 NELLA CITTÀ L’IN¬ 
FERNO. Film drammatico 
(Italia, 1958, b/n). 

2.30 PESTE E CORNA. 
Attualità (Replica). 

2.35 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. Attualità (Replica). 

2.55 LE SORELLE MATE¬ 
RASSI. Film drammatico 
(Italia, 1943, b/n). 

4.10 I VIAGGI DELLA 
“MACCHINA DEL TEMPO”. 
Rubrica (Replica). 


ITALIA 1 

6.00 GLI AMICI DI PAPÀ. 

Telefilm. 

6.10 CIAO CIAO MATTINA. 

Contenitore per ragazzi. 

9.20 CHIPS. Telefilm. 

10.15 I CAVALLONI. Film 
commedia (USA, 1959). 
Con Sandra Dee, James 
Darren. Regia di Paul 
Wendkos. 

12.20 STUDIO SPORT. 

12.25 STUDIO APERTO. 

12.50 FATTI E MISFATTI. 

Attualità. 

13.00 8 SOTTO UN TETTO. 

Telefilm. 

14.20 COLPO DI FULMINE. 

Varietà. 

15.00 IFUEGO! Rubrica. 

15.30 GLI AMICI DEL 
CUORE. Telefilm. 

16.00 BIM BUM BAM. 
Contenitore per ragazzi. 

17.30 BAYWATCH. Telefilm. 

18.30 STUDIO APERTO. 

18.55 STUDIO SPORT. 
19.00 UNA FAMIGLIA DEL 
3" TIPO. Telefilm. 

19.30 LA TATA. Telefilm. 
20.00 SARABANDA. Gioco. 

20.45 PREDIZIONI. 

Varietà. 

23.05 CIRO. Varietà. 

0.05 ANTEPRIMA CHAM- 
PIONS LEAGUE. Rubrica 
sportiva. 

0.35 STUDIO APERTO - LA 
GIORNATA. 

0.45 FATTI E MISFATTI. 

Attualità. 

0.55 STUDIO SPORT. 

1.20 IFUEGO! Rubrica 
(Replica). 

1.50 COSE DI COSA 
NOSTRA. Film commedia 
(Italia, 1971). Con Vittorio 
De Sica, Carlo Giuffrè. 
Regia di Stefano Vanzina. 

3.30 QUELLI DELLA SPE¬ 
CIALE. Telefilm. 

4.30 HELENA. Telefilm. 

5.30 GLI AMICI DI PAPÀ. 
Telefilm. 


CANALE 5 

6.00TG 5-PRIMA PAGINA. 
8.00 TG 5 - MATTINA. 

8.45 VIVERE BENE. 

Rubrica. 

10.00 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk-show. 
Conduce Maurizio Costanzo 
con la partecipazione di 
Franco Bracardi (Replica). 

11.25 IL COMMISSARIO 
SCALI. Telefilm. 

12.30 CASA VIANELLO. 
Situation comedy. 

13.00 TG 5. 

13.30 SGARBI QUOTIDIANI. 

Attualità. 

13.45 BEAUTIFUL. 

Teleromanzo. 

14.20 VIVERE. Teleromanzo. 

14.50 UOMINI E DONNE. 

Talk-show. 

16.40 CIAO DOTTORE. 

Telefilm. 

17.45 VERISSIMO - TUTTI I 
COLORI DELLA CRONACA. 

Attualità. 

18.35 PASSAPAROLA. 

Gioco. 

20.00 TG 5. 

20.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà. “La voce dell’i¬ 
navvertenza". Con Gerry 
Scotti, Gene Gnocchi. 

21.00 THE RIVER WILD - IL 
FIUME DELLA PAURA. Film 
thriller (USA, 1994). Con 
Meryl Streep, Kevin Bacon. 
Regia di Curtis Hanson. 
23.00 TG 5 EDIZIONE 
STRAORDINARIA. Attualità. 

23.20 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk-show. 

1.00 TG 5 - NOTTE. 

1.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà (Replica). 

2.00 HILL STREET GIORNO 
E NOTTE. Telefilm. 

3.00 VIVERE BENE. 

Rubrica (Replica). 

4.15 TG 5. 

4.45 VERISSIMO - TUTTI I 
COLORI DELLA CRONACA. 

Attualità (Replica). 


TMC 

6.58 INNO DI MAMELI. 
7.00 ACAPULCO BAY. 

Telefilm. 

8.00 IRONSIDE. Telefilm. 

8.55 TELEGIORNALE. 

9.00 LA PAZZA DI CHAIL- 
LOT. Film drammatico (USA, 
1969). Con Katharine 
Hepburn, Danny Kaye. Regia 
di Bryan Forbes. All'interno: 
10.00 Telegiornale. 

11.35 AGENZIA 
ROCKFORD. Telefilm. 

12.30 TMC SPORT. 

12.45 TELEGIORNALE. 
13.00 IL SANTO. Telefilm. 
14.00 NON TRADIRMI CON 
ME. Film commedia (USA, 
1941, b/n). Con Greta 
Garbo, Melvyn Douglas. 
Regia di George Cukor. 

15.50 TAPPETO VOLANTE. 
Talk-show. 

18.00 ZAP ZAP TV. 
Contenitore per ragazzi. 

19.15 CLUB HAWAII. 
Telefilm. 

19.45 TELEGIORNALE. 

20.10 TMC SPORT. 

20.35 GIOCAMONDO. 

Rubrica. 

20.40 MR. & MRS. BRID¬ 
GE. Film commedia (USA, 
1990). Con Paul Newman, 
Joanne Woodward. Regia di 
James Ivory. 

23.10 TELEGIORNALE. 

23.35 DOTTOR SPOT. 
Rubrica. 

23.45 CRONO - TEMPO DI 
MOTORI. Rubrica sportiva. 

0.15 TENNIS. Open di 
Montecarlo. 

0.45 CAR WASH - STAZIO¬ 
NE DI SERVIZIO. Film 
drammatico (USA, 1976). 
Con Claudia Jennings, 

Lieux Dressler. Regia di 
Mark L. Lester. 

2.45 TELEGIORNALE. 

3.15 TAPPETO VOLANTE. 
Talk-show (Replica). 

5.25 CNN. 


TELE+bianco II TELE+nero 


13.00 ARRIVANO I 
NOSTRI. Musicale. 

14.00 FLASH. 

14.051+1+1. Musicale. 

14.30 VERTIGINE. Rubrica. 

15.30 C0L0RADI0 
ROSSO. Rubrica musicale. 
17.00 HELP. Musicale. 
Conduce Red Ronnie. 
18.00 C0L0RADI0 
ROSSO. Rubrica musicale. 
19.00 PUZZLE. Musicale. 

19.30 FLASH. 

19.35 HELP. Musicale. 
20.00 CLIP TO CLIP. 

20.30 ROXY BAR. Rubrica. 
23.00 TMC 2 SPORT. 

23.10 TMC 2 SPORT - 
MAGAZINE. Rubrica. 

MADE IN VOLLEY. 
Rubrica sportiva. 

24.00 C0L0RADI0 VIOLA. 
1.00 NIGHT ON EARTH -1 
VIDEO DELLA NOTTE. 


9.00 PAROLE, PAROLE, 
PAROLE... Film commedia. 
11.00 I CONFINI DELL’O¬ 
DIO. Film drammatico. 

12.30 CUCCIOLO. Film. 

14.15 HOMICIDE. Telefilm. 
15.00 UN BIGLIETTO PER 
MORIRE. Film azione. 

16.25 SIMPATICI & ANTI¬ 
PATICI. Film commedia. 
18.00 BASKET. Eurolega. 
Prepartita. 

18.30 BASKET. Eurolega. 

Final Four. Semifinali. 
Teamsystem-Kinder. 

20.15 COM’È. Rubrica. 
21.00 L’ISOLA PERDUTA. 

Film avventura. 

22.40 L’UOMO D’ACQUA 
DOLCE. Film commedia. 
0.15 KUNDUN. Film biogra¬ 
fico (USA, 1997). 

2.25 L'INCUBO DEL PAS¬ 
SATO. Film thriller. 


11.45 MARIUS E JEAN- 
NETTE. Film commedia 
(Francia, 1998). 

13.25 THE FAN - IL MITO. 
Film drammatico. 

15.15 AIUTO, MI DEVO 
SPOSARE. Film commedia. 

16.45 ANCORA VIVO. Film 
azione (USA, 1996). 

18.20 DALLA TERRA ALLA 
LUNA. Miniserie. 

19.20 AMORI E VENDET¬ 
TE. Film commedia. 

20.45 FUGA DALLA 
TERRA. Documentario. 

21.40 UNA DONNA 
MOLTO SPECIALE. Film 
commedia (USA, 1996). 

23.25 RUBY FIORE SEL¬ 
VAGGIO. Film drammatico. 
0.45 IN & OUT. Film com¬ 
media (USA, 1997). 

2.10 LA CASA DEL SÌ. 

Film commedia. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6.00; 7.00; 7.20; 8.00; 
10.30; 12.00; 12.30; 13.00; 14.30; 
15.00; 15.30; 16.30; 17.30; 19.00; 
20.20; 22.20; 24.00; 2.00; 4.00; 5.00; 
5.30. 

6.16 All’ordine del giorno. GR Parlamento; 
6.21 Settimo cielo.; 6.30 Italia, istruzioni 
per l’uso; 7.33 Questione di soldi; 8.34 
Golem. Idoli e televisioni; 9.00 GR 1 - GR 
1 Cultura; 9.05 Radio anch’io; 10.00 
Millevoci lettere; 10.13 GR 1 - Cultura; 
11.00 GR 1 - GR 1 Scienza; 11.17 
Radioacolori; 12.05 Come vanno gli affari; 
12.10 Spettacolo; 12.32 Millevoci sport; 
13.27 Parlamento news; 13.30 Partita 
doppia; 14.00 Medicina e società; 14.10 
Bolmare; 14.15 Senza rete. Musica e 
informazione; 16.00 GR 1 - Noi Europei; 
17.00 Come vanno gli affari; 18.00 Bit, 
viaggio nella multimedialità; 19.25 Calcio. 
Coppa Uefa; 23.25 All’ordine del giorno. 
GR Parlamento; 23.45 Uomini e camion; 
0.33 La notte dei misteri; 5.45 Bolmare. 

Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.30; 13.30; 19.30; 22.30. 

6.00 Buongiorno di Radiodue; 8.08 Fabio 
e Fiamma e la trave nell’occhio; 8.50 Eros 
per tre. Originale radiofonico; 9.13 II ruggi¬ 
to del coniglio; 10.18 Morning Hits; 10.35 
Se telefonando... Risponde Barbara 
PaiombelIi; 11.54 Mezzogiorno con... 
“Anna Oxa”; 12.10 GR Regione; 13.00 Hit 
Parade. Conducono Barbara Condorelli e 


Riccardo Pandolfi; 14.15 Alcatraz. Un Dj 
nel braccio della morte. Conduce Jack 
Folla; 15.03 Jefferson. Il magazine “Under 
trenta”; 17.00 GR 2 - Sport; 17.07 Hit 
Parade. “Il mondo in classifica”; 18.02 
Caterpillar. Carichi in movimento; 20.40 I 
duellanti. Sfida a colpi di musica tra Roma 
e Milano; 21.30 Suoni e ultrasuoni; 23.30 
Alcatraz. Un dj nel braccio della morte 
(Replica); 0.15 Boogie Nights; 3.00 Solo 
musica; 4.00 Permesso di soggiorno. 
“Voci nella notte”; 5.00 Prima del giorno. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.30; 8.45; 13.45; 
18.45. 

6.00 MattinoTre; 7.15 Prima pagina; 9.03 
MattinoTre. All’interno: Ascolti musicali a 
tema; 9.45 Giornali in classe; 10.35 
L’opera fatta a pezzi; 11.00 Accadde doma¬ 
ni: La pagina degli spettacoli; 11.40 
Inaudito; 12.00 Incontro con...; 12.45 
Cento lire; 13.00 La Barcaccia; 14.04 
Lampi di primavera; 14.05 Così lontano, 
così vicino; 15.05 Lampi di jazz; 17.10 Voci 
di un secolo: la storia del ‘900 nei docu¬ 
menti sonori; 18.00 II demone meschino; 
19.01 Hollywood Party; 19.45 Radiotre 
Suite. Musica e spettacolo; 19.50 L’occhio 
magico; 20.30 elusone Jazz '98. “The Uri 
Caine Ensemble Plays thè Music of Gustav 
Mahler”; 22.30 Oltre il sipario; 23.20 Storie 
alla radio. Sandro Veronesi legge e racconta 
“Fuga senza fine”. Di Joseph Roth; 24.00 
Notte classica. In collegamento con il V 
Canale della Filodiffusione. 


Le previsioni del tempo 



Al Nord cielo irregolarmente nuvoloso con addensamen¬ 
ti pomeridiani associati a locali e deboli piogge. Nubi più 
intense sulla Liguria dove le precipitazioni saranno più 
intense. Al Centro e sulla Sardegna cielo sereno o poco 
nuvoloso. Al Sud e sulla Sicilia poco nuvoloso, parziale 
aumento della nuvolosità su Calabria e zone interne. 


Al Nord inizialmente poco nuvoloso sull’arco alpino, 
durante la giornata la nuvolosità si estenderà sulle al¬ 
tre regioni del Nord. Al Centro e sulla Sardegna ini¬ 
zialmente poco nuvoloso con aumento delle nubi nel 
tardo pomeriggio. Al Sud e sulla Sicilia sereno o poco 
nuvoloso, con annuvolamenti sulle zone interne. 


3 6 MOSCA 9 22 BERLINO 2 11 


1 12| BRUXELLES 4 11 


1 11 FRANCOFORTE 2 12 PARIGI 3 13 


5 13B MONACO 


2 91ZURIG0 


La pressione sull’Italia è in temporaneo aumento, tuttavia sono 
ancora presenti delle condizioni di moderata instabilità sulle re¬ 
gioni nord-orientali. 
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Martedì 20 aprile 1999 



♦I caccia si sarebbero incrociati 
il 9 aprile senza avere 
il tempo di ingaggiare il duello aereo 


♦/ nostri velivoli sarebbero decollati 
dalla base di Amendola. Una conferma 
dal comando Nato di Bmxelles 


divertici dell'Alleanza assicurano 
«A protezione del territorio italiano 
c'è un muro difensivo impenetrabile» 


Quasi battaglia tra Mig e i nostri Tornado 

Le squadriglie serbe puntavano sull'Adriatico, scontro evitato per un soffio 


ROMA Nove aprile: i Mig serbi 
puntano decisamente ad attraver¬ 
sare l'Adriatico. Non è la prima 
volta che i caccia di Belgrado pro¬ 
vano a violare lo spazio aereo ita¬ 
liano. Scatta la «difesa integrata» 
dell'Alleanza. E nei cieli dell'A¬ 
driatico si sfiora la battaglia aerea 
tra i Mig 29 «invasori» e i Tornado 
italiani. Lo scontro è evitato per 
un soffio. Le due squadriglie si sa¬ 
rebbero incrociate senza che nes¬ 
suno degli equipaggi abbia fatto in 
tempo ad «agganciare» l'altro: i 
Mig serbi che - secondo fonti in¬ 
formate - avevano già iniziato la 
traversata dell'Adriatico, avrebbe¬ 
ro velocemente invertito la rotta, 
inseguiti da due caccia F-104 che il 
comando Nato aveva prontamen¬ 
te fatto decollare dalla base di 
Amendola (Foggia). I responsabili 
della base si trincerano dietro un 
laconico «no comment», non 
confermando, ma nemmeno 
smentendo, la battaglia aerea sfio¬ 
rata il nove aprile. In precedenza, 
gli aerei serbi avevano provato al¬ 
tre quattro volte a superare il muro 
della difesa contraerea alleata, alla 
quale contribuiscono anche i pi¬ 
loti italiani. In tutte le altre occa¬ 


sioni di attacco da parte dei serbi i 
«Mig» sarebbero stati abbattuti. I 
primi due già nel corso della batta¬ 
glia del primo giorno di conflitto 
(il 24 marzo scorso): uno venne 
abbattuto in territorio bosniaco, il 
secondo al confine con la zona 
serba della stessa Bosnia. L'obietti¬ 
vo dei caccia di Milosevic era il 
contingente Nato di stanza in Bo¬ 
snia nell'ambito dell'operazione 
Sfor. Nel mirino dei piloti serbi 
erano entrati anche i 2mila uomi¬ 
ni della brigata Folgore, parte inte¬ 
grante del contingente dell'Al¬ 
leanza. Le fonti riferiscono che il 
pilota di quest'ultimo Mig, secon¬ 
do un'ipotesi formulata dai servizi 
alleati, sarebbe stato recuperato 
da una squadra di soccorso russa. 
In un'altra occasione almeno uno 
dei «Mig» abbattuti (e tutti con il 
carico di armamenti) sarebbe pre¬ 
cipitato in Adriatico. 

Il «quasi duello» trova confer¬ 
ma da Bruxelles. A fornirne parti¬ 
colari è il generale Mariani, porta¬ 
voce militare della Nato: «I velivo¬ 
lo italiani - dichiara all'Ansa - era¬ 
no stati vettorati verso quelli serbi. 
Sono poi intervenuti altri velivoli 
statunitensi che hanno abbattuto 


i Mig». Il generale resta invece sul 
vago sulla destinazione dei Mig, 
dicendo di non poter confermare 
se i caccia erano effettivamente di¬ 
retti in Bosnia, né se alcuni di essi 
si accingevano a sconfinare in 
Adriatico. «Ma se intendevano 
farlo - osserva - dovevano avere un 
_ bel coraggio» 


dato l'impo¬ 
nente spiega¬ 
mento militare 
che li avrebbe 
accolti. Oltre 
alle difese ae¬ 
ree, spiega il ge¬ 
nerale Mariani, 
ci sono anche 
quelle di terra 
che impedireb¬ 
bero a qualsiasi 
aereo di avvici¬ 
narsi all'Italia, anche dal più vici¬ 
no Montenegro. 

A tutelare lo spazio aereo alleato 
(in pratica l’intero territorio italia¬ 
no che ospita le maggiori basi Na¬ 
to e relativa forza aerea), provvede 
il sistema antiaereo integrato del¬ 
l'Alleanza Atlantica, un vero e 
proprio muro insormontabile - a 
detta degli esperti - che vede l'Ita- 


■ CONFERMA 
A BRUXELLES 

I caccia serbi 
sono stati 
intercettati 
da aerei Usa 
e costretti a 
invertire la rotta 


lia partecipare con un supporto 
decisivo. Finora i velivoli italiani, 
secondo quanto risulta a l'Unità, 
hanno effettuato oltre 200missio¬ 
ni, comprese quelle d'attacco, e in 
questo ambito, per gli «Amx-Ghi- 
bli» si è trattato del primo impiego 
operativo in combattimento rea¬ 
le. Dei 42 velivoli che il governo 
italiano ha affidato alla Nato, ven¬ 
ti fra oTornado» Adv ed F-104 so¬ 
no impiegati (insieme ad altri veli¬ 
voli alleati, compresi quelli delle 
portaeree in Adriatico) per opera¬ 
zioni di «Combat Air Patrol» 
(Cap), difesa del territorio nazio¬ 
nale con attività di sorveglianza in 
volo. Altri 20 aerei italiani (fra 
«Tornado» Ids e «Amx-Ghibli») 
sono impegnati in operazioni di 
attacco ai sistemi antiaerei e bom¬ 
bardamento. In particolare i «Tor¬ 
nado» del 50mo Stormo schierato 
a Piacenza, sono stati chiamati dal 
comando Nato, fino ad oggi, a 
svolgere, con successo, attività di 
soppressione dei sistemi di difesa 
aerea serba. E se i «Mig» ci prove¬ 
ranno ancora, sottolineano al mi¬ 
nistero della Difesa, «cozzeranno 
contro un muro impenetrabile». 

U.D.G. 


D'Alema: isolare Milosevic 

«La repressione è criminale. La guerra continua» 


ROMA «Isolare Milosevic». Non 
solo militarmente, ma anche poli¬ 
ticamente. Perché si convinca che 
«se non si ferma e non accetta le 
condizioni poste dal segretario 
dell'Onu Annan, non può contare 
su amici ealleatienonpuò trovare 
vie d'uscita». Eccolo l'appello di 
palazzo Chigi alla Russia. Se si 
vuole davero che l'offensiva di¬ 
plomatica abbia successo e l'Onu 
torni a gestire la crisi da protagoni¬ 
sta, tutto il consiglio di sicurezza 
delle Nazioni Unite, dice D'Ale¬ 
ma, deve riunirsi, pronunciarsi e 
mostrarsi unito, Mosca compresa, 
sulla posizione di Annan. 

Al ventisettesimo giorno di 
guerra, quello che parla ai giorna¬ 
listi nel consueto incontro del lu¬ 
nedì, è un premier più preoccupa¬ 
to che mai. Come era scritto nel 
peggiore degli scenari ipotizzabili, 
i tempi della guerra si allungano, 
Milosevic non cede, anzi inaspri¬ 
sce la sua «criminale» repressione, 
e quindi, anche se l'intervento di 
terra resta escluso dai piani dell'al¬ 
leanza, è chiaro che i bombarda- 
menti dovranno continuare, con 
tutti gli strumenti di una guerra 
del genere. Compresi gli elicotteri 


"Apache", che gli Usa stanno fa¬ 
cendo arrivare in Albania. 

D'Alema è durissimo col gover¬ 
no di Belgrado: «Non solo non 
mostra alcun segno di aver inter¬ 
rotto le attività militari in Kosovo, 
ma ha anche inasprito la repres¬ 
sione e l'aggressione contro la po¬ 
polazione inerme». «La decisione 
di minare i confini verso i quali si 
spingono queste povere persone - 
incalza il premier - dimostra un at¬ 
teggiamento criminale che ha 
conseguenze molto gravi sulla po¬ 
polazione civile. A questo si ag¬ 
giungono le iniziative minacciose 
verso l'Albania e il Montenegro». 
Stando così le cose, secondo il pre¬ 
mier, non si può che «proseguire 
con fermezza l'azione militare, 
per indurre Milosevic a ritirare le 
forze serbe, anche attraverso i 
mezzi più adeguati ». 

Vuol dire l'intervento di terra? 
D'Alema risponde con un moto di 
fastidio: «Questa ipotesi è esclusa 
dall'Alleanza, nessuno l'ha pro¬ 
grammata, non esiste un piano». 
E aggiunge: «Il capo delle forze ar¬ 
mate jugoslave dice che in Kosovo 
ha 150mila soldati. Vuol dire che 
la Nato dovrebbe inviarne 200mi- 


la. Bisognerebbe prepararli, spo¬ 
starli, insomma si vedrebbe...». 
«Invece - giura D’Alema - la cosa 
non esiste, è solo un tema di con¬ 
versazione giornalistica...». I mez¬ 
zi militari adeguati, secondo D'A¬ 
lema, sono insomma quelli aerei 
e, tra questi, quegli "Apache” in 
grado di colpire i carri armati e le 
forze di terra jugoslave nel Koso- 
_ vo. Poiché è 


■ APPELLO 
A MOSCA 


chiaro che i 
bombarda- 
menti non 
convinceran¬ 
no in fretta Mi¬ 
losevic, palaz¬ 
zo Chigi non 
cambia la sua li¬ 
nea: restare fe¬ 
deli all'impe¬ 
gno militare 
dell'alleanza, 
proseguire da 
protagonisti nello sforzo umani¬ 
tario («sono stati raccolti in pochi 
giorni - dice con soddisfazione - 50 
miliardi»), cercare ogni spiraglio 
di soluzione diplomatica. L'ac¬ 
cenno al ruolo della Russia non è 
casuale: fa parte dello sforzo euro¬ 
peo per far tornare l'Onu protago- 


Annan 
Intervento 
di terra? Per ora 
l’Alleanza 
lo esclude» 


nista e aprire vie diplomatiche alla 
pace nei Balcani. Per questo obiet¬ 
tivo, concertato sicuramente tra 
Bonn, Parigi e Roma, c'è bisogno 
come il pane della mediazione 
russa. «Mosca - dice infatti D'Ale¬ 
ma - non è finora riuscita ad indur¬ 
re la Serbia a un diverso atteggia¬ 
mento: credo che sia importante 
investire il consiglio di sicurezza 
dell'Onu, cosa che sarebbe possi¬ 
bile qualora tutti i suoi membri 
convenissero sulle dichiarazioni 
del 9 aprile di Kofi Annan». «Espri¬ 
mo questo auspicio - aggiunge il 
premier - e invito il governo msso 
ad aiutare l'Onu a ritornare al cen¬ 
tro della gestione di questa crisi». 
Solo in questo modo, secondo il 
capo del governo, si potrebbero 
creare le condizioni per far capirea 
Belgrado che o accetta le condizio¬ 
ni poste, o, in caso contrario, si ri¬ 
troverà sola contro il mondo. 

Solo un auspicio, la capacità di 
mediazione russa, o qualcosa di 
più? È chiaro, si pensa nelle capita¬ 
li europee, che la Russia ha tutta 
l'intenzione di mettersi sulla stra¬ 
da di Annan. Solo che serve del 
tempo. E altro tempo vuol dire al¬ 
tre sofferenze. B.Mi. 



Una portaerei delle forze Nato nello Ionio; sotto marines di guardia all’aeroporto militare di Rinas in Albania 



PRIMO PIANO 


Il dramma profughi 
Violante in Macedonia 


DALL’INVIATO 


L'INTERVISTA M NICOLÒ CARNIMEO, esperto di Balcani 


L'Occidente aiuti i riformisti di Podgorica 


« 


» 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA «In Montenegro è sempre 
più concreto il rischio di un golpe 
fomentato da Milosevic e dai suoi 
seguaci. Ed è in questo scenario 
che va inquadrato il mandato di 
cattura contro il vice premier 
montenegrino Kilibarda». A so¬ 
stenerlo è Nicolò Carnimeo, ana¬ 
lista di «Limes» ed esperto di Bal¬ 
cani Adriatici: «L'Occidente - sot¬ 
tolinea - dovrebbe sostenere, non 
solo a parole, le istituzioni demo¬ 
cratiche montenegrine, favoren¬ 
do le spinte alTautodeterminazio- 
ne. In questo modo si infliggereb¬ 
be un colpo molto pesante al regi¬ 
me di Milosevic, perché togliereb¬ 
be un importante sbocco al mare 
perlaSerbia». 

Cosa c'è alla base deU'inaspri- 
mento dei rapporti tra Belgrado 
e Podgorica? 

«Il mandato di cattura contro il vi¬ 


ce premier Kilibarda è 
solo l'ultimo atto di 
una guerra che ha ini¬ 
zio con la salita al po¬ 
tere in Montenegro 
del "filo-occidentale” 

Milo Djukanovic, co¬ 
lui che la stampa di 
Belgrado bolla come 
"il nemico pubblico 
numero uno del po¬ 
polo serbo e della sua 
unità". Non va di¬ 
menticato che Djuka¬ 
novic ha costruito la 
sua vittoria elettorale 
sul candidato di Belgrado, Momir 
Bulatovic - oggi primo ministro 
del governo federale - accentuan¬ 
do il proprio profilo "anti-Milose- 
vic" e garantendo una maggiore 
apertura all'Occidente. Una poli¬ 
tica che ancora oggi gode del so¬ 
stegno della maggioranza della 
popolazione montenegrina. Una 
cosa è certa: l'azione militare della 


li 


L'ordine 
di cattura 
per Kilibarda 
accresce il rischio 
di golpe 
in Montenegro 
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Nato ha determinato 
un punto di non ri¬ 
torno tra Djukanovic 
e Milosevic. Una rot¬ 
tura insanabile sanci¬ 
ta con la decisione del 
governo di Podgorica 
di non proclamare lo 
stato di emergenza». 
Nelle ultime setti¬ 
mane sono aumen¬ 
tate le manifesta¬ 
zioni della compo¬ 
nente filoserba del 
Montenegro, in cui 
appare molto forte 
il riferimento alla fratellanza et¬ 
nica slava. 

«Attenzione a non cadere nell'er¬ 
rore di ritenere che in Montene¬ 
gro si stia aprendo un conflitto et¬ 
nico. Niente di più sbagliato. Lo 
scontro è tutto politico e chiama 
in causa la scelta che è stata com¬ 
piuta dalla maggioranza del popo¬ 
lo montenegrino con l'elezione di 


Djukanovic: quella di contrastare, 
con le armi della politica, il regime 
di Slobodan Milosevic». 

Che ha subito reagito ordinando 
l'arresto del "traditore” Kilibar¬ 
da». 

«E prim'ancora cambiando il co¬ 
mandante in capo delle basi fede¬ 
rali dell'esercito jugoslavo in 
Montenegro. Un molo chiave che 
Milosevic ha affidato ad un suo fe¬ 
delissimo: il generale Obradovic. 
Un "falco", che appena insediato 
a cominciato ad esercitare fortissi¬ 
me pressioni sugli organi di stam¬ 
pa montenegrini e utilizzato co¬ 
me strumento di pressione su Po- 
dgorica-unveroeproprio avverti¬ 
mento - le manovre della Marina 
jugoslava nelle Bocche di Catta- 
ro». 

Il governo di Podgorica sembra 
aver fatto quadrato attorno al vi¬ 
ce premier entrato nel mirino di 
Milosevic 

«E questo potrebbe segnare la frat¬ 


tura definitiva con Belgrado. L'e¬ 
sercito serbo attende solo un pre¬ 
testo per regolare i conti con i "ri¬ 
belli montenegrini". L'inizio delle 
ostilità darebbe il via a una rapida 
sequenza di morte». 

L'invasioneèalleporte? 

«Più che d'invasione parlerei del 
rischio, sempre più concreto, di 
un golpe interno favorito e soste- 
nutodaBelgrado». 

Quale ruolo può giocare in questo 

contesto l'Occidente? 

«Un molo decisivo. L'Occidente e 
in particolare gli Stati Uniti do¬ 
vrebbero sostenere le istituzioni 
democratiche del Montenegro fa¬ 
vorendo le spinte all'autodeter¬ 
minazione». 

Con quale obiettivo? 
«Tramontato il progetto di un'a¬ 
scesa politica di Djukanovic al po¬ 
sto di Milosevic nella Federazione 
jugoslava con il sostegno america¬ 
no, resta in piedi l'ipotesi di un 
Montenegro indipendente». 


SKOPJE II presidente della 
Camera dei deputati Lucia¬ 
no Violante è da ieri pome¬ 
riggio a Skopje dove ha ini¬ 
ziato una fitta serie d'in¬ 
contri con i dirigenti mace¬ 
doni. Nel pomeriggio ha 
avuto un colloquio con il 
presidente dell'assemblea 
macedone Savo Klimovski 
e con il capo dello stato Ki- 
ro Gligorov. Il presidente 
della Camera ha anche in¬ 
contrato i membri della 
commissione Esteri e i 
coordinatori dei gruppi 
parlamentari. Oggi Violan¬ 
te si recherà in visita ai ber¬ 
saglieri della Brigata Gari¬ 
baldi schierati nell'ambito 
della forza Nato lungo le 
zone del confine con il Ko¬ 
sovo, a pochi chilometri di 
distanza dal posto di fron¬ 
tiera Blace-Jankovic. L'invi¬ 
to a visitare la Macedonia 
era giunto a Montecitorio 
prima del precipitare della 
crisi e dell'inizio dei bom¬ 
bardamento contro i serbi. 
Poi la Macedonia è stata 
travolta dalla massiccia on¬ 
data di profughi, c'è stata la 
tragedia di Blace e, lenta¬ 
mente, la macchina degli 
aiuti si è messa in moto. 
Ma i dirigenti macedoni, 
pressati dai crescenti pro¬ 
blemi economici, hanno 
posto l'accento sui rischi di 
collasso del paese. Klimo¬ 
vski ha ricordato a Violante 
che il blocco delle vie di co¬ 
municazione con la Serbia 
sta mettendo a dura prova 
le industrie macedoni. Ieri 
il ministro delle Finanze 
Boris Stoymenov ha detto 
che Skopje «è ad un passo 
dal collasso» e da Parigi il 
titolare degli Esteri Alexan¬ 


der Dimitrov è stato ancora 
più esplicito e ha parlato di 
rischi di «disastro». Il debi¬ 
to estero si aggira sul mi¬ 
liardo di dollari e la «rica¬ 
duta» della guerra sta ridu¬ 
cendo del 30% il volume 
degli affari che da decenni 
poggiano sul import-export 
con la Serbia e solo negli 
anni più recenti sugli inve¬ 
stimenti stranieri. Al centro 
dei colloqui di Violante an¬ 
che l'emergenza- profughi. 
Secondo la televisione sta¬ 
tale macedone Mtv il presi¬ 
dente della Camera ha ma¬ 
nifestato l'intenzione del¬ 
l'Italia ad inviare aiuti e ad 
ospitare profughi. Ma da 
parte italiana non vi è però 
alcuna conferma in tal sen¬ 
so. «Ai rappresentanti del¬ 
l'Italia - ci dice un fonte go¬ 
vernativa di Skopje - chie¬ 
diamo di far prssioni con la 
Nato affinché il nostro pae¬ 
se non venga utilizzato dal- 
l'Uck. Chiederemo inoltre 
di aiutarci per l'emergenza- 
profughi favorendo il loro 
afflusso in Albania dove l'I¬ 
talia è in grado di realizzare 
altri campi di accoglienza. 
Noi - prosegue la fonte del 
governo - siamo ad un pas¬ 
so dal collasso economico, 
non possiamo ospitare altri 
profughi kosovari, ma con 
l'aiuto di paesi come l'Italia 
possiamo trasportarli in Al¬ 
bania». T. F. 
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Martedì 20 aprile 1999 


Referendum 


l'Unità 



♦ «Il nostro è un partito che ha scelto 
di andare a votare e di votare Sì 
Un impegno che ha sorpreso anche me» 


♦ «Un risultato di notevole importanza 
nonostante l'attenzione per la guerra 
e lo scarso entusiasmo per il referendum 


♦ «Nelle sezioni ci sono fermenti positivi 
Ora la questione è come raggiungere 
l'elettorato con la stessa intensità» 


L'INTERVISTA ■ FRANCO PASSUELLO 


Dai Ds lo sforzo maggiore, ma non è bastato 


« 


» 


ANDREA GUERMANDI 

ROMA Emilia Romagna e To¬ 
scana, tradizionali roccaforti 
diessine, non sono bastate. 
E, nell'insieme, non è nem¬ 
meno bastato l'impegno di 
tutti gli elettori della Quer¬ 
cia. Ai fini pratici e immedia¬ 
ti, insomma, il buon risulta¬ 
to anti-astensione e in favore 
del sì che è stato conseguito 
in quelle due regioni, non 
serve. 

Eppure - è una considera¬ 
zione che fa Franco Passuel- 
lo, responsabile organizzati¬ 
vo dei Democratici di sini¬ 
stra - resta un ottimo risulta¬ 
to. «È il partito che ha dato il 
contributo maggiore alla 
causa della riforma elettora¬ 
le». 

Senta Passuello, che lettura dà 
del risultato generale del referen¬ 
dum? 

«Avevamo percepito difficoltà 
e, nell'ultimo periodo, la stessa 
macchina del partito è stata 
meno concentrata a causa an¬ 
che della guerra. Il referendum 
è stato un rumore di fondo ri¬ 
spetto a ciò che stava accaden¬ 
do al di là dell'Adriatico. In 
ogni caso, penso che la difficol¬ 
tà a far capire l'oggetto referen¬ 
dum fosse vera. E nonostante 
questo, devo dire che il risulta¬ 
to in particolare dell'adesione 
Ds al voto è stata davvero piut¬ 
tosto significativa». 

Si riferisce al voto emiliano e to¬ 
scano? 

«Sì, in particolar modo a quel 
voto. È il partito che ha dato il 
contributo maggiore. Ho letto 
con attenzione il sondaggio e 
se i dati hanno fondamento 
reale abbiamo ottenuto un ri¬ 
sultato importantissimo. Il no¬ 
stro è un partito che ha scelto di 
andare a votare e di votare sì». 

E come spiega questa scelta? Mol¬ 
ti hanno sentito anche mugugni 
e non un grande entusiasmo. 

«Ha ragione. Non c'è stato 
grande entusiasmo e poi le 
spiego il perchè che mi sono 
dato io. Sulla scelta, invece, le 
posso dire che là dove il partito 
ha avuto la capacità di ragiona¬ 
re, di spiegare, di confrontarsi, 
il voto c'è stato. Per quanto ri¬ 
guarda l'entusiasmo, beh, lo 
sanno tutti che non siamo stati 
tra i promotori del referen¬ 
dum. Il partito ha aderito solo a 



un certo punto per¬ 
chè ha capito che 
non esistevano le 
condizioni per una 
nuova legge eletto¬ 
rale. Io ho avuto la 
possibilità di seguire 
la campagna eletto¬ 
rale e, parallelamen¬ 
te, di fare attivi di 
partito. E ho vissuto 
in prima persona 
una grossa differen¬ 
za di partecipazione. 

Quando parlavamo 
del progetto di rifor¬ 
ma del partito, c'era sempre il 
tutto esaurito, quando parla¬ 
vamo di referendum c'era poca 
gente e molto disagio. Per que¬ 
sto le dico che sono rimasto 
molto sorpreso per il fatto che 
il nostro elettorato abbia scelto 
di votare». 

Allora, si può ragionevolmente 
affermare che in Emilia Roma¬ 
gna e in Toscana, soprattutto, esi¬ 
ste, tra i diessini, una maggiore 
condivisione delle scelte che fa il 
partito? E che se anche c'è stato 
disagio, è stato superato in virtù 
di una prospettiva ravvicinata di 
riforma del partito? 

«È una interpretazione corret¬ 
ta. Stiamo lavorando molto sul 
progetto di riforma del partito. 
In Emilia c'è stato un congres¬ 
so importante, sono stato spes¬ 
so in Toscana, questa sera vado 
a Reggio Emilia (ieri sera per chi 
legge, ndr.). Sento che ci sono 
fermenti positivi. Un'altra 


li 


Ci sono state 
difficoltà 
a far capire 
l'esatto 
significato 
del quesito 
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questione, invece, è raggiun¬ 
gere l'elettorato con la medesi¬ 
ma intensità. In ogni caso, cre¬ 
do che i Ds possano essere la 
forza che può fare da ponte». 

E adesso cosa si deve fare? 

«Il modo stesso in cui è andato 
il referendum dice che la vera 
urgenza è che le riforme non 
restino sotto i colpi dell'asten- 
sionismo. In fondo, partiamo 
da un'intesa e noi porteremo 
avanti la bandiera delle rifor¬ 
me per costmire una legge 
maggioritaria a doppio turno. 
Il punto di partenza è comun¬ 
que la proposta delgoverno. Su 
quello, già da oggi, dovremo la¬ 
vorare con forza e ostinazione. 
Il risultato di domenica ci dice 
che siamo dentro una tenden¬ 
za fisiologica. Tendenza alla 
quale si è assommato un 15 per 
cento di astensionismo pilota¬ 
to. Ma ci dice anche che dob¬ 
biamo reagire. Dasubito». 


IL COMPLEANNO 


D'Alema ieri a pranzo con Montanelli 
E oggi il premier festeggia 150 anni 


MARCELLA CIARNELLI 

ROMA Una normale giornata di 
lavoro per il presidente del Consi¬ 
glio. Anche se oggi Massimo D'A¬ 
lema compie cinquant'anni. Un 
compleanno a Palazzo Chigi pro¬ 
babilmente solo qualche mese fa 
non lo immaginava neanche. Ma 
queste sono le incognite di quella 
politica che al presidente piace 
tanto. Compagna e amica fin da 
quando era un ragazzo. D'altra 
parte i quarant'anni li festeggiò al¬ 
l'Unità di cui all'epoca era diretto¬ 
re. Una giornata come tante, dun¬ 
que. Scandita dagli appuntamenti 
di lavoro presi da tempo e quelli, 
imprevedibili, che il conflitto oltre 
Adriatico può far nascere all'ulti¬ 
mo minuto. 

«Un giorno normale - spiega la 
moglie Linda Giuva che trascorre¬ 
rà anche lei l'intera giornata fuori 
Roma per lavoro - per due motivi 
specifici: innanzitutto perché a 
cinquant'anni, o diciamo per 
sdrammatizzare venticinque più 
venticinque, bisogna riflettere un 
po' e poi perché con il clima che 
c'è, con una guerra in corso, la si¬ 
tuazione è talmente angosciosa 
che non si può dimenticare per fe¬ 


steggiare, anche un giorno impor¬ 
tante come questo. Se la situazione 
fosse stata un'altra avremmo vissu¬ 
to questa ricorrenza più collettiva¬ 
mente. Invece non abbiamo in 
programma niente di particolare 
se non, spero, una serata da soli io 
e lui dopo aver festeggiato con i ra¬ 
gazzi che hanno già pronti i regali. 
Ma non è escluso che, alla fine, ri¬ 
marremo in casa». 

Sarà l'occasione in cui D'Alema 
stapperà la preziosa bottiglia di vi¬ 
no francese che il produttore mesi 
fa gli ha regalato proprio per un 
momento particolare. «Per i miei 
cinquant'anni cosa c'è di meglio 
di uno Chateau d'Yquem del 1967, 
una annata straordinaria...» aveva 
confessato il presidente in uno dei 
rari momenti di relax tra un viag¬ 
gio e l'altro. 

A proposito di doni è prevedibile 
che arriveranno civette in gran nu¬ 
mero, dato che il presidente è un 
appassionato collezionista di qua¬ 
lunque cosa l'abbia come soggetto. 
«Speriamo di sì perché portano 
fortuna e in questo periodo ne ser¬ 
ve parecchia» dice la moglie. «Per 
quanto riguarda i nostri sono top 
secret. Quelli dei ragazzi sono cose 
molto artigianali, confezionate 
con le loro mani». 


Ieri una colazione a Palazzo Chi¬ 
gi con Indro Montanelli per festeg¬ 
giare i novant'anni del giornalista 
che li compie il 22, stesso giorno e 
stessa età del premio Nobel Rita 
Levi Montalcini, giorni fa una ce¬ 
na con il premio Oscar Roberto Be¬ 
nigni, questa mattina a Palazzo Al- 
temps la consegna dei premi spe¬ 
ciali della cultura della presidenza 
del Consiglio, uno dei quali andrà 
Sophia Loren. Questi gli impegni 
lievi. Incombe la guerra e poi il 
viaggio a Washington per il cin¬ 
quantenario della Nato che cade 
proprio mentre gli Alleati bombar¬ 
dano. C'è poco da festeggiare, 
dunque. Sono tante le preoccupa¬ 
zioni, gli impegni. «A Massimo - 
gli ha detto sere fa un compagno 
della sezione Moranino - ogni 
giorno un capello nero diventa 
bianco». Contesta quest'afferma¬ 
zione Linda Giuva. «Di capelli 
bianchi gliene sono cominciati a 
venire tanti fin dal '96. Sì, lo scatto 
c'è stato allora. Certo la vita che fa 
ora non lo aiuta». E questo impe¬ 
gno così intenso quanto pesa su 
Linda, Giulia e Francesco D'Ale¬ 
ma? «C'è stato un procedere lento 
ma inesorabile verso il peggiora¬ 
mento della vita. Ma ora, in fami¬ 
glia, ci siamo abituati». 


Firenze, via libera 
a Domenici 
dal centrosinistra 

FIRENZE Leonardo Domenici ha su¬ 
perato l’esame delle forze del centro- 
sinistra e da ieri è il candidato ufficia¬ 
le della coalizione. L’investitura è arri¬ 
vata a conclusione di un incontro du¬ 
rato solo un’ora e mezzo al quale han¬ 
no partecipato, oltre allo stesso Do¬ 
menici, i dirigenti locali dei Ds, del 
Ppi, del Pdci, di Ri, dei Verdi, dei De¬ 
mocratici e dello Sdi, tutte le forze po¬ 
litiche che si sono impegnate a soste¬ 
nere il giovane parlamentare, respon¬ 
sabile nazionale degli enti locali a 
Botteghe Oscure, la cui candidatura è 
stata proposta dai Ds. 


SEGUE DALLA PRIMA 


NON 

ARRENDERSI 

Molte sono le ragioni che tendono a 
far crescere il numero degli astensioni¬ 
sti a prescindere dalla natura dello 
scontro elettorale. Il referendum non 
sfugge alla regola anche perché dell'i¬ 
stituto si è abusato e si abusa. E poiché 
spesso l'esito referendario è stato disat¬ 
teso, sale il convincimento che si tratti 
di una consultazione sostanzialmente 
inutile. Ha contribuito ad alimentare 
questa posizione l'atteggiamento di al¬ 
cuni promotori del referendum che 
forzando le loro posizioni, presentate 
come irrinunciabili, hanno determina¬ 
to insofferenze e polemiche nello stes¬ 
so schieramento del sì. È di tutta evi¬ 
denza, ad esempio, che il radicalismo 
di Di Pietro e il suo scontro con l'altro 
promotore del referendum Mario Segni 
non abbiano favorito una serena valu¬ 
tazione della proposta politica referen¬ 
daria. Questo è un paese che non sop¬ 
porta gli aut-aut, che vorrebbe poter di¬ 
scutere, trovare soluzioni mediane tra 
interessi e posizioni contrapposte. 

Se non fosse così non si spiegherebbe 
il motivo per il quale, dopo aver a lun¬ 
go sollecitato soluzioni che assicurasse¬ 
ro la governabilità, il bipolarismo, eli- 
minado la possibilità di ribaltoni, alla 
fine si sia rinunciato a far valere con un 
voto la richiesta di riforma del sistema. 

Se ciò è vero commettono un grave 
errore coloro i quali, schierati sul fron¬ 
te del no o assertori del non voto, ora 
premono perché nulla cambi o perché, 
addirittura, si torni indietro verso un 
sistema ancor più accentuatamente 
proporzionale. Il rischio è che ora ci si 
incammini verso la palude dell'immo¬ 
bilismo o, peggio, verso il ripristino di 
antiche pratiche che nella Prima re¬ 


pubblica sono degenerate fino a porta¬ 
re il paese sull'orlo del baratro. 

Abbiamo scritto alla vigilia del voto 
referendario che indietro non si torna. 
Nessuno può utilizzare il responso di 
domenica per impedire che si facciano 
le riforme, che finalmente ci si avvìi a 
diventare un paese moderno. 

Il presidente del Consiglio ha preso 
in mano l’iniziativa e ha ribadito che il 
governo intende fare la sua parte per 
procedere lungo la strada delle riforme. 
Riforme complessive, dallo stato fede¬ 
rale al numero dei parlamentari, al si¬ 
stema elettorale, all'elezione del Capo 
dello Stato. Se Berlusconi non avesse 
fatto saltare la Bicamerale non ci sareb¬ 
be stato, forse, il referendum con le sue 
possibili nefaste conseguenze che sem¬ 
brano prospettarsi, e soprattutto sta¬ 
remmo forse a parlare della possibilità 
di far crescere l'idea di un nuovo stato. 
E invece siamo ritornati a parlare di al¬ 
chimie, di piccoli interessi di parte, di 
un presidente della Repubblica che po¬ 
trebbe essere di centro, ma forse no, a 
certe condizioni piuttosto che altre. E 
torniamo a discettare di modelli, quel¬ 
lo tedesco piuttosto che quello france¬ 
se, come se ogni condizione particolare 
di questo paese e ogni sua esigenza fos¬ 
sero annullate. 

Si guardi al alcune reazioni che sono 
seguite al voto di domenica. C'è chi in 
casa dell'Asinelio pensa alle consulta¬ 
zioni europee come ad una sorta di ri¬ 
vincita, ignorando il valore di questa 
tornata elettorale, la sua specificità, i 
problemi che sottende, il rapporto da 
stabilire con gli altri paesi del vecchio 
continente. Niente problemi, niente 
soluzioni da proporre, niente strategia, 
solo la voglia di tornare a contarsi. E' 
sbagliato. La gente vuole che si parli 
del concreto, del futuro, del disagio e 
delle strade da percorrere. Probabil¬ 
mente una parte di chi si è astenuto dal 
voto, domenica, non ha compreso fino 


in fondo la portata e le conseguenze 
del quesito referendario: esso è sembra¬ 
to astratto, pura disputa in politichese. 
Ha colto invece le contraddizioni e le 
divisioni degli schieramenti fino a con¬ 
vincersi dell'inutilità della consultazio¬ 
ne. Se la politica viene vissuta come al¬ 
tro da sé, come un esercizio di pochi 
mossi da interessi personali o, al massi¬ 
mo, di parte, la fuga è certa. 

Per questo restiamo convinti, anche 
in questo caso, che occorre che la poli¬ 
tica ritrovi il suo compito principale: 
cercare una soluzione che, rispecchian¬ 
do l'esito di un referendum che ha mo¬ 
strato comunque quanto sia radicata la 
richiesta di cambiamento, consenta a 
questo Paese di avere presto una legge 
elettorale chiara, coerente ed efficace. 
Gli elettori devono esser messi nelle 
condizioni di scegliere il governo e de¬ 
vono, allo stesso tempo, avere la sicu¬ 
rezza che gli uomini chiamati a dirige¬ 
re il Paese abbiano il tempo per mettere 
in pratica il loro programma. Poi, nello 
spirito del bipolarismo, possono essere 
confermati o bocciati dalle urne. Siamo 
consapevoli che nella confusione del 
dopo-referendum può sembrare impos¬ 
sibile ritrovare la strada del buonsenso 
e della ragione. Ma questo, anche nelle 
cattive condizioni, è il compito della 
politica. Alla sinistra, in particolare ai 
Ds, spetta un ruolo importante. L'elet¬ 
torato diessino ha dimostrato, dalle 
prime analisi dei flussi, una stabilità di 
orientamento unica e rilevante. A Bot¬ 
teghe Oscure, quindi, hanno le carte in 
regola per svolgere quel ruolo di me¬ 
diazione che oggi è fondamentale. C'è 
bisogno di saggezza, di coraggio, di 
lungimiranza e di una buona dose di 
spirito bipolare per evitare che finisca 
tutto nel pantano dei ricatti. La sinistra 
è chiamata a una prova difficile. Ma è 
l'unica via per non tornare dove non 
volevamo più stare. 

PAOLO GAMBESCIA 


Direzione nazionale Democratici di Sinistra 
Gruppi parlamentari Democratici dì Sinistra-l’Ulivo della Camera e del Senato 
Delegazione Ds al Parlamento europeo 

Conferenza nazionale DS 

Il nuovo Piano generale dei trasporti 

Per una mobilità sostenibile integrata nel sistema europeo 

Roma, 22 - 23 aprile 1999 
Hotel Parco dei Principi, via G. Frescobaldi, 5 


Giovedì 22 aprile 

ore 15,30 -19,00 

Presiede: 

Claudio Petruccioli 

Presidente 

Commissione Lavori 
pubblici Senato 

Saluto: 

Francesco Rutelli 

Sindaco di Roma 

Relazione: 

Cesare De Piccoli 
Responsabile nazionale 
Trasporti DS 

Discussione 

Intervengono: 

Piero Fassino 

Ministro Commercio 
con l’estero 

Francesco Ncrli 

Presidente Assopenti 

Giancarlo Elia Valori 

Presidente Società 
Autostrade Spa 


Tiziano Treu 

Ministro dei Trasponi 

Walter Veltroni 

Segretario politico DS 

Venerdì 23 aprile 

ore 9.30 -13.00 

Presiede: 

Annamaria Et incotti 

Vicepres. Commissione 
Trasporti della Camera 

Discussione 

Intervengono: 

Antonio Bargonc 

Sottosegretario 
ai Lavori pubblici 

Giancarlo Cimoli 

Amministra tote 
delegato FS Spa 

Giuseppe D’Angiolina 

Amm. delegato Anas 

Giordano Angelini 

Sottosegretario 
ai Trasporti 


Venerdì 23 aprile 

orel4,30 - 19,00 

Presiede: 

Rita Lorcnzetti 

Presidente 

Commissione Ambiente 
della Camera 


Discussione 

Intervengono: 

Valerio Calzolaio 

Sottosegretario 

all’Ambiente 

Domenico Cempella 
Amministratore 
delegato Alitalìa Spa 

Sergio Cofferati 

Segretario generale 
CGIL 

Enrico Micheli 

Ministro 

dei Lavori pubblici 

Claudio Burlando 

Responsabile nazionale 
Economia DS 
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Paolo Chenda 
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Ernesto Stajano 
Giuseppe Surrenti 
Giancarlo Tesini 
Walter Tocci 
Alfonso Trapani 
Franco 'Fumino 
Lanfranco Turci 
Paolo Ugge 
Sergio Vedovalo 
Michele Vianello 
Fabrizio Vigni 
Alfredo Zagatti 
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Martedì 20 aprile 1999 



Guerra nei Balcani 


l'Unità 



♦ Sigillato di nuovo il valico di Morirà, dopo la rottura diplomatica 
Tirana apre nuovi campi di accoglienza ma i kosovari non arrivano più 
L'inviato delle Nazioni Unite: molto positivo l'intervento italiano 

Chiusa la frontiera albanese 
BOmila profughi 
portati indietro dai serbi 


L'inferno di Kukes, aliarne per i profughi scomparsi 
L'inviato dell'Onu De Mistura: «Realtà ad alto rischio» 


Una decina di cingolati Usa M-39 hanno lasciato l’aeroporto di Tirana 
verso il Nord. Sono destinati a proteggere il dispiegamento in Albania 
degli elicotteri da combattimento Apache, ma possono rappresentare 
l’avamposto 
dell’attacco da terra. 




Scutari 


La task force in Albania 

■ ELICOTTERI DI ATTACCO 

Numero: 24 Apache 
Soldati: 450 

■ SUPPORTO AEREO 

Numero: 15 elicotteri UH Black Hawk, 10 elicotteri 
CH-47 Chinook per supporto logistico e medico 
Soldati: 400 

■ LANCIAMISSILI MULTIPLI 

Numero: 18; Soldati: 300 
Missili: Tacms, gittata 160 miglia 

■ CARRI ARMATI 

Veicoli corazzati leggeri, 
carri Al Abrams; Soldati: 300 

E SUPPORTO LOGISTICO 

G.N. - P&G Infograph 



■COMANDO 

Soldati: 760 


DALL’INVIATO 

ENRICO FIERRO 

TIRANA Belgrado chiude di 
nuovo il valico di frontiera di 
Morini, il corridoio al nord 
dell'Albania dove dall'inizio 
della guerra sono passate deci¬ 
ne di migliaia di profughi e 
tutte le frontiere con la Mace¬ 
donia, mentre una colonna di 
auto lunga circa 25 chilometri 
sarebbe in marcia da Pristina 
verso il confine macedone. 

Per quanto riguarda l'Alba¬ 
nia la decisione segue la rottu¬ 
ra dei rapporti diplomatici con 
Tirana, improvvisa e immoti¬ 
vata. L'unico dato certo è che 
sui profughi si continua a gio¬ 
care una sporca partita. Don¬ 
ne, vecchi e bambini, il «popo¬ 
lo del cellophane» decimato 
dagli stenti, stremato dal fred¬ 
do e ucciso dalla pulizia etnica: 
è questa 1' «arma segreta» del 
conflitto, la bomba a tempo da 
far deflagrare contro la Nato e i 
paesi confinanti con la Serbia. 
Sembra che i serbi abbiano in¬ 
tenzione di cacciare circa 
840mila kosovari nei prossimi 
dieci giorni. In Albania si apro¬ 
no nuovi campi e centri di ac¬ 
coglienza per far fronte all'e¬ 
mergenza umanitaria, anche 
se non sempre il governo di Ti¬ 
rana si mostra pronto ed effi¬ 
ciente. 

Da giorni i camion delle dit¬ 
te chiamate dalla protezione 
civile per rifornire il campo 
che sarà allestito a Valona di 
bagni chimici, ci dice un fun¬ 
zionario italiano, sono fermi 
nel porto di Durazzo. C'è un 
solo addetto alla dogana (per¬ 
ché i camion degli aiuti devo¬ 
no anche passare la dogana) 
che non riesce a smaltire tutto 
il lavoro. La burocrazia e l'inef¬ 
ficienza rischiano di ritardare 
gli aiuti umanitari. 

Un atteggiamento in netto 
contrasto con le ultime notizie 
che arrivano dalla frontiera e 
che parlano di almeno 34mila 
persone ricacciate indietro dai 
miliziani serbi e ammassate a 
ridosso del confine. A pochi 


chilometri da Kukes: l'inferno 
dei profughi, dove da giorni si 
avverte con chiarezza il tuono 
delle batterie serbe. 

«È una realtà ad alto ri¬ 
schio». Staffan De Mistura non 
usa mezzi termini per descrive¬ 
re la situazione della cittadina 
alla frontiera albanese dove so¬ 
no concentrati lOOmila profu¬ 
ghi. L'inviato speciale dell'O- 
nu è arrivato ieri a Tirana, ha 
incontrato Franco Barberi e il 
generale americano John 
Reith, il plenipotenziario della 
Nato per l'operazione umani¬ 
taria. Poi volerà a Kukes per 
rendersi conto di persona della 
situazione dei profughi. Lo ab¬ 
biamo incontrato nell'albergo 
internaziona¬ 
le di Tirana. 
Signor De Mi¬ 
stura perché 
lei giudica a 
rischio la si¬ 
tuazione di 
Kukes? 

«Inizieremo il 
nostro lavoro 
da Kukes per¬ 
ché l'Italia non 
può essere la¬ 
sciata da sola 
in una situazione così delicata, 
che non esito a definire ad alto ri¬ 
schio. Quella è una zona a ridos¬ 
so dalla frontiera e ci sono pro¬ 
blemi per la sicurezza di tutti». 
Può parlarci nel dettaglio di que¬ 
sti problemi di sicurezza? 
«Preferirei essere più preciso do¬ 
po essere stato sul posto a verifi¬ 
care di persona. Quello che posso 
dire oggi è che i problemi ci sono 
e sono seri, esistono tensioni for¬ 
ti che vanno affrontate con deci¬ 
sione. Non dimentichiamo che 
c'è stato l'annuncio della rottura 
delle relazioni diplomatiche tra 
Serbia e Albania e quel punto è 
una parte della frontiera molto 
esposta». 

Qual è il suo giudizio sull'inter¬ 
vento italiano? 

«L'Italia sta facendo un lavoro ec¬ 
cellente, la missione Arcobaleno 
è in prima linea anche adesso che 
sono arrivate altre decine di mi¬ 
gliaia di profughi. Ora il nostro 


compito è quello di sostenere 
con tutti i mezzi e al massimo del¬ 
le nostre risorse e delle nostre ca¬ 
pacità operative il lavoro degli 
italiani». 

Quindi l'Onu e l'Alto commissa¬ 
riato non si sostituiscono all'Ita¬ 
lia, cisaràuna partnership? 

«Sì, andremo in questa direzio¬ 
ne». 


Inizierete con Kukes? 

«Certo, e in tempi molto rapidi. È 
importante che ci sia un accordo 
immediato per il passaggio delle 
consegne, affinché le organizza¬ 
zioni italiane possano concen¬ 
trare i loro sforzi all'interno del¬ 
l'Albania, dove ci sono almeno 
200mila profughi da assistere». 

Da chi saranno gestiti i campi di 


r MISSIONE 
ITALIANA 
«Il vostro 
paese 

sta facendo 
un lavoro 
eccellente 
sugli aiuti» 



Un militare albanese strattona un giovane rifugiato in fila per il pasto Martinez/Reuters 


LA CURIOSITÀ 


Un Ranger di nome Baggio 


DALL’INVIATO 


TIRANA Non immaginatevi un omone grosso alla 
John Wayne in «Berretti Verdi», non ha il passo 
imponente e la voce cupa del colonnello terrore 
dei vietcong. No, l'ufficiale che ci viene incontro 
ha piuttosto l'aspetto di un bostoniano puro: in¬ 
dossa la mimetica come una grisaglia, gli stivaletti 
sono lucidi nonostante la micidiale polvere che 
infesta Tirana, e sotto braccio stringe la sua «car¬ 
tellina» verde oliva da maggiore dei Rangers Usa. 
Alto e tenuto asciutto da estenuanti mattinate di 
footing, il maggiore dimostra meno dei suoi qua- 
rant'anni. Sulla giacca della divisa porta scritto un 
nome italianissmo: Daniele Baggio. «Parente del 
più famoso?». «Yes, Robby Baggio è mio cugino». 
Una rivelazione che ci schiude le porte di una tipi¬ 
ca dinastyitalo-americana. 

Innanzitutto l'eccellente parentela, che affon¬ 
da le sue radici nel fatto che il bisnonno del mag¬ 
giore, Giovanni, e quello del famoso bomber ita¬ 
liano erano fratelli. Entrambi originari di Sarcedo, 
a pochi chilometri da Vicenza, divisi solo dalla fa¬ 
me che a inizio secolo spingeva anche gli italiani 
del Nord a tentare la fortuna oltre l'Atlantico. Il 
maggiore Baggio è un «cordialone», sa qualche 


parola di italiano, ed è molto orgoglioso delle sue 
radici e di quel cugino dal piede d'oro e dal codino 
affascinante. «Peccato - racconta - non l'ho mai 
incontrato. Ho 22 cugini sparsi per gli States, ma 
sarei curioso di conoscere Robby». Il maggiore ha 
seguito i campionati del mondo del '94 nella sua 
casa di Rockford. «Tutta la mia famiglia era orgo¬ 
gliosa di Roberto, anche i vicini tifavano per lui. 
Ricordo quel rigore col Brasile, eravamo tutti da¬ 
vanti alla tv a tifare per l'Italia e per Robby. Man¬ 
naggia, lo sbagliò». 

L'americano Baggio è un militare per tradizio¬ 
ne e per vocazione, il nonno Benvenuto - classe di 
ferro 1889 - partecipò alla prima campagna di Li¬ 
bia in un reggimento di cavalleria, il papà fu inve¬ 
ce sergente dell'aviazione. E lui è da vent'anni nei 
«Rangers», è stato prima a Washington De, poi ha 
girato il mondo: Corea, al 38emo parallelo, Giap¬ 
pone, Belgio e oggi Albania. A coordinare il sup¬ 
porto logistico che la Nato offre all'operazione 
umanitaria di assistenza ai profughi. Come dire 
scalare una montagna a mani nude. Il maggiore 
Baggio sa che ci sono colpevoli ritardi e dramma¬ 
tiche disorganizzazioni, ma di una cosa è certo: 
«In questa guerra lavoreremo sodo: non sbaglie¬ 
remo un rigore, soprattutto quello decisivo». 

E.F. 


Kukes? 

«Punteremo su una organizza¬ 
zione non governativa che si 
chiama "Care” e che ha una lun¬ 
ga esperienza, poi contiamo 
molto sulla Croce rossa italiana 
che ha già dimostrato la sua effi¬ 
cienza». 

Quali sono le sue scadenze imme¬ 
diate? 


«Oggi (ieri per chi legge, ndr) in¬ 
contrerò i vertici operativi della 
Nato». 

Quale sarà il rapporto tra la Nato 
e l'Alto commissariato? 

«Sulla carta è tutto molto chia¬ 
ro, compiti, funzioni e ruol i delle 
diverse organizzazioni. La Nato è 
il braccio logistico dell'operazio¬ 
ne umanitaria coordinata da- 


l'Acnur. Noi dobbiamo fare in 
fretta, presto e bene, perché ci 
stanno piombando addosso mi¬ 
gliaia dipersone». 

E per il momento? 

«Per ora il vero interlocutore è la 
missione Arcobaleno. Gli italiani 
hanno fatto tanto e quello che 
hanno realizzato lo hanno fatto 
bene». 


L'INTERVISTA M PAVLETRATANOV. ministro degli Interni 

«L'Uck mette a rischio la Macedonia» 


DALL’INVIATO 

TONI FONTANA 

SKOPJE PavleTrajanov, macedo¬ 
ne, è ministro degli Interni nel go¬ 
verno di Skopje. Due giorni fa ha 
annunciato il ritrovamento di un 
grande quantitativo di armi e di 
uniformi dell'Uck sequestrate dal¬ 
la polizia nel villaggio albanese di 
Lojane, ai confini con la Serbia. Ci 
spiega perché il governo macedo¬ 
ne (del quale però fanno parte an¬ 
che i partiti albanesi) non intende 
tollerare alcuna attività dei guerri¬ 
glieri sul suo territorio. 

Ministro Trajanov lei ha detto 
che l'Uck sta cercado di «milita¬ 
rizzare» laMacedonia... 

«Nel '97 e nel '98 vi sono stati alcu¬ 
ni attentati terroristici e l'Uck se 
ne è assunto la responsabilità. Poi 
abbiamo formato il nuovo gover¬ 
no e la situazione si è calmata; non 
ci risulta che ci siano stati altri ten¬ 
tativi di organizzare forze para- 
miltari in Macedonia. Noi credia¬ 
mo che le rivendicazioni degli al¬ 


banesi possono essere risolte attra¬ 
verso il confronto politico e il dia¬ 
logo tra le etnie. Ci siamo impe¬ 
gnati per rafforzare la sicurezza, 
uno dei miei sottosegretari, incari¬ 
cato dell'accoglienza degli stra¬ 
nieri, è un albanese. A 
T etovo e Gostivar i ca¬ 
pi della polizia sono 
albanesi e il recluta¬ 
mento è stato accele¬ 
rato anche per com¬ 
battere più efficace¬ 
mente il contrabban¬ 
do nelle zone dove lo¬ 
ro possono penetrare 
più facilmente. Se re¬ 
clutiamo 100 poli¬ 
ziotti 35 sono albane¬ 
si. Così avviene an¬ 
che negli altri com¬ 
parti dell'ammini¬ 
strazione. Quando è cominciata la 
guerra tra i serbi e l'Uck e dopo i 
bombardamenti Nato sono arri¬ 
vati molti profughi che ora sono 
160.000; solo negli ultimi tre gior¬ 
ni ne sono arrivati 10.700. E con i 


profughi sono giunti anche mem¬ 
bri Uck». 

E cioè ha accresciuto i vostri ti¬ 
mori... 

«Tra gli sfollati ci sono combatten¬ 
ti Uck, e soprattutto molti mili¬ 
tanti che stanno 
creando una rete di 
collegamento per or¬ 
ganizzare le forze in 
grado di agire in Ko¬ 
sovo. Dalla Macedo¬ 
nia vanno in Albania, 
ma contattano anche 
ai cittadini macedo¬ 
ni, creano legami con 
le strutture estremiste 
macedoni e, dopo gli 
attacchi della Nato, 
pensano di risolvere 
militarmente il con¬ 
flitto con l'obiettivo 
di creare la Grande Albania. Una 
grande quantità di armi è arrivata 
in Macedonia dall'Albania, unità 
dell'Uck utilizzano le nostre zone 
di confine quando si ritirano dal 
Kosovo, armi sono arrivate anche 


dal Kosovo. C'è insomma chi vor¬ 
rebbe la militarizzazione della Ma¬ 
cedonia. GliUsa,laNato, l'Unione 
Europea, che hanno riconosciuto 
la legittimità d ell'Uck a Ram- 
bouillet, sono stati informati di 
questo. Dovrebbero mettere in 
chiaro con l'Uck che il territorio 
macedone non è a disposizione 
per le loro attività militari, non si 
può abusare della disponibilità 
della nostra popolazione che, co¬ 
me dicevo, ha accolto 160.000 
profughi. La destabilizzazione 
della Macedonia potrebber pro¬ 
durre gravissime conseguenze per 
l'intera regione. E ciò sarebbe un 
vantaggio per la Jugoslavia». 

CherispostahaavutodallaNato? 
«La Nato ci fatto sapere che non ha 
contath diretti con l'Uck e che co¬ 
munica tramite alcuni paesi che 
invece sanno con chi parlare. 
L'ambasciata americana ci ha da¬ 
to la stessa risposta. Ma, ripeto, le 
armi provengono soprattutto dal¬ 
l'Albania anche se si possono 
comprare dappertutto. Quelle che 


abbiamo sequestrato nei giorni 
scorsi sono di fabbricazione cine¬ 
se. Nel villaggio di Lojane abbiano 
trovato 4,5 tonnellate di armi e vi¬ 
cino a Struga abbiamo scoperto 
un altro deposito. E non è la prima 
volta. Sappiamo che una grande 
quantità di armi verrà trasportata 
in futuro. Noi dobbiamo impedir¬ 
lo. Membri dell'Uck feriti sono 
stati trasportati in Macedonia e so¬ 
no stati curati. Quando li interro¬ 
ghiamo ci dicono che sono stati 
feriti mentre scappavano con le 
famiglie, ma se parlano con voi 
giornalisti stranieri si dichiarano 
comandanti militari. Non inten¬ 
diamo andare avanti in questo 
modo, se sono profughi devono 
rispettare i regolamenti che disci¬ 
plinano i campi di accoglienza. Se 
vogliono combattere tornino in 
Kosovo. Qui devono rispettare le 
nostre leggi altrimenti la nostra 
gente si ribellerà, la pazienza ha 
un limite. Di questo deve essere 
consapevole anche il premier al¬ 
banese PandeliMajko». 


kk 

Abbiamo 
avvertito 
del pericolo 
Nato, 

americani e 
Unione europea 
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Inviato di Rugova a Skopje 
Vede diplomatici Francia e Usa 

■ La frontiera fra Macedonia e Kosovo è chiusa, ma sorprendente¬ 
mente, non per tutti. A Skopje è infatti arrivato Adnan Merovci, 
ufficialmente capo del Protocollo di Ibrahim Rugova, ma in real¬ 
tà guardia del corpo del leader kosovaro. Merovci, intervistato 
da una emittente televisiva in lingua albanese di Skopje, ha detto 
di aver portato nella capitale macedone un messaggio di Rugova 
che è stato consegnato aH’ambasciatore americano Christopher 
Hill e alla delegazione diplomatica francese guidata da Jacques 
Huntzinger. Non si conosce il testo della missiva e non si sa nep¬ 
pure se vi siano contenuti e riferimenti che riguardano il recente 
incontro fra il capo moderato albanese e Milosevic. Merovci ha 
detto che Rugova si trova nella sua abitazione di Pristina con la 
famiglia, «non è prigioniero dei serbi - ha spiegato - ma non può 
neppure andare dove vuole» (la stessa dichiarazione che fece il 
suo leader quando, dopo un lungo silenzio, si temeva fosse stato 
ucciso o comunque arrestato dalla polizia di Milosevic). «Vorreb¬ 
be venire in Macedonia, ma i serbi sostengono di non poter ga¬ 
rantire la sicurezza durante il viaggio fra Pristina e Skopje». 
Merovci ha detto che per quanto lo riguarda si era «impegnato a 
rientrare a Pristina». E infatti dopo aver consegnato il messag¬ 
gio di Rugova ad americani e francesi si è rimesso in cammino 
attraversando nuovamente la frontiera di Blace ufficialmente 
chiusa. 

Il capo del protocollo del leader dell’Ldk (Partito democratico 
del Kosovo) Rugova, non ha voluto precisare né il contenuto del¬ 
la missiva né la natura dei colloqui con i due diplomatici. L’emis¬ 
sario di Rugova ha dichiarato di «essere uscito» con il permesso 
delle autorità con le quali si è impegnato a tornare a Pristina. 
«Ho dato la mia parola - ha detto - e comunque la mia famiglia è 
là». Secondo Merovci a Pristina c’è ora solo il 20 per cento de- 
glialbanesi che la abitavano. 
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♦ Giulio Borrelli: «I sondaggi possono sempre sbagliare. E comunque 
abbiamo avuto ottimi ascolti». Mentana, Canale 5: «Noi abbiamo 
fatto il nostro dovere , altri no. Siamo statigli unici a dare le notizie » 


Processo alla televisione 
per II «flop» sul quorum 


MARIA NOVELLA OPPO 

Guai ai vinti, si diceva in tempi 
non elettronici. Ma oggi va ancora 
peggio ai vincitori virtuali che, a 
conti fatti e sconfitta subita, devo¬ 
no anche difendersi dal ridicolo. 
Quella cui abbiamo assistito do¬ 
menica sera, su Raiuno prima e su 
Canale 5 fino in fondo, è stata una 
sorta di sacra rappresentazione in 
diretta tv: prima il trionfo, poi l'e¬ 
spiazione. Per la resurrezione la 
notte era troppo piccolina (come 
perleKessler). 

La Serata Tgl è cominciata alle 
21,52. Sacrificando una puntata 
di Un medico in famiglia, cam¬ 
pione di ascolti stagionali, Raiu¬ 
no ha offerto al doporeferen- 
dum il suo spazio più ambito e 
un parterre agguerrito. Di fron¬ 
te al direttore Borrelli da un lato 
Veltroni, Fini e Di Pietro. Dal¬ 
l'altro Marini e, per la prima 
volta di nuovo insieme, Cossut- 
ta e Bertinotti. In collegamento 


Berlusconi e Bossi. Più, natural¬ 
mente, il simpatico Pagnoncelli 
dell'Abacus dall'osservatorio fi¬ 
nora infallibile. 

La prima proiezione che attri¬ 
buisce ai votanti la percentuale 
del 52 % viene subito presa per 
buona. Ottima, anzi, per Fini e 
figurarsi per Berlusconi. Il cava¬ 
liere appare nella sua nicchia 
con le mensole bianche. Lui, 
che ha votato proprio in extre¬ 
mis, si avventa sulla vittoria 
con sicurezza: ormai il popolo 
ha detto la sua, la legge va presa 
così com'è. Fini si allarga: ovvio 
che non si possa candidare alla 
presidenza della Repubblica un 
esponente del fronte sconfitto. 
Borrelli si rivolge a Marini, che 
si tira indietro: «Perché proprio 
io? Ci sono anche gli altri». 

Veltroni sta sulle sue, per non 
finire, dice, nelle Ultime parole 
famose della settimana enigmi¬ 
stica. Non dimentica di premet¬ 
tere il «se». Ma via via, come uc¬ 
celli di passo, arrivano le dichia¬ 


razioni dei 
leaders vitto¬ 
riosi ma lonta¬ 
ni. Trionfale 
Prodi, che pe¬ 
rò rifiuta di 
pronunciarsi 
sulla presiden¬ 
za della Re¬ 
pubblica. 

I giochi so¬ 
no fatti: gli 
sconfitti cer¬ 
cano compen¬ 
sazioni tra distinguo e previsio¬ 
ni apocalittiche di autoscom¬ 
parsa. Il pubblico da casa vaga 
nell'etere: c'è Mentana in onda 
dalle 22,49 Tra voto e guerra e 
Fede che, dalle 22,56 cerca di¬ 
speratamente di mettersi in 
contatto con Berlusconi, in on¬ 
da ora qui e ora là. Il tempo 
scorre tra numeri, polemiche, 
accuse, reprimende. Scontro du¬ 
rissimo tra Veltroni e Berlusco¬ 
ni, che comunque alla fine se 
ne vanno via strappandosi l'un 


■ VINCITORI 
E VINTI 

Sulla Rai il trionfo 
dei sostenitori 
del Si, a Mediaset 
l’esclusiva 
del «sorpasso» 
del non voto 


l'altro la palma. Quando all'im¬ 
provviso ci si accorge che sono 
rimasti in campo solo Mentana 
e Cesara Buonamici e che la si¬ 
tuazione si è capovolta: caspita, 
il quorum non c'è! Ma forse tor¬ 
nerà: mancano ancora tante 
grandi città. Manca anche Na¬ 
poli, che quando arriva non la¬ 
scia più dubbi. Il quorum non 
c'è. Diego Novelli e Sergio Gara- 
vini, che non sono proprio due 
allegroni e neppure due sperico¬ 
lati, cominciano a sorridere. Lo¬ 
ro, rimasti coraggiosamente soli 
a elaborare la sconfitta, ora soli 
a godersi la vittoria. Novelli ag¬ 
guanta con prontezza una copia 
del Tempo prima edizione che 
annuncia l'ennesima scomparsa 
della partitocrazia: «Questa vale 
più del Gronchi rosa», com¬ 
menta felice. 

Sorride anche Mentana, al 
quale è rimasta tra le mani in 
esclusiva la notizia. Lo ammet¬ 
terà dopo: «Il Tgl ha tirato giù 
la serranda, e i colpi di scena si 


sono susseguiti. Giornalistica¬ 
mente è stata una cosa davvero 
eccitante». 

Borrelli ci tiene a spiegare che 
il Tgl, nella sua ultima edizio¬ 
ne, ha continuato man mano a 
dare le notizie. «Bisogna dare 
atto del coraggio di tanti espo¬ 
nenti politici che partecipavano 
in diretta, accettando il rischio 
e ragionando sugli scenari che 
si prospettavano. E non vorrei - 
aggiunge - che fossero sfuggiti 
alcuni aspetti politici interes¬ 


santi che fanno notizia. Il fatto 
che si chiedesse di applicare la 
legge così come usciva dal voto 
e il venire allo scoperto di Fini e 
Berlusconi sulla presidenza del¬ 
la Repubblica. Del resto i son¬ 
daggi possono sbagliare. Perché 
se no a qualcuno potrebbe veni¬ 
re in mente di fare i sondaggi al 
posto delle elezioni. Il nostro 
dibattito ha fatto capire molto 
bene quale era la valenza del Si 
e quella del No». Borrelli inoltre 
sottolinea l'ottimo risultato di 


ascolto (5 milioni di spettatori e 
il 30% di share). 

Mentana però rifiuta il con¬ 
fronto sui numeri: «Noi abbia¬ 
mo fatto il nostro dovere, altri 
no. Loro avevano tutti i politici, 
sono venuti dopo Un medico in 
famiglia e quando c'era da dare 
le notizie vere, c'eravamo solo 
noi. Ma non voglio infierire sui 
colleghi, perché sono stati i po¬ 
litici a fare la figura peggiore e a 
parlare senza avere la sicurezza 
dei risultati». 




tè 


Il Tgl si difende: dibattito comunque utile 


MARISTELLA IERVASI 

ROMA L'Abacus è «caduta» nel 
«battiquorum». Fosse stato per 
la sua interpretazione dei dati, 
avrebbe mandato a letto i politi¬ 
ci dello schieramento per il Sì 
con il cuore gonfio di gioia per la 
vittoria. Ma era una proiezione 
«sbagliata» : anche se Terrore era 
ampiamente compreso nei 
margini di oscillazione su un 
campione, che normalmente si 
considerano tra l'uno e il due 
per cento. L'istituto aveva sti¬ 
mato l'affluenza alle urne al 50,- 
8 per cento contro il 49,6 per 
cento ufficiale. Il Cirm, la Swg e 
la Directa parlano di «sfiga». 
Ma Nando Pagnoncelli, il di¬ 
rettore dell'istituto multina¬ 
zionale di ricerca, non nascon¬ 
de il suo morale sottoterra: «Ci 
dispiace - spiega - In 17 serate 
elettorali è la prima volta che 
incorriamo in un errore. Chie¬ 
do scusa agli italiani. Sono 
rammaricato: ho illuso molti 
politici e cittadini. Il dibattito 


GIGI MARCUCCI 

ROMA «La macchina elettorale 
del ministero ha funzionato con 
grande efficienza e precisione». 
Rosa Russo Jervolino difende il Vi¬ 
minale dalle accuse a pioggia arri¬ 
vate nella notte del referendum. 
Solo all'una e 23 minuti è stato di¬ 
ramato il dato ufficiale sull'af¬ 
fluenza alle urne: il 49, 6% degli 
elettori, 4 frazioni di punto sotto il 
quomm. La notizia ha preso in 
contropiede i segretari dei partiti 
che, col direttore del Tgl, avevano 
discusso per tre ore gli scenari deri¬ 
vanti dalla vittoria del sì annun¬ 
ciata dai sondaggi. 

Colpa del Viminale troppo len¬ 
to? «Il computo dei dati elettorali 
è un'operazione delicata e com¬ 
plessa che va svolta con grande se¬ 
rietà», dichiara il ministro, «non si 
tratta di vincere una gara di veloci¬ 
tà ma di fare emergere con la mas¬ 
sima precisione la volontà dei ci- 
tadini». 


Abacus nel ciclone. I sondaggisti: solo sfortuna 

Il direttore Pagnoncelli si scusa: in 17 serate, è il primo errore 


televisivo aveva preso una pie¬ 
ga molto seria sui dati che for¬ 
nivo e io non sono riuscito a co¬ 
municare con la dovuta enfasi 
lanecessariapmdenza». 

L'Abacus dal '94 ha un con¬ 
tratto di colla¬ 
borazione sta¬ 
bile con la Rai. 
Proteste for¬ 
mali finora 
non ce ne so¬ 
no state. Ma, 
spiega Pa¬ 
gnoncelli, «se 
non volessero 
più utilizzar¬ 
ci, capirem¬ 
mo e per cor¬ 
rettezza fa¬ 
remmo un passo indietro. So¬ 
no stato veramente male la 
notte scorsa - aggiunge -. Non 
ho dormito, pensavo a tutte le 
persone che avevo condiziona¬ 
to, ai politici del Sì che festeg¬ 
giavano, ai giornalisti...: mi so¬ 
no immaginato cose terrifican¬ 
ti, tutto il lavoro per rifare le pa¬ 
gine... Una situazione che non 


Poche ore dopo scende in cam¬ 
po Mirko Tremaglia, deputato di 
An, denunciando un «grossolano 
errore di legittimità». Secondo 
Tremaglia il quomm è stato rag¬ 
giunto perché gli elettori sono 
46.657.647enon 49.307.647. Dal 
computo l'onorevole sottrae i 
2.650.000 italiani residenti all'e¬ 
stero che, a suo parere, hanno di¬ 
ritto di voto ma non possono eser¬ 
citarlo. Questione di lana caprina, 
replicano al Viminale: gli italiani 
emigrati all'estero sono iscritti alle 
liste elettorali dei comuni da cui 
sono partiti. 

« Se l'onorevole Tremaglianonè 
d'accordo», dice un funzionario, 
«si rivolga al Parlamento e faccia 
cambiare la legge» .Al Servizio elet¬ 
torale guidato dal direttore reg¬ 
gente Aldo Vaccaro ieri sono arri¬ 
vati i complimenti del ministro 
Jervolino. E i funzionari si sforza¬ 
no di dimostrare che 3 ore e 23 mi¬ 
nuti per dare il risultato definitivo 
sull'affluenza non sono tante: «In 
passato ci è capitato di avere il ri¬ 


auguro a nessuno». 

Le ragioni dello «sbaglio» 
dell'Abacus? La recente redi¬ 
stribuzione delle sezioni elet¬ 
torali, la crescente difficoltà di 
previsione sul comportamen¬ 
to degli elettori astensionisti, 
la defezione di una quindicina 
di sezioni e il non aver sottoli¬ 
neato che in ogni campione 
esiste comunque un margine 
di errore dell' 1-2 per cento. 

Già, la cautela informativa. 
«Non è stato un errore tecnico 
quello dell'Abacus, ma di co¬ 
municazione», spiega infatti 
Giorgio Calò della Directa. 
«L'errore statistico c'è sempre: 
l'istituto doveva essere più at¬ 
tento e cauto nella comunica¬ 
zione verbale, per pmdenza», 
precisa Calò che aggiunge: 
«Dobbiamo tutti fare mea-cul- 
pa e non buttare la colpa sull'A- 
bacus che è un ottimo istituto 
di ricerca, serio e internaziona¬ 
le. Che voglio dire? Che Terro¬ 
re è stato un po' di tutti: dei me¬ 
dia che insistevano ad avere i 
dati e dei politici che li hanno 


sultato definitivo sulTafflluenza 
alle urne alle 4,30 del mattino, au¬ 
guriamoci che alle prossime Euro¬ 
pee le cose vadano come sono an¬ 
date la notte scorsa», dice un ad¬ 
detto ai lavori. 

Il raffronto con i paesi europei al 
Viminale viene definito poco cal¬ 
zante. In Germania i dati sulle ele¬ 
zioni arrivano anche 30 minuti 
dopo le elezioni: ma si tratta dei ri¬ 
sultati politici basati su proezioni 
ed exit-poll, mentre per l'affluen¬ 
za alle urne a volte bisogna atten- 


subito presi sul serio». 

Per Nicola Piepoli direttore 
del Cirm, TAbacus ha fatto tut¬ 
to quello che poteva e poi ha 
avuto un incidente di percor¬ 
so. «Il nostro modello matema¬ 
tico - spiega - alle ore 19 di do¬ 
menica dava risultati diversi: 
imprevedibilità sul quomm. 
L'Abacus non ha fatto come 
Celso Ghini, il ricercatore stati¬ 
stico dell'ex Pei - sottolinea Pie- 
poli - che nel 1953 quattro ore 
dopo la chiusura dei seggi ave¬ 
va detto che la legge truffa non 
era passata, fornendo con esat¬ 
tezza il dato: 49,7 a 50,3. E il Vi¬ 
minale solo 4 giorni dopo, per 
bocca di Sceiba, gli aveva dato 
ragione. Noi del Cirm - conclu¬ 
de Piepoli - viviamo nella pro¬ 
babilità e siamo forti in storia, 
abbiamo studiato Ghini: ''L'I¬ 
talia che cambia: il voto degli 
italiani 1946-'76. Editori Riu¬ 
niti, pag.742, edizione fuori 
commercio"». 

Anche Roberto Weber, vice- 
presidente della Swg, si dice 
rammaricato per l'«errore» del- 


dere alcune ore. Il problema è po¬ 
co avvertito perché in Germania 
l'istituto del referendum non esi¬ 
ste (unica eccezione è la Baviera). 

Il computo dei votanti, spiega 
un funzionario deUTnterno è cosa 
complicata, soprattutto dopo che 
la finanziaria del '97 ha tagliato 
30.000 sezioni elettorali (il 34,4% 
in meno). Prima del '97, per ogni 
sezione poteva esserci un massi¬ 
mo di 800 elettori, dopo si è arriva¬ 
ti anche a 1200. Ogni presidente 
di seggio deve controllare le liste 


TAbacus e aggiunge: «Ho visto 
fare di molto peggio. Tuttavia 
l'inesattezza che il metodo 
comporta, se lo si dice a gran 
voce, toglie il sapore all'esito. E 
i giornalisti e i politici non l'ac¬ 
cettano». 

Errori e son¬ 
daggi, dun¬ 
que, un bino¬ 
mio che sal¬ 
tuariamente 
torna alla ri¬ 
balta, soprat¬ 
tutto quando 
si tratta di ri¬ 
cerche delica¬ 
te come quel¬ 
le delle torna¬ 
te elettorali o 
dei referendum che si giocano 
sul filo del rasoio. Ecco i prece¬ 
denti: nel 1993 gli istituti di ri¬ 
cerca, con la Doxa in prima fila, 
sono costretti a spiegare gli er¬ 
rori del risultato dell'exit poli 
che presenta molte differenze 
con l'esito delle elezioni a sin¬ 
daco. In quella occasione En¬ 
nio Salamon, amministratore 


elettorali e verificare che accanto 
al nome di ogni votante ci sia la fir¬ 
ma di uno scrutatore. Completata 
l'operazione, passa al computo 
dei tagliandi elettorali: se 50 per¬ 
sone non hanno votato devono 
esserci 50 tagliandi non utilizzati. 
Resta infine da compilare il verba¬ 
le, che va inviato al servizio eletto¬ 
rale del Comune o alla prefettura. 
Queste non possono trasmettere i 
dati al cervellone centrale del Vi¬ 
minale finché l'ultimo seggio non 
abbia completato il lavoro. «A vol¬ 
te la rapidità dello spoglio dipende 
dalla sensibilità e dalla competen¬ 
za dei presidenti», dicono al Vimi¬ 
nale. 

Nel '97 fu tentato un esperi¬ 
mento di voto elettronico. Sette 
sezioni di quattro comuni valdo¬ 
stani (Arnad, Issime, Lasalle, Val- 
savaranche) furono rifornite cia¬ 
scuna di due personal computer 
accessibili da parte degli elettori 
con tessere magnetiche dotate di 
microprocessori. Il costo dell'ope¬ 
razione fu di mezzo miliardo. «A 


delegato della Doxa, è costret¬ 
to a giustificarsi per il divario, 
fino al 5 per cento, con i risulta¬ 
ti definitivi. E la Rai, che usava 
la Doxa, decide di affidarsi al- 
TAbacus. Nel 1994, invece, il 
presidente dell'istituto Data¬ 
media, Luigi Crespi, chiede 
pubblicamente scusa ad Emi¬ 
lio Fede ed agli italiani per i ri¬ 
sultati di un sondaggio fatto 
per il Tg4 con dati non coerenti 
sulle elezioni politiche e spiega 
che non chiederà il pagamento 
del servizio. La vicenda diven¬ 
ne celebre anche per il fatto che 
Fede decise di usare bandierine 
colorate per i diversi risultati 
dei partiti. Il sondaggio era sta¬ 
to eseguito con il metodo «in 
house poli», che prevede tele¬ 
fonate agli elettori, e non, co¬ 
me l'exit poli, interviste all'u¬ 
scita dei seggi. 

E infine la vicenda personale 
di Giuseppe Arnone, sindaco 
per una notte ad Agrigento. 
«Un errore nei sondaggi cla¬ 
moroso», come lui stesso ha ri¬ 
cordato, di circa 16 punti. 


mezzanotte, presidenti di seggio e 
scrutatori erano già a letto», ricor¬ 
da un funzionario. 

Si potrebbe tentare di estendere 
il sistema a tutto il territorio nazio¬ 
nale. Ma al Viminale spiegano che 
ci sono due problemi: il costo delle 
macchine e la loro manutenzio¬ 
ne. Difficile pensare di spendere 
tanto per macchine che, almeno 
in teoria, dovrebbero essere utiliz¬ 
zate solo una volta ogni quattro 
anni. Alla cifra, comunque consi¬ 
derevole, andrebbe aggiunto il co¬ 
sto del personale tecnico da asse¬ 
gnare ai seggi: «Se una macchina si 
guasta non possiamo fare aspetta¬ 
re l'elettore». 

Un'alternativa fu esaminata a 
suo tempo dalla Prima Commis¬ 
sione permanente della Camera 
ed era quello dello scrutinio elet¬ 
tronico. Il progetto prevedeva di 
far passare le schede, tutelandone 
l'anonimato, sotto un lettore otti¬ 
co che automaticamente le me¬ 
morizza e computa i risultati. 


Istituto Cattaneo: 
No e astensioni 
non coincidono 

BOLOGNA La maggioranza degli 
italiani che domenica scorsa ha di¬ 
sertato le urne del referendum può 
essere considerata automatica- 
mentedel fronte del no? Per l’Isti¬ 
tuto di ricerce politiche e sociali 
«Carlo Cattaneo» di Bologna la ri¬ 
sposta è negativa. 

Secondo uno studio condotto 
da due esperti diflussi elettorali, 
Gianfranco Baldini e Guido Le¬ 
gnante, su 100 elettori che hanno 
votato nel 1996 perfarsi rappre¬ 
sentare in Parlamento, il 52% ha 
detto sicuramente di sì. Sono da 
attribuirsi sicuramente alfronte 
del no coloro che hanno effettiva¬ 
mente votato no, cioè il 5%. 

Il restante 43% comprende va¬ 
rie motivazioni: dall’apatia al di¬ 
sinteresse, alla protesta generica 
verso la politica, fino all’opposizio¬ 
ne esplicita alla proposta di questo 
referendum. 

Per i ricercatori dell’Istituto 
«Carlo Cattaneo» èfuori luogo so¬ 
stenere che i milioni di italiani che 
non si sono recati alle urne sono da 
attribuire al fronte del no. 

«Abbiamo 2 milioni di no espli- 
citoe 18 milioni di astensionismo 
aggiuntivo, persone cioè che non 
sonoandatea votare, in più rispet¬ 
to a quelle che non sono andate a 
votare nel ‘96. È difficile immagi¬ 
nare -affermano Baldini e Legnan¬ 
te- che questi non votanti rappre¬ 
sentino tutti elettori che non si so¬ 
no recati alle urne per sostenere in 
questo modo l’opzione del no. 

Tradizionalmente infatti nei re¬ 
ferendum si registra un maggiore 
livello di astensionismo rispettoal- 
le elezioni politiche. Questo asten¬ 
sionismo aggiuntivo - sostengono 
ancora i due ricercatori - è solita¬ 
mente dovuto aduna pluralità di 
cause: la minore mobilitazione dei 
partiti, l’assenza di candidati che 
facciano campagne per attrarre 
voti personalizzati, la percezione 
che si tratta di una consultazione 
di secondaria importanza, fino alla 
possibile presenza di partiti o lea¬ 
der politici che invitano a disertare 
le urneo ad esprimere un voto con¬ 
trario alla richiesta referendaria». 


Al LETTORI 

Ieri in alcune zone del Paese l'Unità è 
arrivata in edicola con la prima edi¬ 
zione, in cui non veniva ancora data 
la notizia dell'esito del referendum: la 
seconda edizione, con i risultati defi¬ 
nitivi, è stata infatti licenziata dalla 
tipografia solo all’una e trenta di not¬ 
te. Ci scusiamo con i lettori. 


■ SBAGLI E 
RAMMARICO 
«Se non 
volessero più 
utilizzarci 
capiremmo 
e faremmo 
un passo indietro» 


Jervolino difende il Viminale: «Nessun ritardo» 

Il direttore del servizio elettorale: spero che alle Europee le cose vadano altrettanto bene 

■ SISTEMA 
INFORMATICO 
Fu sperimentato 
nel ’97 in 
quattro comuni 
valdostani 
ma i costi 
sono eccessivi 



■ GHINI 
E IL PCI 

Piepoli, Cirm 
ricorda 
il ricercatore 
che in 4 ore 
diede i dati esatti 
sulla «legge truffa» 
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Trionfa Ecevit 
La destra ultra turca 
secondo partito 

Il voto punisce islamici e leader corrotti 
L'effetto Ocalan premia le forze nazionaliste 


Premiati i nazionalisti di sinistra 
e di destra. Puniti i partiti in odo¬ 
re di corruzione e collusione con 
la mafia. Drasticamente ridi¬ 
mensionati gli islamici. Le ele¬ 
zioni anticipate in Turchia han¬ 
no rivoluzionato il quadro politi¬ 
co nazionale, benché non sia 
chiaro al momento quale esito fi¬ 
nale ne scaturirà. Nessun partito 
è in grado di governare da solo. 
Le ipotesi di coalizione sono 
molte dal punto di vista mera¬ 
mente numerico, ma non ce n'è 
una che, almeno sulla carta, pre¬ 
senti sufficienti caratteri di omo¬ 
geneità e solidità. 

Al primo posto si piazza il par¬ 
tito di Biilent Ecevit, la Sinistra 
democratica (Dsp), con quasi il 
22 per cento circa dei consensi e 
forse 131 deputati. A mota segue 
il Movimento di azione naziona¬ 
le (Mhp), l'estrema destra, con 
oltre il 18 per cento e un numero 
di seggi più o meno uguale a quel¬ 
lo del Dsp: 130 secondo conteggi 
ancora non definitivi. Ieri sera 
non si escludeva nemmeno un 
clamoroso sorpasso sul filo di la¬ 
na. Grazie al complesso mecca¬ 
nismo elettorale turco l'Mhp, 
pur secondo per quantità di voti 
ottenuti, potrebbe risultare il pri¬ 
mo in termini di rappresentanza 
parlamentare. Per sapere a chi il 
capo di Stato Suleyman Demirei 
affiderà l'incarico di formare il 
governo bisognerà dunque at¬ 
tendere il completamento dello 


spoglio delle schede. 

L'elettorato ha visto nell'an¬ 
ziano Ecevit essenzialmente due 
meriti: l'assoluta integrità mora¬ 
le in un mondo politico desolata- 
mente costellato di affaristi spre¬ 
giudicati e spesso legati agli am¬ 
bienti della malavita, e l'intransi¬ 
gente atteggiamento manifesta¬ 
to nei confronti della ribellione 
curda. Ecevit infatti ha afferrato 
la barra di comando in novem¬ 
bre, succeden¬ 
do a MesutYil- 
maz, capo del¬ 
la Madrepatria 
(Anap), ab¬ 
bandonato da 
una parte degli 
alleati mentre 
gli piovevano 
addosso pe¬ 
santissime ac¬ 
cuse di pecula¬ 
to e complicità 
con gang cri¬ 
minali. In quel momento inoltre 
il paese era all'acme della rabbio¬ 
sa eccitazione provocata dalla fu¬ 
ga in Italia di Abdullah Ocalan, 
capo del Pkk (Partito dei lavora¬ 
tori del Kurdistan). Ecevit era an¬ 
cora alla guida del governo, tre 
mesi dopo, quando «Apo» è stato 
catturato in Kenya da un com¬ 
mando di 007 e condotto a forza 
in Turchia. E l'opinione pubbli¬ 
ca, ovviamente, gliene ha attri¬ 
buito gran parte del merito. 

Se l'exploit della Sinistra de¬ 


mocratica, che rispetto alle pre¬ 
cedenti elezioni (14,6%) guada¬ 
gna più del sette per cento dei vo¬ 
ti, può definirsi notevole, diffici¬ 
le trovare aggettivi adatti a quali¬ 
ficare il balzo in avanti del Movi¬ 
mento di azione nazionale 
(Mhp). Nel 1995 l'estrema de¬ 
stra, direttamente collegata ai fa¬ 
migerati Lupi grigi, ebbe l'8,2 per 
cento dei consensi, ed essendosi 
fermata al disotto della soglia del 
dieci per cento non era riuscita a 
mandare in Parlamento alcun 
suo rappresentante. Domenica 
l'Mhp ha superato il 18% e da ze¬ 
ro passa di colpo a 130 deputati, 
uno più uno meno. 

Crollano la Madrepatira diMe- 
sut Yilmaz e la Retta via di Tansu 
Ciller, le due formazioni che era¬ 
no solite contendersi il primato e 
la guida dell'esecutivo sino a po¬ 
chi anni fa. Le rivalità tra i loro 
leader e gli scandali a ripetizione 
in cui sono rimasti coinvolti ne 
hanno guastato l'immagine e 
provocato la sconfitta. Avevano 
avuto entrambi più del 19 per 
cento dei consensi quattro anni 
fa. Ora sono calati rispettiva¬ 
mente al 13,5 la Madrepatria, ed 
al 12,7 la Retta via. Li precede, al 
terzo posto nella classifica eletto¬ 
rale, il Fazilet, con il 15% circa. Il 
Fazilet è l'erede del Refah, il parti¬ 
to islamico che nel 1995 aveva 
clamorosamente conquistato il 
primato con il 21,4 per cento dei 
voti. GA.B. 


■ ESITI 
INCERTI 

Nessun partito 
è in grado 
di governare 
da solo. Ipotesi 
di coalizioni 
solo sulla carta 


GABRIEL BERTINETTO 

M eno di due anni fa uno 
spettro si aggirava per 
l'Anatolia, lo spettro 
del fondamentalismo islami¬ 
co, e i generali turchi non per¬ 
devano giorno per ammonire i compatrioti sul 
rischio di una deriva politico-religiosa che 
avrebbe trascinato il loro paese lontano dall'Eu¬ 
ropa, ancorandolo al Medio oriente. Via dal¬ 
l'Occidente e dalla modernità, vicino al mondo 
retrivo degli ayatollah. Il pericolo era tanto con¬ 
creto ed imminente che i militari costrinsero di 
fatto alle dimissioni il premier Necmettin Erba- 
kan, leader del Refah (Prosperità), il partito isla¬ 
mico. Una magistratura fortemente condizio¬ 
nata dalle forze annate completò poi l'opera, 
sciogliendo il Refah e privando dei diritti politici 
Erbakanealtri dirigenti del partito. 

Quel fantasma minaccioso sembrerebbe ora 
quasi ridotto ad un evanescente ectoplasma da 
barzelletta, dopo la deludenteperfonnance elet¬ 
torale del Fazilet (Virtù), erede del Refah. L'arre- 
tramento islamico è netto: dal 21,4 al 15 per 
cento. Sono il terzo partito, tagliati fuori da qua¬ 
lunque ipotesi di alleanza di governo. Dove sono 


finiti i voti che nel 1995 si ri¬ 
versarono copiosi sul Refah? Se 
è vero che adoragli islamici be¬ 
neficiarono in buona misura 
dell'ondata di protesta popola¬ 
re nei confronti dei partiti laici 
tradizionali, globalmente 
identificati con la crisi econo¬ 
mica e con la coimzione, ci si può chiedere per 
quale ragione oggi, perdurando le difficoltà eco¬ 
nomiche e addirittura dilagando la corruzione, i 
fondamentalisti siano stati abbandonati dal¬ 
l'elettorato. 

La spiegazione sta solo diparte nelle divisioni 
che in campagna elettorale sono emerse nel 
campo islamico. In misura certamente maggio¬ 
re ha influito l'irrompere del fenomeno Ocalan 
sullo scenario politico nazionale. Nell'urna i 
cittadini turchi hanno nuovamente e ancora 
più massicciamente punito il «partito della cor¬ 
ruzione», ma anziché premiare gli islamici, re¬ 
lativamente morbidi nei confronti delle istanze 
del popolo curdo, hanno spostato le loro simpa¬ 
tie versogli intransigenti nemici dei «terroristi». 
Se è così, la sconfitta del Fazilet potrebbe essere 
figlia di una temporanea congiuntura politica. 
E sarebbe azzardato considerare il problema 
islamico relegato ai margini della realtà turca. 


IL PUNTO 


Fondamentalisti 

desaparecidos 




Altwein/Ansa 



Il ministro 
degli Esteri 
Joschka 
Fischer; 
in alto 

il Presidente 
del Parlamento 
tedesco 
Thierse; 
alato 
la seduta 
del Bundestag 
Krause/Reuten 


Berlino ricomincia dal vecchio Reichstag 

Il Cancelliere: «Continuità con la nostra storia del dopoguerra 
Ora il problema è superare il Muro che resiste nelle teste dei tedeschi» 


DALL’INVIATO _ 

PAOLO SOLDINI 

BERLINO Per un giorno la guerra 
nei Balcani è quasi dimenticata. 
C'è anche il sole, e il cielo pulito 
pare messo lì apposta, per far ri¬ 
saltare la trasparenza del laico cu¬ 
polone di vetro e specchi che 
Norman Foster ha piazzato sulla 
mole cupa del Reichstag. È all'ar¬ 
chitetto britannico che tocca, 
giustamente, l'onore di conse¬ 
gnare la chiave del Reichstag, di¬ 
ventato Bundestag dopo quattro 
anni di complicatissimi lavori su 
un contestatissimo progetto, al 
suo presidente Wolfgang Thier¬ 
se. Non è una chiave solenne co¬ 
me ci si sarebbe aspettati, ma una 
specie di super-yale lunga mezzo 
metro, un aggeggione moderno 
e un poco kitsch (o forse voluta- 
mente ironico) .Tutti comunque 
sorridono: il presidente della Re¬ 
pubblica Herzog, il cancelliere 
Schròder e il suo predecessore 
Kohl, più imponente che mai, i 
presidenti dei gruppi parlamen¬ 
tari, i presidenti dei Lànder e va¬ 
ria altra nomenklatura, Sir Nor¬ 
man, i due prelati - uno evangeli¬ 
co e uno cattolico - che tra poco 
benediranno il tutto. 

C'è aria di sagra paesana. E in¬ 
vece si sta celebrando uno di quei 
riti che cambiano la storia delle 
Nazioni. Berlino accoglie per la 
prima volta una sessione del 
Bundestag, cui ha offerto la vec¬ 
chio-nuova sede del parlamento 
che fu dell'impero guglielmino e 
della Repubblica di Weimar (non 
del nazismo, come farà opportu¬ 
namente notare Thierse: nel Rei¬ 
chstag Adolf Hitler non mise mai 
piede, neppure come deputato e 
lo pseudo-parlamento del Terzo 


Reich si riuniva nel maneggio del 
teatro-circo Kroll). La «metropoli 
tra Mosca e Parigi» aggiunge 
un'altra tessera al mosaico istitu¬ 
zionale che la sta facendo davve¬ 
ro capitale della Germania: otto 
anni dopo la decisione presa con 
una risicata maggioranza parla¬ 
mentare e sei-sette mesi prima 
del trasferimento, quassù, della 
cancelleria federale e dei mini¬ 
stri. La Repubblica di Bonn di¬ 
venta la Repubblica di Berli¬ 
no,anche se tutti si affrettano ad 
aggiungere che non sarà diver¬ 
sa,almeno nelle cose che conta¬ 
no davvero. 

Sarà. Intan¬ 
to ci si intrat¬ 
tiene coni sim¬ 
boli e si fanno i 
conti con gli 
stati d'animo: 
laggiù sul Re¬ 
no sono scon¬ 
tenti e preoc¬ 
cupati, anche 
se si terranno 
comunque 
cinque mini¬ 
steri e consistenti pezzi diquelli 
la cui testa politica si trasferisce. 
Quassù sulla Sprea sono contenti 
e altrettanto preoccupati, giac¬ 
ché l'arrivo di almeno 30milaim- 
piegati statali con i loro 38 chilo¬ 
metri di archivi cartacei, i loro 
120mila mobili e la loro corte di 
famiglie, fornitori, lobbyistie va¬ 
ria umanità (per non parlare dei 
giornalisti e dei diplomaticistra¬ 
nieri) rappresenta, ovviamente, 
un problema .Lacittàsista prepa¬ 
rando dal '91, uffici e palazzi so¬ 
no stati tirati su a ritmi altrove 
impensabili, ma l'impatto sarà, 
in ogni caso, formidabile.Gli af¬ 
fitti, d'altronde hanno già co¬ 


minciato a salire e i mille e più 
cantieri aperti tra il quartiere del 
governo sulla Sprea, la Potsda- 
mer Platz e l'Alexanderplatz pro¬ 
vocano ingorghi un tempo sco¬ 
nosciuti. E perciò ci sono anche i 
berlinesi che avrebbero rinun¬ 
ciato a tanto onore. Che si chie¬ 
dono, come il brontolone che 
con il taxi è rimasto bloccato in 
mezzo al traffico: «Loro, quelli di 
Bonn, non volevano venire. Noi 
non li volevamo. E allora perché 
tutto questo bailamme?». 

Contraddizioni,disil-lusioni, 
amarezze. E però con la guerra 
che infuria e 
con le immagi¬ 
ni di quella po¬ 
vera gente lag¬ 
giù, anche i 
problemi eco¬ 
nomici e sociali 
dell'unificazio¬ 
ne, le tante cose 
che non vanno 
o che non van¬ 
no ancora, se 
ne finiscono 
nel retrobotte¬ 
ga della coscienza. E d'altra parte 
anche il ritrovato orgoglio della- 
Germania, l'idea (o l'illusione) di 
essere ormai un paese come tutti 
gli altri, a dispetto della storia, si 
fa più timido. Nonostante il fa¬ 
sto, la ricca sicurezza di sé, che 
emana come un fluido dai ve¬ 
tri, dai marmi e dalle diavolerie 
tecnologiche del vecchio Rei¬ 
chstag svuotato di memorie e 
riempito di modernità. Solo in 
una sala sono stati conservati 
(non tutti) i graffiti lasciati dai 
soldati dell'Armata rossa dopo la 
conquista di Berlino. O scene o 
tenere invocazioni d'amore, per 
lo più, scritte da soldatini compa¬ 


gni anonimi di quello la cui foto, 
giorni prima, aveva fatto il giro 
del mondo: arrampicato sul pen¬ 
none più alto dell'edificio a issar- 
cilabandierarossa. 

Niente solennità eccessive, 
dunque. La cerimonia è stata so¬ 
bria, interrotta persino da qual¬ 
che momento di allegria, e sobri 
sono stati i discorsi. Thierse ha as¬ 
sicurato i tedeschi, e ancor di più i 
non-tedeschi, che il passaggio a 
Berlino non comporta la nascita 
di «un'altra Repubblica federa¬ 
le»: anche dopo il trasferimento 
della capitale «continueremo ad 
essere lo stato federale, fondato 
sul diritto e sui valori sociali, che 
per decenni ha dato prova di sé a 
Bonn». Il trasloco a Berlino, ha 
detto poi Schròder, «è un ritorno 
nella storia tedesca, sul luogo 
dove hanno avuto vita due dit¬ 
tature», ma «non è una rottura 
nella continuità della storia te¬ 
desca del dopoguerra». Il cancel¬ 
liere ha tracciato un bilancio del 
cammino fin qui percorso sulla 
strada della effettiva unificazio¬ 
ne tra le due parti della Germa¬ 
nia. Nei Lànder dell'est «è stata 
realizzata una ricostruzione im¬ 
ponente e, anche se non si è riu¬ 
sciti a superare le disparità eco¬ 
nomiche, in certi campi, per 
esempio la protezione dell'am¬ 
biente o le telecomunicazioni, la 
Germania orientale ha addirittu¬ 
ra sorpassato l'ovest. Molto più 
difficile, ha ammesso Schròder, è 
realizzare «l'unità interiore», su¬ 
perare «il muro nelle teste»: qui 
gli sforzi sono stati richiesti so¬ 
prattutto ai tedeschi dell'est e 
questo è stato per loro «difficile, 
talvolta anche doloroso». E tutti 
hanno applaudito, deputati del¬ 
l'est e deputati dell'ovest. 


■ WOLFGANG 
THIERSE 

«Ricordate 
che mai Hilter 
varcò la soglia 
di questo 
antico 
Parlamento» 


■ SOLENNE 
CERIMONIA 

All’architetto 

britannico 

l’onore 

di consegnare 
le chiavi del 
restaurato edificio 
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DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17, telefonando al numero verde 167-865021 
oppure inviando un fax al numero 06/69922588 

ILSABATO, EI FESTIVI dalle ore 15 alle 18, 

LADOMENICAdalle 17 alle 19 telefonando al numero verde 167-865020 

oppure inviando un fax al numero 06/69996465 

TARIFFE: Necrologie (Annuncio, Trigesimo, Ringraziamento, Anniversario): L. 6.000 a parola. 
Adesioni: L. 10.000 a parola. Diritto prenotazione spazio: L. 10.000. 

I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito 
al vostro indirizzo) oppure tramite le seguenti carte di credito: American Express, Diners Club, 
Carta Sì, MasterCard, Visa, Eurocard. 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare, indicare: Nome/ 
Cognome/ Indirizzo/ Numero civico Cap/ Località/ Telefono. Chi desidera effettuare il paga¬ 
mento con carta di credito dovrà indicare: il nome della carta, il numero e la data di scadenza. 
N.B. Solo questo servizio è autorizzato alla ricezione delle necrologie. Non sono previste altre 
forme di prenotazione degli spazi. 
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DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17, telefonando al numero verde 167 - 254188 
oppure inviando un fax al numero 06/69922588 

TARIFFE: il doppio del prezzo di copertina per ogni copia richiesta. 

I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito 
al vostro indirizzo). 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax: Nome/ Cognome/ Indirizzo/ Numero civico 
Cap / Località/ Telefono. 

LE CONSEGNE saranno effettuate per spedizione postale. Eventuali richieste di consegne 
urgenti saranno effettuate tramite corriere a totale carico del richiedente. 

N.B. Sono disponibili le copie dei 90 giorni precedenti il numero odierno. 
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Referendum 


l'Unità 



♦ il presidente Fi si sente vincitore 
ma è furibondo: «Gianfranco 
me la paga per quelle parole sul Colle ■ 


♦il capo di Alleanza nazionale: 

«Non mi pento, niente consociativismi» 
In vista lista con Segni alle europee 


♦ Gli «azzurri» critici con l'alleato 
Urbani: «Non ne azzecca una» 

Ma Taradash e Calderisi se ne vanno 


Fini-Berlusconi, ora il duello è sul Quirinale 


Il Cavaliere: «Avete fatto i pasdaran». Ma il leader An: «Non abbasso la testa» 


PAOLA SACCHI 

ROMA Furibondi l'uno con l'al¬ 
tro. Se c'è una cosa che accomuna 
lo "sconfitto” Fini e il "vincitore” 
Berlusconi è proprio questa. Ora la 
sfida che i due si lanciano è quella 
per la corsa al Colle, per una parti¬ 
ta alla quale il Polo rischia di anda¬ 
re tutt'altro che compatto. Berlu¬ 
sconi dopo aver definito uno Scal- 
faro bis «una grave provocazio¬ 
ne», nega che ci saranno accordi 
«sottobanco»: l'opposizione 

«compatta» affronterà le proposte 
della maggioranza. Ma Fini con¬ 
ferma l'alto-là a «trasversalismi, 
consociativismi» e metodi «parti¬ 
tocratici». E, quindi, di fatto la sua 
opzione per un candidato "bipo¬ 
lare". Fino a far mancare i voti di 
An ad un candidato frutto di un 
tentativo di accordo da parte di 
Berlusconi con settori della mag¬ 
gioranza? Il Cavaliere intanto sul 
referendum attacca a testa bassa: è 
stato perso, anche per colpa di cer¬ 
ti «pasdaran» dell'Asinelio e del¬ 
l'Elefante, «operazioni effimere e 
strumentali». E, quindi, «ognuno 
può vivere di sogni», ma nel Polo, 
avverte il Cavaliere, io sono il più 
forte e «i miei sondaggi danno Fi 
come il primo partito in assoluto». 
Se la prende con «certi professio¬ 
nisti della politica» i quali anziché 
mettere sotto accusa «Forza Italia 
avrebbero dovuto procedere con 
più moderazione». Il segnale a Fi¬ 
ni è chiaro: hai cercato di mettere 
in discussione la mia leadership 
ed hai perso. 

Ma lo "sconfitto" alle cinque 
della sera rilancia. «Io non abbas¬ 
so la testa, vado avanti per la mia 


strada», sibila ad uno dei suoi. 
«Nonmipento», dice nella dichia¬ 
razione ufficiale. E sembra che a 
questo punto non escluda affatto 
di presentare insieme a Segni una 
lista per le europee. Ma il prossimo 
duello tra i due ora è sulle elezioni 
del capo dello Stato. Non a caso il 
Cavaliere ad Arcore parlando con i 
suoi è infuriato: «Quella cosa sul 
Quirinale Gianfranco non la do¬ 
veva proprio dire, sicuro di vince¬ 
re è andato al di là». Berlusconi se 
l'è davvero legata al dito: non gli 
va giù che Fini in tv gli abbia detto 
che lui un candidato del "No" non 
lo vuole. «Se 
questi sono gli 
amici, figuria¬ 
moci i nemi¬ 
ci!», sbotta Ber¬ 
lusconi. E in se¬ 
rata a "Porta a 
porta” lancia 
un'altra frec- 
ciatina: «Gian¬ 
franco lo senti¬ 
rò presto, non 
ho sentito subi¬ 
to né lui né Ca¬ 
sini, perché le sconfitte immagino 
che bruciano». 

Il duello tra i due leader del Polo 
che probabilmente nei prossimi 
giorni saranno impegnati in un fa¬ 
ticoso faccia a faccia di chiarimen¬ 
to va avanti sotterraneamente per 
tutta la giornata. E culmina in uno 
scontro sulla leadership nel cen¬ 
trodestra che va in scena al Plaza, 
alla convention di Mario Segni per 
l'Elefantino, dove Taradash e Cal¬ 
derisi annunciano le dimissioni 
da Forza Italia. Sbattono la porta 
in faccia al Cavaliere. Ma anche 
dentro An è discussione, con la co¬ 


siddetta ala "berlusconiana" cau¬ 
ta con il Cavaliere. Ma il leader del¬ 
la destra sociale Gianni Alemano 
rilancia: «An non si deve riallinea¬ 
re a Berlusconi. Con lui serve un 
chiarimento. E il chiarimento è 
una lista unica alle europee con i 
liberaldemocratici per rappresen¬ 
tare il vero discrimine all'interno 
del centrodestra che non è tra cen¬ 
tro e destra, ma tra chi crede nel 
rinnovamento e chi invece non ci 
crede». Sì quindi alla lista con Se¬ 
gni. 

Fini trascorre la giornata nel suo 
ufficio in via della Scrofa. Riunio¬ 


ne la mattina con i suoi. Poi, lun¬ 
ghe ore di silenzio. Rabbia e ama¬ 
rezza. Qualche telefonata in cui si 
sarebbe sfogato con un collega del 
centrodestra: hai visto quel Berlu¬ 
sconi. .. pronto a salire sul carro del 
vincitore - avrebbe detto il presi¬ 
dente di An - se il quorum c'era, 
pronto a bastonarci ora che abbia¬ 
mo perso, sono senza parole... Ma 
il Ccd sembra sfilarsi dal duello tra 
i due principali leader del Polo. 
Casini dice che la leadership non 
va messa in discussione e sembra 
allinearsi a Berlusconi quando 
chiede un presidente di garanzia 


per il Quirinale. Fini mastica ama¬ 
ro. Nel Polo è sotto accusa. Dentro 
Forza Italia piovono attacchi nei 
suoi confronti: «Quel figliolo non 
ne azzecca una: prima difendeva 
la proporzionale, poi si è messo di 
traverso al governo Maccanico, 
poi alla Bicamerale, salvo poi rial¬ 
linearsi all'ultimo momento. Ah! 
Se va avanti così...», dice Giuliano 
Urbani ad alcuni cronisti parla¬ 
mentari mentre imbocca il porto¬ 
ne di Montecitorio. E Pisanu: «Gli 
Asinelli e gli Elefantini finalmente 
ritornano nello zoo per la gioia dei 
bambini». Fini studia a lungo la di¬ 


chiarazione. Con un convinci¬ 
mento del tipo: a questo punto la 
miglior difesa è l'attacco e quindi a 
Canossa non ci vado. Ma la scon¬ 
fitta al referendum c'è stata ed ora 
il ventidue aprile quando si riuni¬ 
rà l'ufficio politico di An dovrà af¬ 
frontare anche chi sotterranea- 
mente nel suo partito dice che ha 
sbagliato a caricare il referendum 
della sfida per la leadership nel Po¬ 
lo, avallando di fatto l'operazione 
dell'Elefante con Segni. Gasparri 
di fronte alle parole di Segni con¬ 
tro il Cavaliere raccomanda «fred¬ 
dezza», niente giudizi «a caldo». E 
abbandona il Plaza insieme a Mat- 
teolieUrso. 

Ma alle sei della sera il leader di 
An scioglie il dilemma. E detta: io 
non mi pento. «An - dice Fini - rin¬ 
grazia Segni e non ha alcuna in¬ 
tenzione di ammainare la batta¬ 
glia del rinnovamento della poli¬ 
tica e delle istituzioni». Perché 
«l'esito del referendum non modi¬ 
fica la nostra convinzione circa la 
necessità di imprimere al sistema 


politico una forte accelerazione 
bipolare». Quindi, prima una leg¬ 
ge elettorale «completamente 
maggioritaria» e poi «il presiden¬ 
zialismo». Fini dice che adesso oc¬ 
corre verificare cosa «sarà possibi¬ 
le» fare in Parlamento. Anche se 
osserva: la «prospettiva più reali¬ 
stica è purtroppo quella di un'of¬ 
fensiva trasversale in grande stile 
di cui si scorgono le anticipazioni 
della partitocrazia, del consociati- 
vismo e dei nostalgici della pro¬ 
porzionale». Un'offensiva tra¬ 
sversale alla quale potrebbe corri¬ 
spondere un'altra perun candida¬ 
to che non sia del "No"? La minac¬ 
cia sembra reale. Infine, un appel¬ 
lo agli elettori del centrodestra che 
hanno votato «massicciamente 
per il sì» a far sentire «la loro voce 
per le europee». Sembra l'annun¬ 
cio di una lista con Segni. L'ultima 
sfida che lo "sconfitto" Fini lancia 
al Cavaliere. In una giornata in cui 
però anche il "vincitore" Berlu¬ 
sconi si pone più di un interrogati¬ 
vo per il futuro. 


E ('«Elefantino» nasce già vecchio 

Segni all'attacco: «Berlusconi è responsabile della sconfitta» 



Il leader di Forza Italia Silvio Berlusconi e il presidente di An Gianfranco Fini Monteforte/Ansa 



Mario Segni durante il suo intervento all’Assemblea dei referendari liberal-democratici 


K GIANNI 
ALEMANNO 
«Berlusconi 
non è 
più leader 
di un Polo 
che crede nel 
bipolarismo» 


STEFANO DI MICHELE 

ROMA Al turista giapponese, allog¬ 
giato qui al Plaza, magari sembrerà 
una festa. Come gli potrebbe venire in 
mente che è solo la crudeltà del caso a 
consegnare questo appuntamento di 
Mario Segni al salone detto «delle Fe¬ 
ste» dell'elegante albergo, a ridosso del 
disastro referendario? E quell'allegro 
Elefantino che se la ride sul muro con 
la proboscide sollevata («così porta be¬ 
ne», spiega Diego Masi; «è più falli¬ 
co», constata un referendario attacca¬ 
to ai piaceri terreni), spiegherebbe mai, 
al curioso del Sol Levante, la fine di 
una storia, il capolinea di una strate¬ 
gia, la chiusura di una partita? Crude¬ 
le la sorte, con Mariotto. Il trionfo refe¬ 
rendario tramutato in rovinosa cadu¬ 
ta, la prima esposizione ai fedeli dell'i¬ 
cona dell'Elefantino che scivola nel 
melodramma del «cacciate Berlusconi 
che arrivo io», e così per il momento 
figgono, imbarazzati e irritati, più che 
altro gli ospiti finiani che erano stati 
invitati. Segni porta le tracce del tor¬ 


mento, dell'insonnia e della sconfitta. 
Gli occhi sono pesti, le parole a volte 
figgono, il tono si incrina. Chiama al¬ 
la grande battaglia, Mariotto, ma il 
Grande Evento nasce già vecchio, e nel 
salone impropriamente festaiolo spira 
una stanca aria di reducismo. 

Lui si abbassa e s'innalza, «sono un 
Davide piccolissimo di fronte a un gi¬ 
gantesco Golia», purtroppo «Davide è 
più simpatico», ma disgraziatamente 
«di solito vince Golia». E il suo perso¬ 
nale Golia è rintanato nel feudo di Ar¬ 
core, e il Davide sassarese se lo imma¬ 
gina, ora che ha divorato la sua festa e 
la sua vittoria, gongolante e allegro. 
«Il primo responsabile della sconfitta 
si chiama Silvio Berlusconi», scandi¬ 
sce, e giù applausi, «bravo! bravo!», e 
«ha consegnato una grande vittoria al¬ 
la peggiore sinistra, quella di Bertinot¬ 
ti, al peggior qualunquismo, quello di 
Bossi, alla peggiore partitocrazia, quel¬ 
la di Marini e Mastella», e ancora ap¬ 
plausi e «forza Mario!». E mica è tutto 
qui, ci sono «i suoi attacchi frequenti e 
la sua nostalgia di proporzionale», è 
andato a votare col torcibudella «a po¬ 


chi minuti dalla chiusura dei seggi», 
manco la cosa gli facesse schifo, e così 
ci «ha inferto un duro colpo», altro che 
bipolarismo o proporzionale. E dun¬ 
que, amici miei, liberaldemocratici po¬ 
listi d'Italia, non c'è che una strada: 
«Si pone l'esigenza di rivedere leader¬ 
ship e strategie del centrodestra e del 
Polo». E si appel¬ 
la: a Fini e Casi¬ 
ni, Palmella e 
Bonino, se non 
altro a Calderisi 
e Taradash (gli 
unici due presen¬ 
ti). E Taradash 
porta il rinforzo 
degli spiriti buo¬ 
ni, evoca Salve- 
mini e Rosselli e 
Sturzo, potessero 
qualcosa loro 
contro Pisanu e La Loggia. 

Segni ansima al microfono. C'è più 
disperazione, «la stagione referendaria 
è finita», che convinzione nelle sue pa¬ 
role quando si scalda il cuore assicu¬ 
rando «rifarei tutto», e poi «getto il se¬ 


me, la pianta crescerà e un giorno sarà 
un albero rigoglioso». Ma la botanica 
volenterosa di Mariotto per il momen¬ 
to mette le ali ai piedi a quelli di An. 
Già, perché lo spettacolo non era tanto 
il capo dell'ex referendum sul palco, 
quanto i postmissini attnippati in pri¬ 
ma fila, e più la sala applaudiva e più 
loro non sapevano dove mettere le ma¬ 
ni: Adolfo Urso si teneva le ginocchia 
come se avesse paura di vederle rotola¬ 
re sul tappeto, Altero Matteoli se le 
stringeva al petto, Maurizio Gasparri 
le lasciava scivolare lungo il bordo del¬ 
la sedia. 

E Giuseppe Basini, che fino a ieri 
stava nello stesso comitato con Segni, 
le agitava nell'aria. Turbato, turbatis¬ 
simo all’idea di sentir dire tanto male 
del Cavaliere. E borbotta e inforna chi 
gli capita a tiro: «Non lo sapevo, sen¬ 
nò non sarei mai venuto! Nessuno mi 
ha informato di cosa stava per succe¬ 
dere!». Urso, che di An è il portavoce, 
fssa con gli occhi il soffitto affrescato, 
e vede esplodere l'Apocalisse polista: 
«Inizia una fase politica difficile, ci 
sarà una lunga guerra di posizione, co¬ 


me quella del '15-’18 sul Piave - spie¬ 
ga -, dove per conquistare un metro si 
sacrificavano migliaia di persone...». 
Si scuote: «Tocca a Berlusconi capire le 
ragioni dell'unità del Polo...». Gaspar¬ 
ri non vorrebbe aprire bocca. Rimira 
l'Elefantino sul muro e fischietta la 
musichetta da circo, «ta-ta-ta-ra-ra- 
ta-ta-ra...». Sospira: «Tutto questo 
perché non si è raggiunto il quorum. 
Era meglio raggiungerlo». Eh, grazie 
tanto. E allora? «Be', intanto è meglio 
che cambiamo albergo, che questo mi 
porta jella», e già, perché qui Fini lo 
decapitò (politicamente), gli furono 
strappati i gradi di numero due, conse¬ 
gnato ignudo alla base vociante prima 
del congresso di Verona. E allora, sag¬ 
giamente, Gasparri dice che è meglio 
non dire altro. Arpiona però un gruppo 
di camerati calabresi, ceppo etnico che 
si è tenuto lontano dalle urne, e alme¬ 
no su di loro può infierire: «Sapete per¬ 
ché esiste l'Albania? Per dimostrare 
che voi della Calabria non siete pro¬ 
prio gli ultimi. Ma tanto è tutto inuti¬ 
le...». 

E via, attraverso la porta girevole, 


lontano da quel Salone delle Feste che 
mai ha visto adunata più mesta. Sul 
palco, intanto Taradash sparla delle 
attuali sortite berlusconiane e assicura 
disastri per quelle future: «Abbiamo 
avuto per decenni il fattore K che bloc¬ 
cava il sistema. Adesso c'è il fattore B 
che potrebbe bloccare il sistema per 
anni...». Ah, se ci 
fosse stato il quo¬ 
rum... Referenda¬ 
ri arzilli, anziché 
questa cosettina 
che chissà chi in¬ 
teressa e chissà 
dove va. «Non 
sarà un partiti- 
no», giura Segni. 
Difficilmente sa¬ 
rà un partitone, 
comunque. E al¬ 
lora? E allora via 
con le recriminazioni, con tutto quel 
rumore di piatti infranti e di accuse re¬ 
ciproche che accompagnano sempre la 
fine di una storia. Lassù in alto l'Ele¬ 
fantino sorride - «oggi decolla», e per 
far decollare un elefante servirebbe 


proprio l'elicottero del Cavaliere, e 
Beppe Pisanu già sfotte, «riportatelo 
allo zoo». Qualcuno in sala se lo rimi¬ 
ra: «Somiglia a quello del cioccolato». 
«Ma no - fa Calderisi - ricorda quello 
della Y10 ». E c'è chi nota: «Be', anche 
Giulianone Ferrara...». 

Segni si appassiona, perde e attacca 
e quasi lacrima e giura: «Non lasce- 
rò!». Chissà se - senza firme, senza re¬ 
ferendum - qualcuno vuole ancora te¬ 
nerlo. 0 se invece è Sassari il suo desti¬ 
no finale. Un Elefantino, in Sardegna, 
non si è mai visto. Ma ha buone possi¬ 
bilità di incontrare uno dei famosi asi¬ 
nelli isolani, almeno parenti di quelli 
prodiani. Appena un’ora, e la sala si 
fa già semivuota. Si aggira nell'hall 
ora quasi deserta il pretore Madaro, 
quello della cura Di Bella, borsello an¬ 
ni Settanta in mano: «C'è un feeling 
con Segni, sono venuto più che altro a 
rincuorarlo...». E mentre il Cavaliere 
legge del tanto strazio di Mariotto e 
sentenzia che sono «sogni», come gli 
Elefanti (e gli Asini) che volano, la 
buona azione del pretore è la migliore 
notizia della giornata. 


1 IMBARAZZO 
DI AN 

Gli esponenti 
seduti in sala 
accolgono 
con il gelo 
gli attacchi 
a Forza Italia 


M MARIOTTO 
AMMETTE 

«La stagione 
referendaria 
è finita» 
ma poi 
assicura 
«rifarei tutto» 


SEGUE DALLA PRIMA 


TALK SHOW 
VIRTUALE 

(sequenze di una guerra 
che forse sono immagini di 
repertorio, o di esercitazio¬ 
ni militari, oppure quelle 
già date ieri e magari do¬ 
mani; fatti e fattoidi co¬ 
struiti apposta per costitui¬ 
re il «media event», e via 
via inventando), ma la no¬ 
tizia virtualizzata risulta 
credibile solo se non viene 
immediatamente demolita 
dall'evidenza, se è circon¬ 
data da un alone di realtà o 
di verosimiglianza, se la 
sua eventuale infondatezza 
si palesa lentamente, gra¬ 
dualmente, con quegli in¬ 


tervalli di tempo che con¬ 
sentono un cambio di opi¬ 
nioni indolore e soffice. Se, 
come è avvenuto domeni¬ 
ca sera, il disvelamento è 
immediato, noi ci rendia¬ 
mo conto con dolore di 
quanto è precaria la nostra 
presa sugli eventi reali, 
proprio come un black out 
ci dimostra come la nostra 
vita sia dipendente dall'e¬ 
nergia elettrica. 

È saggio allora non avvi¬ 
cinarsi troppo ai pericolosi 
confini della virtualità to¬ 
tale, soprattutto quando gli 
esiti sono così incerti; e sia 
dato atto a Walter Veltro¬ 
ni, che la televisione la co¬ 
nosce bene, di aver sempre 
adottato nel dibattito una 
cautela, più volte ribadita, 
che non tutti hanno avuto. 


La deriva alla virtualità del¬ 
l'informazione va tenuta 
sotto controllo, senza pre¬ 
cludersi i risultati che for¬ 
me della ricerca sociale co¬ 
me gli exit poli ci possono 
offrire, ma mantenendo 
sempre l'occhio vigile: un 
po' come con le biotecno¬ 
logie, come con la feconda¬ 
zione assistita, o con gli al¬ 
tri sviluppi tecnologici che 
hanno implicazioni etiche 
corpose. Probabilmente 
continueranno a giungere 
sui nostri tavoli notizie in¬ 
controllabili, immagini 
dubbie, fonti prive di ri¬ 
scontro: Internet, di cui 
non si dirà mai abbastanza 
bene, ha però anche que¬ 
sto carattere di moltiplica¬ 
tore esponenziale di scam¬ 
bi informativi in cui il dato 


non è per sua natura sog¬ 
getto a possibilità di verifi¬ 
ca, perché è già difficile ri¬ 
salire a chi per ultimo l'ha 
rilanciata in rete: figuria¬ 
moci al primo. Tuttavia gli 
operatori dell'informazio¬ 
ne, e anche gli utenti più 
consapevoli, devono ren¬ 
dersi conto che si tratta di 
materiale ad alto rischio; i 
formati comunicativi de¬ 
vono tenerne conto, inte¬ 
grandoli sempre con dati 
di più elevata controllabili¬ 
tà, e fornendo all'utente- 
consumatore le informa¬ 
zioni utili per comprendere 
che tipo di dati si trova di 
fronte: un po' come l'eti¬ 
chetta di un medicinale. 

Di questi piccoli «consi¬ 
gli per gli acquisti» (di in¬ 
formazione) l'episodio di 


domenica sera costituisce 
la prima lezione a livello 
popolare per il suo caratte¬ 
re beffardo, da novella del 
Boccaccio. 

Una decina di personag¬ 
gi di elevata attendibilità 
sociale vengono condotti 
in un luogo periferico, ma 
ad altissima visibilità, a di¬ 
scutere davanti a tutti di 
un problema i cui dati ri¬ 
sulteranno, di lì a pochi 
istanti, totalmente diversi, 
mentre vengono esibite 
prime pagine (virtuali) di 
quotidiani che non saran¬ 
no in realtà mai pubblica¬ 
te. 

C'è materia di cui riflet¬ 
tere, e quello lo capiscono 
proprio tutti: anche quelli 
che non hanno votato. 

ENRICO MENDUNI 


ACCETTAZIONE NOTIZIE LIETE 

Nozze, culle, compleanni, anniversari, lauree... 
Per pubblicare i vostri eventi felici 


DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17, 


IL SABATO, EI FESTIVI dalle ore 15 alle 18, 
LA DOMENICA dalle 17 alle 19 


numero verde 167-865021 
fax 06/69922588 
numero verde 167-865020 
fax 06/69996465 


TARIFFE: L. 6.000 a parola. Diritto prenotazione spazio: L. 10.000. 

I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito al 
vostro indirizzo) oppure tramite le seguenti carte di credito: American Express, Diners Club, Carta 
Sì, MasterCard, Visa, Eurocard. 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare, indicare: Nome/ 
Cognome/ Indirizzo/ Numero civico Cap/ Località/Telefono. Chi desidera effettuare il pagamen¬ 
to con carta di credito dovrà indicare: il nome della carta, il numero e la data di scadenza. 

N.B. Le prenotazioni devono pervenire tassativamente 48 ore prima della data di pubblicazione. 
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TITOLI DI STATO dati e tabelle a cura di radiocor 


Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Pree. 


Ultimo 

Prec. 

BTPAG 93/03 

126,010 

126,300 

BTP GN 91/01 

117,900 

117,940 

BTP NV 98/01 

101,270 

101,270 

CCTGE 96/06 

103,450 

102,050 

CTE LG 94/99 

99,950 

99,950 

BTP AG 94/04 

123,000 

123,850 

BTP GN 93/03 

129,000 

129,080 

BTP NV 98/29 

102,420 

102,950 

CCTGE 97/04 

100,580 

100,610 

CTE LG 96/01 

102,000 

104,000 













BTPAG 94/99 

101,120 

100,650 

BTP LG 95/00 

109,020 

109,130 

BTP OT 93/03 

123,050 

123,170 

CCT GE2 96/06 

102,200 

102,200 




BTP AP 94/04 



BTP LG 96/01 

111,150 

111,180 

BTP OT 98/03 

102,860 


CCTGN 92/99 

99,920 


CTE MG 95/00 

0,000 

0,000 



102,890 





BTP AP 95/00 

106 840 

106,850 

BTP LG 96/06 

130,340 

130,650 

BTP ST 91/01 

119,900 

119,910 

CCT GN 93/00 

101,140 

101,150 

CTE NV 94/99 

101,350 

101,350 

BTP AP 95/05 

136,170 

136,420 

BTP LG 96/99 

101,030 

101,050 

BTP ST 92/02 

127,450 

127,570 

CCTGN 95/02 

101,190 

101,210 

CTE ST 95/00 

0,000 

0,000 





BTP AP 98/01 

103,080 

103,110 

BTP LG 97/07 

118,700 

119,050 

BTP ST 95/05 

137,900 

138,250 

CCT LG 96/03 

101,540 

101,560 







CCT MG 92/99 

99,720 

99,730 

CTZAP 98/00 

97,291 

97,305 







BTP ST 96/01 

110,900 

110,940 

BTP AP 99/02 

100,020 

100,020 

BTP LG 98/01 

103,290 





103,320 










CCT MG 93/00 

100,940 

101,000 

CTZ DC 97/99 

98,291 

98,250 

BTP AP 99/04 

99,720 

99,720 

BTP LG 98/03 


104,760 


103,680 

103,670 

104,500 




CCT MG 96/03 

101,480 

101,490 










BTP ST 97/02 


108,200 

CTZ FB 99/01 

94,875 


BTP DC 93/03 

115,000 

115,000 

BTP MG 92/02 

125,000 

125,160 


CCT MG 97/04 







100,570 

100,590 










BTP ST 98/01 

102,350 

102,300 




BTP DC 93/23 

160,000 

160,000 

BTP MG 92/99 

100,180 

,.. ... 

CCT MG 98/05 



CTZ GE 98/00 

97,936 

97,930 

1 uu,zuu 

CCTAG 92/99 

100,020 

100,030 

100,640 

100,640 

BTP DC 94/99 


103,550 

BTP MG 96/01 

112,760 

112,710 

CCT MZ 93/00 

100,730 

100,690 





CCTAG 93/00 

101,340 

101,350 

CTZ GE 99/01 

95,225 

95,250 

BTP FB 96/01 

111,350 

111,400 

BTP MG 97/00 

103,350 

103,360 

CCT MZ 97/04 

100,720 

100,740 




CCTAG 94/01 

101,160 

101,100 

CTZGN 97/99 



BTP FB 96/06 

133,500 

134,000 

BTP MG 97/02 

109,100 

109,120 

CCT MZ 99/06 

100,750 

100,800 

99,590 

99,600 

CCTAG 95/02 

101,330 

101,340 







BTP MG 98/03 



CCT NV 92/99 

100,370 

100,380 

CTZ LG 97/99 

99,380 

99,380 

BTP FB 97/00 

102,630 

102,630 

105,560 

105,600 

CCTAP 94/01 

101,030 

101,010 







CCT NV 95/02 

101,290 

101,310 




BTP FB 97/07 

118,000 

118,540 

BTP MG 98/08 

106,530 

106,840 




CTZ LG 98/00 



CCTAP 95/02 

101,210 

101,200 












CCT NV 96/03 

100,460 

100,480 




BTP FB 98/03 

106,280 

106,300 

BTP MG 98/09 

102,930 

103,240 




CTZ LG 99/00 



CCTAP 96/03 

101,640 

101,660 




96,545 

96,568 







CCT OT 93/00 

100,840 

100,840 

BTP FB 99/02 

100,010 

100,000 

BTP MZ 91/01 

116,750 

116,750 







CCTDC 93/03 

101,000 

0,000 

CCT OT 93/00 



CTZ MG 97/99 

99,833 

99,833 



99,730 




0,000 

0,000 

BTP FB 99/04 

99,740 

BTP MZ 93/03 

129,290 

129,310 

CCTDC 94/01 

100,980 

100,990 

CCT OT 94/01 

101,110 

101,120 










CTZ MG 98/00 

97,030 

97,020 

BTP GE 92/02 

122,530 

122,600 

BTP MZ 97/02 


108,710 

CCTDC 95/02 

101,420 

101,440 





CCT OT 95/02 

101,410 

101,440 













BTP G E 93/03 

129,760 

129,900 

BTP NV 93/23 

155,510 

156,400 

CCTFB 93/00 

100,650 

100,690 

CCT OT 98/05 

100,750 

100,750 

CTZ MZ 98/00 

97,591 

97,590 










BTP GE 94/04 

121,920 

122,000 

BTP NV 95/00 

111,210 

111,280 

CCTFB 95/02 

101,100 

101,090 

CCT ST 95/01 

101,190 

101,180 

CTZ OT 98/00 

95,975 

95,990 








BTP GE 95/05 

130,030 

130,000 

BTP NV 96/06 

124,600 

124,910 

CCTFB 96/03 

101,500 

101,500 

CCT ST 96/03 

101,740 

101,720 




BTP GE 97/00 

102,220 

102,200 

BTP NV 96/26 

131,000 

131,720 










CCTGE 93/00 

100,440 

100,480 

CCT ST 97/04 

100,730 

100,740 




BTP GE 97/02 

108,230 

108,250 

BTP NV 97/07 

113,730 

114,100 

CCTGE 94/01 

100,940 

100,950 

CTE FB 96/01 

102,000 

0,000 

CTZ ST 97/99 

98,830 

98,851 




BTP GE 98/01 

103,610 

103,660 

BTP NV 97/27 

120,250 

120,900 

CCTGE 95/03 

101,090 

101,070 

CTE GE 95/00 

103,120 

103,120 

CTZ ST 99/01 

96,090 

96,110 


OBBLIGAZIONI 


Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

AUTOSTRADE-93/OOIND 

100,560 

100.550 

CENTROB 97/04 IND 

99.000 

98.910 

IMI-95/0111ND 

100.230 

100.230 

MEDIOBANCA-02 IND TM 

153.000 

154.030 

AZ FS-85/00 3 IND 

112,750 

112,750 

COMIT/08TV2 

95,200 

97,100 

IMI-96/03 ZC 

85,400 

85,210 

MEDIOBANCA-94/02 IND 

99,800 

99,800 

BCA INTESA 00 IND 

98,920 

99,000 

COMIT-96/06IND 

98,010 

99,000 

IMI-97/01 INDEX BOND 

110,000 

111,650 

MEDIOBANCA-96/06 ZC 

73,110 

73,270 

BCA INTESA 96/01 IND 

99,700 

99,400 

COMIT-96/06 ZC 

62,700 

62,800 

IMI-98/03 INDEX BOND MIB30 II 

103,050 

0,000 

MEDIOBANCA-96/11 ZC 

53,240 

53,340 

BCA INTESA 96/03 IND 

97,400 

97,400 

COMIT-97/OO 6,1% 

102,000 

102,020 

IMI-98/05IV PREM.IND.AZ.MON 

102,900 

103,000 

MEDIOBANCA-97/07 IND 

99,760 

99,780 

BCA INTESA 98/05 SUB 

97,200 

97,000 

COMIT-97/03 IND 

99,000 

99,000 

ITALCEMENTI-97/02 ZC 

89,550 

89,550 

MEDIOCR C/03 IND MIB 

101,710 

101,900 

BCA P COMM IND-0221A 

101,900 

101,800 

COMIT-97/07 SUB TV 

97,070 

97,150 

ITALEASE-96/01 IND 

100,010 

100,050 

MEDIOCR C/13TF 

103,500 

103,500 

BCA POP BS-97/001 TV 

99,510 

99,450 

COMIT-98/08 SUB TV 

96,810 

96,820 

MED LOM/14FC71 

97,980 

97,600 

MEDIOCR L/13FLC66 EM 

100,000 

100,000 

BCA POP BS-97/00 5,25% 

101,650 

101,450 

CR BO-OF 97/04 314 TV 

96,400 

96,450 

MED LOM/18 RF-C 75 

96,000 

97,300 

MPASCHI /05 43 TF 

103,350 

103,350 

BCA POP BS-97/02 EURO10 

99,250 

98,800 

CREDIOP 98/18 TF/CAPPED REV FL 

95,570 

96,000 

MEDLOM/191 SD 

100,400 

100,400 

MPASCHI /05 44 TV 

101,150 

101,150 

BIPOP 07 EURO10 IND 

98,100 

98,100 

CREDIOP-OO 3.A 9% 

101,100 

101,010 

MEDIO CEN-04 7,95% 

98,930 

98,820 

OLIVETTI 94/01 IND 

100,070 

100,120 

BIPOP 97/00 IND 

99,360 

99,310 

CREDIOP-02 ZC LOCK5.A 

91,350 

90,150 

MEDIO CEN-97/06 5,4% 

104,000 

104,620 

OPERE-93/OO 29 IND 

100,230 

100,220 

BIPOP 97/02 ZC 

90,380 

90,400 

CREDITO IT-96/03 IND 

99,500 

99,500 

MEDIOB 98/05 IND AZIONI GIAPP 

98,000 

102,000 

OPERE-93/OO 30 IND 

100,230 

100,300 

BIPOP 97/04 ZC 

81,950 

81,960 

EFIBCA-98/13 FIX REVI 

97,150 

97,350 

MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 

96,500 

97,000 

OPERE-93/OO 31 IND 

100,050 

100,050 

BIPOP 97/04 ZC 

81,020 

81,590 

ENEL-85/00 2IND 

112,810 

112,810 

MEDIOB-01 2INDTAQ 

99,490 

99,100 

OPERE-94/0411ND 

100,020 

100,010 

BIPOP 97/99 6% 

100,300 

100,790 

ENEL-85/00 3 IND 

102,090 

101,990 

MEDIOB-01 ECU INDEX 

136,700 

135,000 

OPERE-94/04 3 IND 

100,110 

100,100 

CENTROB /13 RFC 

97,320 

97,300 

ENEL-91/03 2 IND 

106,360 

106,370 

MEDIOB-05 CUM PREIND 

102,200 

102,300 

OPERE-95/OO 9 IND 

100,000 

100,100 

CENTROB /14 RF 

100,500 

98,800 

ENEL-92/0011ND 

105,300 

105,300 

MEDIOB-05 PREMIO BLCH 

98,790 

98,790 

OPERE-96/01 2 IND 

99,500 

99,450 

CENTROB /15 RFC 

97,200 

97,200 

ENEL-93/03 2 9.6% 

111,850 

112,100 

MEDIOB-96/06 DM ZC 

70,950 

71,050 

OPERE-97/0415 6,25% 

104,010 

104,310 

CENTROB 00 TF DRACME GR 

101,500 

101,500 

ENI-93/03IND 

105,610 

105,600 

MEDIOB-97/OO INDTAQ 

114,300 

114,800 

OPERE-97/04 6,72% 

106,310 

106,000 

CENTROB 02 IND 

99,880 

99,950 

ENTE FS 94/02 IND 

100,300 

100,320 

MEDIOB-98/08 TT 

98,900 

98,830 

PARMALAT F-94/00 IND 

100,250 

100,300 

CENTROB 03TFTRASF IN TV 

100,060 

100,000 

ENTE FS-89/99 IND 

100,260 

100,310 

MEDIOBANCA 97/04 IND 

100,700 

100,770 

POPCOM IND/06 

100,400 

100,400 

CENTROB 05 TV 

98,650 

98,530 

ENTE FS-90/00 IND 

102,310 

102,270 

MEDIOBANCA-OO LSTZC 

94,290 

94,310 

SPAOLO/02169 ZC 

94,170 

96,500 

CENTROB 18 ZC 

36,800 

36,800 

ENTE FS-94/04 IND 

102,710 

102,720 

MEDIOBANCA-01 IND TE 

159,000 

159,000 

SPAOLO/03 95 CAL 

107,700 

107,800 

CENTROB 96/06 ZC 

71,000 

70,500 

ENTE FS-96/08 IND 

99,670 

99,650 

MEDIOBANCA-02SZC 

83,250 

83,000 

SPAOLO/16 FIX R Vili 

97,100 

97,000 


FONDI 


Descr. Fondo 

Ultimo Prec. Ultimo Rend. 

in lire Anno 

1 AZIONARI ITALIA 1 

A.D. AZIONI ITALIA 

5,726 5,732 11087 1,048 

ALBERTO PRIMO 

7,049 7,100 13649 

ALPI AZIONARIO 

8,607 8,627 16665 6,515 

APULIA AZIONARIO 

11,498 11,524 22263 6,967 

ARCA AZ. ITALIA 

20,387 20,414 39475 -0,109 

AUREO PREVIDENZA 

20,157 20,191 39029 0,296 

AZIMUT CRESCITA ITA. 

18,191 18,227 35223 0,806 

AZIMUT TREND 1 

12,046 12,074 23324 5,315 

AZZURRO 

30,306 30,332 58681 -1,993 

BLUECIS 

9,022 9,036 17469 4,774 

BN AZIONI ITALIA 

11,931 11,955 23102 1,225 

BPB TIZIANO 

15,910 15,931 30806 1,616 

BPVIAZION. ITALIA 

5,022 5,035 9724 

C.S.AZION. ITALIA 

12,809 12,842 24802 -0,458 

CAPITALGEST ITALIA 

17,675 17,717 34224 -4,275 

CAPITALRAS 

19,314 19,360 37397 -4,608 

CARIFONDO AZ. ITALIA 

9,772 9,779 18921 -1,814 

CENTRALE CAPITAL 

25,076 25,081 48554 2,449 

CENTRALE ITALIA 

15,008 15,022 29060 3,223 

CISALPINO INDICE 

13,409 13,452 25963 0,614 

CLIAM AZIONI ITAL. 

9,157 9,187 17730 -5,169 

COMIT AZIONE 

12,225 12,272 23671 -1,845 

CONSULTINVEST AZIONE 

11,109 11,134 21510 -6,693 

DIVAL PIAZZA AFFARI 

7,798 7,816 15099 -2,259 

DUCATO AZ. ITALIA 

12,576 12,611 24351 -8,669 

EFFE AZIONARIO ITAL. 

6,515 6,532 12615 -5,972 

EPTA AZIONI ITALIA 

13,061 13,085 25290 -2,303 

EUROM.AZ. ITALIANE 

17,177 17,241 33259 3,724 

F&F GESTIONE ITALIA 

20,868 20,899 40406 -1,441 

F&F LAGE. AZ. ITALIA 

24,808 24,840 48035 -1,581 

F&F SELECT ITALIA 

11,897 11,916 23036 -2,166 

FONDERSEL ITALIA 

15,458 15,449 29931 1,367 

FONDERSEL P.M.I. 

10,571 10,613 20468 -6,284 

FONDICRISEL. ITALIA 

20,486 20,488 39666 1,133 

FONDIN.PIAZZA AFFARI 

18,919 18,950 36632 -1,958 

G4 AZIONARIO ITALIA 

5,774 5,790 11180 

G4 BLUE CHIPS ITALIA 

5,594 5,605 10831 

G4SMALLCAPS 

5,611 5,640 10864 

GALILEO 

15,874 15,880 30736 1,366 

GENERCOMIT AZIONI IT 

12,207 12,226 23636 0,339 

GENERCOMIT CAP 

13,954 13,973 27019 -0,424 

GEPOCAPITAL 

17,250 17,295 33401 -2,004 

GESFIMI ITALIA 

13,424 13,448 25992 0,102 

GESTICREDIT BORSIT. 

15,335 15,345 29693 -2,004 

GESTICREDIT CRESCITA 

12,260 12,246 23739 5,033 

GESTIELLEA 

13,216 13,250 25590 -0,849 

gestifondiaz.it. 

14,171 14,186 27439 -1,546 

GESTNORDP. AFFARI 

11,067 11,090 21429 0,251 

GRIFOGLOBAL 

10,665 10,713 20650 -0,167 

IMI ITALY 

21,137 21,180 40927 -1,168 

ING AZIONARIO 

19,695 19,756 38135 -5,613 

INTERBANCARIA AZ. 

25,802 25,781 49960 6,159 

INVESTIRE AZION. 

18,327 18,346 35486 -1,853 

ITALY STOCK MAN. 

12,426 12,438 24060 7,114 

MEDICEO IND. ITALIA 

8,240 8,259 15955 -2,814 

MIDA AZIONARIO 

18,207 18,248 35254 2,669 

OASI AZ. ITALIA 

11,184 11,222 21655 -2,554 

OASI CRESCITA AZION 

11,860 11,901 22964 -2,838 

OASI ITAL EQUITYRISK 

14,616 14,626 28301 0,821 

OLTREMARE AZIONARIO 

13,049 13,074 25266 -2,068 

OPTIMA AZIONARIO 

5,692 5,706 11021 

PADANO INDICE ITALIA 

12,378 12,405 23967 2,810 

PERFORMANCE AZ. ITAL 

11,076 11,104 21446 -7,531 

PRIME ITALY 

17,198 17,233 33300 -0,561 

PRIMECAPITAL 

46,323 46,414 89694 -2,122 

PRIMECLUBAZ. ITALIA 

16,572 16,605 32088 -1,778 

QUADRIFOGLIO BLUE CH 

6,119 6,139 11848 -5,487 

R&SUNALLIAN.SMALLC. 

11,333 11,377 21944 -9,581 

RISP. IT. CRESCITA 

13,672 13,730 26473 -4,472 

ROLOITALY 

11,141 11,149 21572 -1,878 

sanpaoloaldeb.it. 

18,472 18,518 35767 0,652 

SANPAOLOAZ. ITALIA 

9,127 9,146 17672 -1,343 

SANPAOLO AZIONI 

18,788 18,830 36379 11,086 

VENETOBLUE 

16,538 16,552 32022 1,242 

VENETOVENTURE 

13,835 13,925 26788 -9,090 

ZECCHINO 

11,897 11,921 23036 2,072 

ZENIT AZIONARIO 

11,687 11,687 22629 -2,924 

ZETA AZIONARIO 

18,542 18,570 35902 2,613 


1 AZIONARI AREA EURO fi 

ALTO AZIONARIO 

13,544 13.593 26225 6.743 

AUREO E.M.U. 

12.623 12.617 24442 

CISALPINO AZION. 

17.531 17.523 33945 6.939 

CLIAM SESTANTE 

8.738 8.724 16919 10,865 

COMIT PLUS 

11,511 11,576 22288 -6,782 

GEODE EURO EQUITY 

5.000 5,000 9681 

MIDA AZIONARIO EURO 

5.095 5,090 9865 

R&SUNALLIANCE AZION. 

12,317 12,353 23849 -6,250 

SANPAOLO JUNIOR 

20,167 20,235 39049 -3,306 


1 AZIONARI EUROPA | 

ADRIATIC EUROPE F. 

17,595 17,683 34069 2,099 

ARCA AZ. EUROPA 

11,602 11,612 22465 -1,553 

ASTESE EUROAZIONI 

5,825 5,849 11279 

AZIMUT EUROPA 

11,557 11,628 22377 5,335 

AZIONAR.EUROPA ROMAG 

14,149 14,116 27396 -0,130 

BPVIEUROP. EQUITY 

5,062 5,091 9801 

CAPITALGEST EUROPA 

6,927 6,953 13413 -0,919 

CARIFONDO AZ. EUR 

7,715 7,730 14938 -2,204 


CENTRALE EUROPA 

DUCATO AZ. EUR. 

ut! if S ^ 

EPTASELEZIO.EUROPA 

5,670 5,687 10979 

EURO AZIONARIO 

6.695 6,708 12963 0.623 

EUROM.EUROPE E.F. 

16,809 16,894 32547 1.982 

EUROPA 2000 

18,135 18.141 35114 2.556 

F&F POTENZ. EUROPA 

7,269 7,263 14075 

F&F SELECT EUROPA 

nSEMHraaDsS 

FONDERSELEUROPA 

14,244 14,211 27580 8.510 

FONDICRISEL. EURO. 

7,347 7,392 14226 -1,120 

FONDIN.SVILUP.EUROPA 

6.172 6,099 11951 

FONDINVEST EUROPA 

17,044 17,076 33002 1,434 

GENERCOMIT EUROPA 

20,865 20,949 40400 -1,659 


Descr. Fondo 

Ultimo Prec. 

Ultimo 

Rend. 




in lire 

Anno 

GESFIMI EUROPA 

11,694 

11,737 

22643 

4,604 

GESTICREDIT EURO AZ. 

17,831 

17,880 

34526 

0,537 

GESTIELLE EUROPA 

14,058 

14,056 

27220 

_m?i 

GESTNORD EUROPA 

10,963 

10,982 

21227 

_L222 

IMI EUROPE 

18,478 

10,534 

37715 


ING EUROPA 


19,321 

37246 

_M23 

INVESTIRE EUROPA 

14,459 

14,485 

27997 

_M04 

MEDICEO ME. 

12,428 

12,397 



MEDICEO NORD EUROPA 

■59 


15899 

_M25 

PHENIXFUNDTOP 

13.152 

13,145 

25466 

_2£02 

PRIME MERRILL EUROPA 


21,836 

42712 


PUTNAM EUROPE EQUITY 

9,614 

9,024 

17454 


QUADRIFOGLIO AZ. 

15,469 

15,467 


_j5J]8 

ROLOEUROPA 

16,625 

10,656 

20573 

1,279 

SANPAOLO EUROPE 

9,756 

9,767 

18890 

1,768 

ZETAEUROSTOCK 

5,278 

5,252 

10220 


ZETASWISS 

22,031 

22,089 

42658 

-3,992 


1 AZIONARI AMERICA I 

ADRIATIC AMERICAS F. 

19,698 

19,685 

38141 

14,033 

AMERICA 2000 

15,545 

15,374 

30099 

10,464 

ARCA AZ. AMERICA 

22,123 

22,013 

42836 

23 550 

AZIMUT AMERICA 

12,257 

12,241 

23733 

11,589 

AZIONAR.N.A.ROMAGEST 

16,627 

16,508 

32194 

15,732 

CAPITALGEST AMERICA 

11,451 

11,356 

22172 

12,898 

CARIFONDO AZ. AMERIC 

8,288 

8,230 

16048 

15,676 

CENTRALE AMERICA 

18,329 

18,203 

35490 

ISSI 

CENTRALE AMERICAS 

19,553 

19,634 

0 

17.215 

CENTRALE EMER.AMERIC 

6,696 

6,616 

12965 


DUCATO AZ. AM. 

7,065 

6,977 

13680 

5,806 

EPTA SELEZIO.AMERICA 

6,360 

6,394 

12315 


EUROM. AM.EQ. FUND 

21,324 

21,175 

41289 

9,311 

F&F SELECT AMERICA 

14,805 

14,737 

28666 

24,339 

FONDERSEL AMERICA 

14,167 

14,081 

27431 

17.417 

FONDICRISEL. AME. 

7,850 

7,854 

15200 

5,013 

FONDINV. WALL STREET 

6,838 

6,817 

13240 


GENERCOMIT N. AMERIC 

26,926 

26,800 

52136 

17,957 

GEODE N.A.EQUITY 

5,000 

5,000 

9681 


GESFIMI AMERICHE 

10,899 

10,900 

21103 

13,361 

GESTICREDIT AMERICA 

10,627 

10,496 

20577 

9,270 

GESTIELLE AMERICA 

14,073 

13,920 

27249 

26,311 

GESTNORD AMERICA 

19,905 

19,799 

38541 

15,903 

GESTNORD AMERICAS 

21,235 

21,355 

0 

15,904 

IMI WEST 

23,313 

23,197 

45140 

20,063 

ING AMERICA 

20,973 

20,810 

40609 

15,581 

INVESTIRE AMERICA 

22,080 

21,990 

42753 

17,060 

MEDICEO AMERICA 

10,624 

10,572 

20571 

16,913 

OPTIMA AMERICHE 

6,033 

5,981 

11682 


PHENIXFUND 

15,236 

15,174 

29501 

15,554 

PRIME MERRILL AMER. 

22,007 

21,576 

42611 

10,038 

PUTNAM USAEQ(S) 

9,326 

9,455 

0 

11,926 

PUTNAM USA EQUITY 

8,742 

8,766 

16927 

11,927 

PUTNAM USAOP(S) 

8,129 

8,236 

0 

12,100 

PUTNAM USA OPPORTUNI 

7,620 

7,636 

14754 

12,106 

ROLOAMERICA 

13,026 

12,958 

25222 

18,668 

SANPAOLO AMERICA 

12,153 

12,093 

23531 

17,048 


1 AZIONARI PACIFICO 1 

ADRIATIC FAR EASTF. 

6,430 

6,309 

12450 

18,697 

ARCA AZ. FAR EAST 

6,025 5,936 

11666 

13.515 

AZIMUT PACIFICO 

6,619 

6,605 

12816 

15,232 

AZIONAR.PACIF.ROMAG. 

5,794 


11219 

JM72 

CAPITALGEST PACIFICO 

4,374 

4,299 

8469 

14,930 

CARIFONDO AZ. ASIA 

4,642 

4.551 

8988 

3,028 

CENTR. GIAPPONE YEN 

669,783 673,205 

0 

21,480 

CENTRALE EM. ASIA 

6,072 

5,801 

11757 

8,740 

CENTRALE EMER.ASIAS 

6,478 

6,257 

0 

8,749 

CENTRALE GIAPPONE 

5,309 

5,259 

10280 

21,480 

CLIAM FENICE 

6,515 

6,423 

12615 

17,379 

DUCATO AZ. ASIA 

3,989 

3,855 

7724 

6,755 

DUCATO AZ. GIAPP. 

4,831 

4,779 

9354 

19,801 

EPTA SELEZIO.PACIFIC 

6,647 

6,537 

12870 


EUROM. TIGER F.E. 

8,710 

8,287 

16865 

1,504 

F&F SELECT PACIFICO 

5,924 

5,830 

11470 

11,612 

FONDERSEL ORIENTE 

5,781 

5,678 

11194 

13,929 

FONDICRISEL. ORIEN. 

4,829 

4,723 

9350 

6,567 

FONDINV. SOL LEVANTE 

6,694 

6,637 

12961 


FONDINVEST PACIFICO 

6,012 

5,824 

11641 


GENERCOMIT PACIFICO 

5,694 

5,592 

11025 

16,779 

GEODE PACIFIC EQUITY 

5,000 

5,000 

9681 


GEPOPACIFICO 

5,179 

5,159 

10028 


GESFIMI PACIFICO 

5,195 

5,093 

10059 

ETTI 

GESTICREDIT FAR EAST 

4,766 

4,684 

9228 

15.932 

GESTIELLE FAR EAST 

5,883 

5,785 

11391 

JM2I 

GESTNORD FAR EAST Y 

969,666 966,732 

0 


GESTNORD FAR EAST 

7,686 

7,552 

14882 

JMEI 

IMIEAST 

6,854 

6,724 

13271 

18.155 

ING ASIA 

4,596 

4,496 


JM99 

INVESTIRE PACIFICO 

7,163 

6,984 

13870 

8,026 

MEDICEO GIAPPONE 

5,488 

5,427 

10626 19,476 

ORIENTE 2000 

8,951 


17332 

19.784 

PRIME MERRILL PACIF. 

12,617 

12,496 



PUTNAM PACIFIC EQ(S) 

5,170 

5,150 

0 

7,594 

PUTNAM PACIFIC EQUIT 


4,775 

9383 7,592 

ROLOORIENTE 

5,596 

5,502 

10835 

J8^25 

SANPAOLO PACIFIC 

5,743 

5,632 

11120 

17,126 


1 AZIONARI PAESI EMERG. 1 

AZIMUT EMERGING 

4,949 

4,847 

9583 

-11,428 

CARIFONDO PAESI EMER 

4,598 

4,475 

8903 

-20,580 

DUCATO AZ.P.EM. 

3,555 

3,473 

6883 

-18,461 

EPTA MERCATI EMERGEN 

5,988 

5,795 

11594 


EUROM. EM.M.E.F. 

4,400 

4,273 

8520 

-11,595 

F&F SEL. NUOVI MERC. 

4,235 

4,140 

8200 

-9,809 

FONDICRI ALTO POTENZ 

8,817 

8,779 

17072 

-2,484 

FONDINV. AMER.LATINA 

6.215 

6.072 

12034 


FONDINV.PAESI EMERG. 


■a 

12539 

■16,293 

GEODE PAESI EMERG. 

4,974 

4,865 

9631 

ISSI 

GESTICREDIT MER.EMER 

4,557 

4,422 

8824 

-14,616 

GESTIELLE EM. MARKET 


6,421 

12748 

■10.038 

GESTNORD PAESI EM. 

5,708 

5,565 

11052 

•12,851 

ING EMERGING MARK.EQ 

4,645 4,548 

8994 


MEDICEO AMER. LAT 

5,483 

5,333 

wm 

-20,067 

MEDICEO ASIA 

3,498 

3,382 

6773 

-7,383 

PRIME EMERGING MKT 

6,759 

6,590 

13087 

-13,524 


Descr. Fondo 

Ultimo Prec. 

Ultimo Rend. 
in lire Anno 

PUNTNAM EMERG. MARK. 

4,291 

4,184 

8309 

-15,417 

PUTNAM EMER.MARK.S 

4,578 

4,513 

0 

-15,417 

R&SUNALL. EMERG. MKT 

5,454 

5,267 

10560 


ROLOEMERGENTI 

5,886 

5,750 

11397 


S.PAOLO ECON. EMER. 

5.400 

5,215 

10456 

•17,702 


1 AZIONARI INTERNAZIONALI ] 

ADRIATIC GLOB. F. 



28847 

9,118 

APULIA INTERNAZ. 

EES3 

mt 

16216 

9,222 

ARCA 27 

15,106 

15,054 

29249 

13,797 

AUREO GLOBAL 

12,235 

12,229 

23690 

10,397 

AZIMUT BORSE INT. 

11,987 

12,006 

23210 

9,450 

AZIONAR.INTERN.ROMAG 

10,991 

10,946 

21282 

11,637 

BN AZIONI INTERN. 

13,869 

13,799 

26854 

12,756 

BPB RUBENS 

9,566 

9,531 

18522 

14,568 

C.S. AZIONARIO INTER 

9,042 

9,029 

17508 

11,663 

CARIF. M.GRECIAAZ. 

6,971 

6,943 

13498 

10,474 

CARIFONDO ARIETE 

14,400 

14,343 

27882 

8,070 

CARIFONDO CARIGEAZ. 

7,847 

7,816 

15194 

5,323 

CENTRALE G8 BLUE CHI 

11,457 

11,427 

22184 

7,599 

CENTRALE GLOBAL 

18,465 

18,408 

35753 

6,307 

CLIAM SIRIO 

9,073 

9,024 

17568 

6,040 

DUCATO AZ. INT. 

32,585 

32,249 

63093 

-2,812 

DUCATO AZ.IMMOB.ATT. 

5,756 

5,628 

11145 


EPTAINTERNATIONAL 

15,712 

15,693 

30423 

8,381 

EUROM. BLUE CHIPS 

15,087 

15.042 

29213 

6,506 

EUROM. GROWTH E.F. 

8,395 

ESSI 

16255 

4,038 

F&F GESTIONE INTERN. 

17,346 

17,309 

33587 

18,625 

F&F LAGE. AZ. INTER. 

14,934 

14,887 

28916 

18,908 

F&FTOP 50 

7,052 

7,018 

13655 

17,559 

FIDEURAM AZIONE 

15,567 

15,491 

30142 

13,837 

FONDICRI INT. 

20,751 

20,622 

40180 

10,489 

FONDINVEST WORLD 

14,335 

14,298 

27756 

9,687 

FONDO TRADING 

10,212 

9,976 

19773 

15,815 

GALILEO INTERN. 

13,429 

13,383 

26002 

12,812 

GENERCOMIT INT. 

19,200 

19,126 

37176 

10,676 

GEODE 

14,475 

14,365 

28028 

11,450 

GEPOALIMENT/FARMAC. 

5,121 

5,131 

9916 


GEPOBLUECHIPS 

7,658 

7,657 

14828 

2,495 

GESFIMI GLOBALE 

21,500 

21,490 

41630 

5,965 

GESFIMI INNOVAZIONE 

11,290 

11,270 

21860 

9,073 

GESTICREDIT AZ. 

16,479 

16,410 

31908 

9,863 

GESTIELLE B 

12,594 

12,592 

24385 

-5,052 

GESTIELLE 1 

12,053 

11,954 

23338 

0,425 

GESTIFONDI AZ. INT. 

13,720 

13,656 

26566 

12,176 

GRIFOGLOBAL INTERN. 

7,520 

7,503 

14561 

5,635 

ING INDICE GLOBALE 

15,518 

15,415 

30047 

16,592 

INTERN. STOCK MAN. 

14,230 

14,014 

27553 

25,612 

INVESTIRE INT. 

12,696 

12,597 

24583 

12,296 

OLTREMARE STOCK 

10,964 

10,948 

21229 

8,578 

OPTIMA INTERNAZION. 

5,858 

5,858 

11343 


PERFORMANCE AZ. EST. 

12,069 

12,039 

23369 

5,151 

PRIMECLUBAZ. INT. 

8,661 

8,631 

16770 

10,147 

PRIME GLOBAL 

16,507 

16,437 

31962 

11,257 

PUTNAM GLOBAL EQ(S) 

9,586 

9,746 

0 


PUTNAM GLOBAL EQUITY 

8,986 

9,036 

17399 

10,647 

R&SUNALLIANCE EQUITY 

6,202 


12009 


RISP. IT. BORSE INT. 

19,803 

19,636 

38344 


RISPARM. AZ.TOPIOO 

15,724 

15,725 

30446 

-5,270 

ROLOTREND 

11,857 

11,810 

22958 

10,834 

SANPAOLO INTERNAI 

15,087 

15,045 

29213 

12,885 

SOFIDSIM BLUE CHIPS 

6,512 

6,507 

12609 


TALLERO 

8,314 

8,292 

16098 

10,404 

ZETASTOCK 

18,124 

18,053 

35093 

5,979 






1 AZIONARI ALTRE SPECIALIZZ.. 



AMERIGO VESPUCCI 

7,490 

7,477 

14503 

-13,168 

AUREO MULTIAZ. 

9,952 

9,959 

19270 

5,437 

AZIMUT TREND 

12,901 

12,952 

24980 

1,717 

CARIF.BENI DI CONSUM 

6,217 

6,213 

12038 


CARIF.ENERG.E MAT.PR 

6,697 

6,527 

12967 


CARIF.TECNOL. AVANZ. 

6,699 

6,720 

12971 


CARIFONDO ATLANTE 

12,561 

12,420 

24321 

-7,845 

CARIFONDO BENESSERE 

6,191 

6,185 

11987 


CARIFONDO DELTA 

24,931 

24,899 

48273 

-7,099 

CARIFONDO FINANZA 

6,817 

6,807 

13200 


CENTRALE AZ. IMMOBIL 

4,896 

4,896 

9480 

-11,649 

CRISTOFORO COLOMBO 

15,448 

15,197 

29911 

-8,653 

DIVAL CONSUMER GOODS 

6,561 

6,527 

12704 

8,117 

DIVAL ENERGY 



RESI 

■1 

DIVAL FINANCIAL SERV 

E59 

IESI 

10287 


DIVAL INDIVID. CARE 

7,013 

7,031 

13579 

15,262 

DIVAL MULTIMEDIA 

8,285 

8.288 

16042 

31,190 

EUROM. GREEN E.F. 

10,170 

10,241 

19692 

8,758 

EUROM. HI-TECH E.F. 

15,325 

15,404 

29673 

42,229 

EUROMOBILIARE RISK 

25,718 

25,766 

49797 

3,929 

F&F SELECT GERMANIA 

10,153 

10,221 

19659 

-2,557 

FERDINANDO MAGELLANO 

5,004 

4,883 

9689 

19,235 

FONDINVEST SERVIZI 

16,739 

16,687 

32411 

10,362 

GEODE RIS. NAT. 

3,994 

3,831 

7733 

4,832 

GEPOBANCARIO/ASSICUR 

5,096 

5,116 

9867 


GEPOENERGIA 

5,211 

5,177 

10090 


GESTICREDIT PHARMAC. 

13,144 

13,170 

25450 

4,150 

GESTICREDIT PRIV 

8,250 

8.268 

15974 

-4,608 

GESTIELLE WORLD COMM 

8,493 

8,513 

16445 

29,823 

GESTNORD AMBIENTE 

7,115 

7,027 

13777 

-11,290 

GESTNORD BANKING 

11,144 

11,101 

21578 

3,619 

GESTNORD TEMPO LIB. 

5,142 

5,143 

9956 


ING I.T.FUND 

7,063 

7,122 

13676 


ING INIZIATIVA 

16,794 

16,718 

32518 

0,428 

ING OLANDA 

14,098 

13,990 

27298 

-0,191 

OASI PANIERE BORSE 

8,710 

8,715 

16865 

5,031 

OASI FRANCOFORTE 

11,376 

11,426 

22027 

-6,256 

OASI LONDRA 

7,720 

7,753 

14948 

8,562 

OASI NEW YORK 

11,365 

11,418 

22006 

17,898 

mi 

13,417 

13,426 

25979 

14,374 


6,086 

6,056 

11784 

7,785 

PRIME SPECIAL 

12,847 

12,879 

24875 

27,696 

PUTNAM INTER.OPP.LIT 



10768 


PUTNAM INTERN.OPP.S 

BIS 

EH 

0 


S.PAOLO AZ. INT. ETI 

8,371 

8,319 

16209 

22,903 

SANPAOLO FINANCE 

23,247 

23,110 

45012 

6,163 

SANPAOLO HIGH RISK 

6,042 

6,020 

11699 

16,989 

SANPAOLO HIGH TECH 

7,804 

7,827 

15111 

51,106 

SANPAOLO INDUSTRIAL 

14,990 

14,844 

29025 

19,793 


Descr. Fondo 

Ultimo Prec, Ultimo Rend. 

in lire Anno 

SANPAOLO SAL.EAMB. 

16,786 16,791 32502 5,967 

ZETA MEDIUM CAP 

5,235 5,244 10136 -4,992 


1 BILANCIATI H 

ADRIATIC MULTI FUND 

12,061 12,054 23353 5,119 

ALTO BILANCIATO 

12,381 12,398 23973 9,856 

ARCA BB 

28,878 28,887 55916 7,146 

ARCATE 

13,933 13.888 26978 11,286 

ARMONIA 

12,133 12,054 23493 8,321 

AUREO 

24,045 24,068 46558 3,335 

AZIMUT BIL. 

17,306 17,324 33509 0,906 

AZIMUT BILAN.INTERN. 

5,782 5,790 11196 

BN BILANCIATO 

9,255 9,238 17920 5,233 

CAPITALCREDIT 

14,518 14,514 28111 3,768 

CAPITALGEST BIL, 

20,145 20,148 39006 0,697 

CARIFONDO BLUE CHIPS 

9,441 9,407 18280 3,185 

CARIFONDO LIBRA 

30,200 30,207 58475 -0,973 

CISALPINO BIL, 

18,799 18,791 36400 5,949 

EPTACAPITAL 

13,865 13,885 26846 1,464 

EUROM. CAPITALFIT 

21,893 21,946 42391 4,385 

F&F EURORISPARMIO 

18,132 18,143 35108 0,695 

F&F PROFESSIONALE 

50,367 50,385 97524 -2,312 

FIDEURAM PERFORMANCE 

9.757 9,715 18892 7,942 

FONDERSEL 

41,455 41,417 80268 3,994 

FONDICRI BILANCIATO 

12,477 12,424 24159 4,806 

FONDINVEST FUTURO 

21,793 21,810 42197 2,604 

FONDO CENTRALE 

18,822 18.773 36444 4,581 

G4BILANC. INTERNAZ. 

- 0,000 0 

GENERCOMIT 

27,796 27,796 53821 4,121 

GENERCOMIT ESPANSION 

6,991 6,974 13536 -1,838 

GEPOREINVEST 

15,152 15,190 29338 1,855 

GEPOWORLD 

11,382 11,389 22039 3,056 

GESFIMI INT. 

12,606 12,593 24409 7,892 

GESTICREDIT FIN. 

15,236 15,179 29501 4,799 

GIALLO 

9,741 9,741 18861 1,409 

GRIFOCAPITAL 

16,372 16,410 31701 1,005 

IMI CAPITAL 

28,963 28,931 56080 6,216 

IMINDUSTRIA 

12,944 12.912 25063 8,742 

ING PORTFOLIO 

27,574 27,645 53391 2,789 

INTERMOBILIARE 

17,849 17,857 34560 8,018 

INVESTIRE BIL. 

13,910 13,882 26934 5,040 

MULTIRAS 

24,249 24,266 46953 1,103 

NAGRACAPITAL 

18,929 18,898 36652 6,329 

NORDCAPITAL 

13,861 13,874 26839 0,889 

NORDMIX 

13,323 13,270 25797 6,651 

OASI FINANZA PERS.15 

5,381 5,385 10419 

OASI FINANZA PERS.25 

5,565 5,571 10775 

PRIMEREND 

26,182 26,218 50695 -7,061 

QUADRIFOGLIO INT. 

9,621 9,606 18629 -0,614 

ROLOINTERNATIONAL 

12,723 12,697 24635 7,845 

ROLOMIX 

12,475 12,470 24155 3,235 

SANPAOLO SOLUZIONE 3 

SANPAOLO SOLUZIONE 4 

SANPAOLO SOLUZIONE 5 

6,053 6,055 11720 5,142 

SPAZIO BILANC.ITALIA 

5.758 5,770 11149 

VENETOCAPITAL 

13,430 13,428 26004 2,048 

VISCONTEO 25,946 25,974 50238 4,374 

ZETA BILANCIATO 

18,532 18,532 35583 3,055 


1 OBBLIGAZIONARI MISTI I 

ALPI OBBLIGAZIONARIO 

5,753 5,750 11139 3,718 

ALTO OBBLIGAZIONARIO 

6,693 6,707 12959 4,858 

ARCA OBBLIGAZIONI EU 

6,352 6,357 12299 6,745 

BN PREVIDENZA 

12,742 12,733 24672 5,988 

BPBTIEPOLO 

6,676 6,681 12927 4,982 

CARIF.STRONG CURRENC 

7,031 7,024 13614 6,201 

CLIAM REGOLO 

6.309 6,316 12216 6,922 

COOPERROMA MONETARIO 

5,328 5,329 10316 3,201 

COOPERROMA OBBLIGAZ. 

5,502 5,508 10653 2,801 

CRTRIESTE OBB. 

6,177 6,183 11960 3,949 

DUCATO REDDITO IT. 

17,927 17,937 34712 4,031 

EURO OBBLIGAZIONARIO 

5,933 5,935 11488 4,283 

F.M.ROMA CAPUT MUNDI 

8,071 8,076 15628 6,965 

FONDIMPIEGO 

14,542 14,522 28157 -7,940 

FONDO GENOVESE 

7,756 7,758 15018 1,136 

GENERCOMIT RENDITA 

6,683 6,689 12940 5,440 

GEODE GLOBALBOND 

5,000 5,000 9681 

GEPOBONDEURO 

5,157 5,164 9985 

GESTIELLE M 

8,918 8,930 17268 3,734 

GINEVRA OBBLIGAZ. 

7,254 7,261 14046 6,053 

GRIFOBOND 

6,110 6,102 11831 4,649 

GRIFOREND 

7,607 7,611 14729 4,667 

INVESTIRE OBBLIGAZ. 

18,425 18,407 35676 5,624 

LIRADORO 

7,559 7,551 14636 4,836 

MEDICEO REDDITO 

7,496 7,502 14514 6,044 

NAGRAREND 

8,001 8,007 15492 4,768 

NORDFONDO ETICO 

5,008 5,003 9697 

PRIMECASH 

6,107 6,114 11825 6,046 

QUADRIFOGLIO CONV.B. 

8.017 8,011 15523 -0,842 

RENDICREDIT 

6,947 6,945 13451 4,703 

ROLOGEST 

14,632 14.632 28332 4,896 

SANPAOLO SOLUZIONE 2 

5,692 5,697 11021 3,476 

SFORZESCO 

7,708 7,711 14925 4,219 

SPAZIO OBBLIGAZION. 

5.348 5,362 10355 

VENETOREND 

12,697 12,700 24585 4,879 

ZENIT OBBLIGAZIONAR. 

6.180 6,180 11966 5,624 


1 OBBLIGAZIONARI AREA EURO BR-TERM 1 

ALTO MONETARIO 

5,672 5,674 10983 4,208 

ARCA BT 

6,941 6,942 13440 3,853 

ARCA MM 

11,021 11,022 21340 5,074 

ASTESE MONETARIO 

5,304 5,304 10270 

AUREO MONETARIO 

5.477 5,476 10605 3.694 

AZIMUT SOLIDITY 

6.209 6,210 12022 3,774 

BN EURO MONETARIO 

9,629 9,629 18644 3,845 

BN REDDITO 

6.166 6,167 11939 3,575 

BPVI MONETARIO 

5,038 5,038_9755_- 

C.S. MONETAR.ITALIA 6,202 6,202 12009 3,372 

CAPITALGEST MONETA 

8,330 8,330 16129 4,085 

CARIFONDO CARIGEMON 

8,832 8,828 17101 3,398 

CARIFONDO EURO PIU’ 

11.900 11.899 23042 3,367 

CARIFONDO MAGNA GREC 

7.461 7,460 14447 3,663 

CENTRALE CASH 

6,928 6,928 13414 3,803 

CENTRALE T.VARIAB. 

5,534 5,534 10715 3,399 

CISALPINO CASH 

7,097 7,098 13742 3,922 


Descr. Fendo 

Ultimo Prec. 

Ultimo 
in lire 

Rend. 

Anno 

CLIAM LIQUIDITÀ 

6,729 

6,731 

13029 

4,233 

COMIT REDDITO 

6,129 

6,128 

11867 

3,311 

CR CENTO VALORE 

5,299 

5,299 

10260 


DIVAL CASH 

5,473 

5,474 

10597 

3,589 

EPTA TV 

5,549 

5,549 

10744 

3,311 

EUROMOBILIARE RENDIF 

6,582 

6,584 

12745 

5,462 

F&F EUROMONETARIO 

7,333 

7,333 

14199 

3,951 

F&F LAGEST MONETARIO 

6,546 

6,546 

12675 

3,173 

F&F MONETA 

5,592 

5,593 

10828 

4,071 

F&F RISERVA EURO 

6,611 

6,611 

12801 

3,314 

FONDERSEL REDDITO 

10,856 

10,860 

21020 

5,687 

FONDICRI INDIC. PLUS 

7,748 

7,749 

15002 

3,306 

FONDICRI MONETARIO 

11,277 

11,279 

21835 

2,624 

FONDO FORTE 

8,747 

8,747 

16937 

3,202 

GENERCOMIT BREVE TER 

5,937 

5,937 

11496 

3,882 

GENERCOMIT MONE! 

10,424 

10,424 

20184 

3,873 

GEPOCASH 

5,777 

5,778 

11186 

4,599 

GESFIMI MONETARIO 

9,318 

9,319 

18042 

3,613 

GESTICREDIT MONETE 

10,989 

10,990 

21278 

3,783 

GESTIELLE BT EURO 

5,923 

5,923 

11469 

4,850 

GESTIFONDI MONE! 

7,958 

7,958 

15409 

3,805 

GRIFOCASH 

5,843 

5,842 

11314 

4,721 

IMI 2000 

13,869 

13,869 

26854 

3,162 

ING EUROBOND 

7,112 

7,112 

13771 

3,844 

INVESTIRE REDDITO 

5,724 

5,725 

11083 

5,273 

LAURIN 

5,436 

5,439 

10526 

3,894 

MARENGO 

6,806 

6,807 

13178 

3,570 


5,941 

5,941 

11503 

3,989 

MEDICEO MONETARIO 

6,832 

6,833 

13229 

4,301 

MONETARIO ROM. 

10,456 

10,456 

20246 

3,845 

NORDFONDO CASH 

7,102 

7,103 

13751 

3,721 

OASI FAMIGLIA 

5,945 

5,945 

11511 

3,331 

OASI MONETARIO 

7,637 

7,642 

14787 

3,916 

OLTREMARE MONETARIO 

6,390 

6,391 

12373 

3,667 

OPTIMA REDDITO 

5,246 

5,250 

10158 


PADANO MONETARIO 

5,668 

5,668 

10975 

3,623 

PASSADORE MONETARIO 

5,429 

5,429 

10512 

4,555 

PERFORMANCE CEDOLA 

5,256 

5,251 

10165 

3,170 

PERFORMANCE MON.12 

8,092 

8,093 

15668 

3,489 

PERSEO RENDITA 

5,520 

5,522 

10688 

3,728 

PERSONAL CEDOLA 

5,244 

5,244 

10154 


PERSONALFONDO M. 

11,216 

11,217 

21717 

3,464 

PHENIXFUND 2 

13,292 

13,299 

25737 

5,001 

PRIME MONETARIO EURO 

12,847 

12,848 

24875 

3,984 

QUADRIFOGLIO MON. 

5,425 

5,425 

10504 

4,540 

R&SUNALLIANCE MONE! 

5,940 

5,940 

11501 

4.02! 

RENDIRAS 

12,443 

12,445 

24093 

3,683 

RISPARMIO IT. CORR. 

10,740 

10,742 

20796 

3.723 

ROLOMONEY 

8,775 

8,776 

16991 

3,855 

S.PAOLO OBBL.EURO BT 

5,966 

5,967 

11552 

4,098 

SANPAOLO CASH 

7,647 

7,648 

14807 

4,030 

SANPAOLO SOLUZIONE 1 

5,255 

5,256 

10175 

3,969 

SICILCASSA MON. 

7,154 

7,153 

13852 

3.142 

SOLEILCIS 

5,600 

5,600 

10843 

3.553 

SPAZIO MONETARIO 

5,340 

5,342 

10340 


TEODORICO MONETARIO 

5,600 

5,599 

10843 

3,445 

VENETOCASH 

10,113 

10,114 

19581 

3-299 

ZENIT MONETARIO 

5,917 

5,917 

11457 

2.964 

ZETA MONETARIO 

6,562 

6.564 

12706 

3,585 


1 OBBLIGAZ. AREA EURO MED-L-TERM. 1 

ALLEANZA OBBL. 

5,573 

5,581 

10791 

6,198 

APULIA OBBLIGAZ. 

5,959 

5,965 

11538 

5,555 

ARCARR 

7,297 

7,305 

14129 

6,257 

AZIMUT FIXED RATE 

7,521 

7,538 

14563 

6,103 

BN EURO OBBLIGAZIONI 

5,761 

5,766 

11155 

4,465 

BPVI OBBLIGAZ.ITALIA 

5,004 

5,013 

9689 


BRIANZA REDDITO 

5,521 

5,527 

10690 

4,334 

C.S. OBBLIGAZ.ITALIA 

6,520 

6,531 

12624 

6,141 

CAPITALGEST BOND EUR 

7,931 

7,942 

15357 

5,073 

CARIFONDO ALA 

7,920 

7,923 

15335 

3,776 

CARIFONDO EUROBBLIGA 

5,450 

5,451 

10553 

2,017 

CENTRALE BOND EURO 

5,813 

5,812 

11256 

3,914 

CENTRALE LONG BOND E 

6,598 

6,599 

12776 

6,825 

CENTRALE REDDITO 

16,189 

16,198 

31346 

5,037 

CENTRALE TASSO FISSO 

6,520 

6,527 

12624 

5,741 

CISALPINO CEDOLA 

5,769 

5,778 

11170 

6,306 

CLIAM OBBLIGAZ. ITAL 

6,168 

6,176 

11943 

4,750 

COMIT ITAL.CORP.BOND 

5,144 

5,149 

9960 


CONSULTINVEST REDDIT 

6,117 

6,117 

11844 

4,097 

DUCATO OBBL. E.2000 

5,892 

5,902 

11409 

5,771 

EFFE OBBLIGAZION.ITA 

5,596 

5,605 

10835 

6,479 

EPTALT 

6,507 

6,527 

12599 

8,427 

EPTA MT 

5,929 

5,935 

11480 

7,461 

EPTABOND 

16,759 

16,776 

32450 

5.662 

EUROM. N.E. BOND 

6,044 

6,055 

11703 

3,008 

EUROMOBILARE REDD. 

11,348 

11,362 

21973 

5,002 

F&FEUROBOND 

6,063 

6,066 

11740 

7,093 

F&F EUROREDDITO 

10,337 

10,356 

20015 

6,198 

F&F LAGEST OBBLIGAZI 

14,708 

14,735 

28479 

5.927 

FIDEURAM SECURITY 

7,824 

7,825 

15149 

2.861 

FONDERSELEURO 

5,693 

5,704 

11023 

5.102 

FONDICR11 

6,603 

6,604 

12785 

4,099 

G4 OBBLIGAZ.ITALIA 

5,226 

5,230 

10119 


GARDEN CIS 

5,650 

5,654 

10940 

4,090 

GEODE EURO BOND 

5,000 

5,000 

9681 


GESFIMI RISPARMIO 

6,568 

6,579 

12717 

5,512 

GESTICREDIT CEDOLA 

5,963 

5,969 

11546 

4,583 

GESTIRAS CEDOLA 

6,579 

6,584 

12739 

4,445 

GESTIRAS RISPARMIO 

23,474 

23,510 

45452 

5,069 

IMIREND 

8,474 

8,482 

16408 

5J22 

ING REDDITO 

14,367 



Ha 

ITALMONEY 

6,972 

6,982 

13500 

4,934 

ITALY B. MANAGEMENT 

6,745 

6,754 

13060 

5.162 

MIDA OBBL.EURO RAT. 

5,037 

5,044 

9753 


MIDA OBBLIGAZ. 

13,659 

13,679 

26448 

6,355 

NORDFONDO 

12,918 

rm 

25013 

5,144 

OASI BTP RISK 

9,871 

EMI 

19113 

6,955 

OASI EURO 

5,490 

5,504 

10630 


OASI OBB. ITALIA 

10,640 

10,654 

20602 

Ha 

OLTREMARE OBBLIGAZ. 

6,804 

6,812 

13174 

_A64? 

OPTIMA OBBLIGAZION. 

5,212 

5,221 

10092 


PADANO OBBLIGAZ. 

7,539 

7,544 

14598 

6245 

PERFORMANCE OBBL. EU 

7,922 

7,934 

15339 

HH 

PERSONAL EURO 

9,423 

9,436 

18245 

Ha 

PERSONAL ITALIA 

7,155 

7,161 

13854 

A?37 


Descr. Fondo 

Ultimo Prec. 

Ultime 
in lire 

Rend. 

Anno 

PITAGORA 

9,542 

9,541 

18476 

4,815 

PRIME BOND EURO 

7,273 

7,285 

14082 

5,621 

PRIMECLUB OBBL. EURO 

14,163 

14,186 

27423 

5,434 

QUADRIFOGLIO RISP 

5,525 

5,530 

10698 

3,963 

R&SUNALLIANCE OBBLIG 

11,850 

11,859 

22945 

3,714 

ROLORENDITA 

5,206 

5,211 

10080 


SANPAOLO OB. EURO D. 

9,743 

9,765 

18865 

5,603 

SANPAOLO OB. EUROLT 

5,625 

5,644 

10892 

5,701 

SANPAOLO OB. EURO MT 

5,981 

5,986 

11581 

5,213 

VERDE 

7,025 

7,035 

13602 

5,045 

ZETA OBBLIGAZION. 

13,676 

13,699 

26480 

5,177 

ZETA REDDITO 

5,953 

5,959 

11527 

5,246 


1 OBBLIGAZIONARI AREA EUROPA 1 

ASTESE OBBLIGAZION. 

5,315 

5,316 

10291 


AUREO RENDITA 

15,296 

15,310 

29617 

3,375 

AZIMUT REDDITO EURO 

11,648 

11,658 

22554 

5,322 

CISALPINO REDDITO 

11,409 

11,419 

22091 

5,784 

CLIAM ORIONE 

5,550 

5,547 

10746 

7,024 

CLIAM PEGASO 

5,494 

5,492 

10638 

6,124 

EPTA EUROPA 

5,472 

5,473 

10595 


EUROMONEY 

7,258 

7,259 

14053 

6,156 

GENERCOMIT EUROBOND 

6,265 

6,268 

12131 

5,365 

GEPOREND 

5,729 

5,734 

11093 

6,150 

GESTIELLE LIQUIDITÀ 

10,931 

10,937 

21165 

6,092 

NORDFONDO EUROPA 

6,516 

6,519 

12617 

4,790 

PERSONAL CONVERGENZA 

6,567 

6,576 

12715 

7,023 

PUTNAM EURO.SH.T.LIT 

5,284 

5,282 

10231 


QUADRIFOGLIO OBBL. 

12,890 

12,901 

24959 

4,306 

VENETOPAY 

5.512 

5,515 

10673 

4.315 


1 OBBLIGAZIONARI AREA DOLLARO 1 

ADRIATIC US BOND F. 

5,100 

5,067 

9875 


ARCA BOND S 

6,947 

6,905 

13451 

5,219 

CAPITALGEST BOND S 

6,087 

6,039 

11786 

5,923 

CARIFONDO DOLL. OB S 

7,387 

7,400 

0 

2,369 

CARIFONDO DOLLARI OB 

6,924 

6,861 

13407 

2,364 

CENTRALE BOND AMERIC 

12,685 

12,721 

0 

6,571 

CENTRALE CASH $ 

11,976 

11,991 

0 

6,035 

COLUMB.INTERN.BONDS 

7,680 

7,690 

0 

10,601 

COLUMBUS INT. BOND 

7,199 

7,130 

13939 

10,593 

DUCATO OBBL. DOLLARO 

6,269 

6,220 

12138 

_5J85 

EUROM. NORTHAM.BOND 

6,990 

6,926 

13535 

3,316 

F&F RIS.DOLLARI IN S 

6,143 

6,150 

0 

5,091 

F&F RISER.DOLLAR-EUR 

5,759 

5,702 

11151 

5,098 

FONDERSELDOLLARO 

7,199 

7,145 

13939 

_M?8 

GENERO. AMERICABON.S 

7,108 

7,130 

0 

5,851 

GENERCOMIT AMERICA B 

6,663 

6,610 

12901 

_5J61 

GEODE N.AMER.BOND 

5,000 

5,000 

9681 


GEPOBONDDOLL. 

6,014 

5,977 

11645 

_2£50 

GEPOBOND DOLL. S 

6,416 

6,447 

0 

2,856 

GESTIELLE CASH DLR 

5,281 

5,232 

10225 


MEDICEO MON. AMERICA 

6,421 

6,378 

12433 

3,857 

NORDFONDO AREA DOLS 

12,546 

12,583 

0 

4,822 

NORDFONDO AREA DOLL 

11,760 

11,666 

22771 

4,822 

OASI DOLLARI 

6,371 

6,324 

12336 

5,049 

PERSONALDOLLARO $ 

13,088 

13,140 

0 

4,347 

PRIME BOND DOLLARI 

5,438 

5,394 

10529 


PUNTNAM USA BOND 

5,393 

5,347 

10442 

5,127 

PUTNAM USA BOND S 

5,753 

5,767 

0 

5,122 

S.PAOLO BONDS DLR 

5.757 

5.710 

11147 

5.181 


1 OBBLIGAZIONARI AREA YEN 1 

EUROM. YEN BOND 

9,002 

8,891 

17430 

10,556 

OASI YEN 

4,633 

4.576 

8971 

7,834 

PERSONAL YEN(YEN) 

966,386 967,500 

0 


S.PAOLO BONDS YEN 

5,585 

5,513 

10814 

10,167 


1 OBBLIGAZIONARI PAESI EMERGENTI 1 

ARCA BOND PAESI EMER 

5,981 

5,920 

11581 

12,774 

CAPITALGEST BOND EME 

5,780 

5,780 

11192 

6,871 

CARIFONDO HIGH YIELD 

5,279 

5,196 

10222 

-9,415 

CENTRALE EMER.BOND 

5,475 

5,447 

10601 


DUCATO OBBL. P.EMERG 

5,959 

5,854 

11538 


EPTA HIGH YIELD 

5,153 

5,093 

9978 


F&F EMERG. MKT. BOND 

5,170 

5,079 

10011 

-5,543 

FONDICRI BOND PLUS 

4,759 

4,731 

9215 

-16,676 

GEODE B.EMERG.MKT. 

5,000 

5,000 

9681 


GEPOBOND P.EMERGENTI 

5,163 

5,140 

9997 


GESTIELLE BTEMER.M. 

5,746 

5,713 

11126 

-3,430 

ING EMERGING MARKETS 

9,432 

9,269 

18263 

-10,396 

INVESTIRE STRAT.BOND 

11,026 

10,875 

21349 

5,387 

NORDFONDO EMERG.BOND 

5,000 

5,000 

9681 



1 OBBLIGAZIONARI INTERNAZIONALI j 

A.D. OBBLIGAZ. GLOB. 

5,440 

5,429 

10533 

5,206 

ADRIATIC BOND F. 

13,250 

13,192 

25656 

3,759 

ARCA BOND 

9,825 

9,790 

19024 

6,564 

ARCOBALENO 

11,919 

11,857 

23078 

4,659 

AUREO BOND 

7,030 

7,022 

13612 

2,818 

AZIMUT REND. INT. 

7,116 

7,092 

13778 

5,728 

BN OBBL. INTERN. 

6,645 

6,627 

12867 

6,731 

BPB REMBRANDT 

6,687 

6,663 

12948 

6,330 

BPVI GLOBAL BOND 

5,042 

5,044 

9763 


C.S. OBBLIG. INTERN. 

6,532 

6,500 

12648 

7,338 

CARIF. M.GRECIA OBB. 

5,641 

5,633 

10922 

4,043 

CARIFONDO BOND 

7,192 

7,165 

13926 

1,254 

CARIFONDO CARIGE OBB 

8,044 

8,049 

15575 

4,806 

CENTRALE MONEY 

11,739 

11,701 

22730 

5,681 

CLIAM OBBLIGAZ. ESTE 

7,609 

7,584 

14733 

6,161 

COMIT CORPORATE BOND 

5,149 

5,150 

9970 


COMIT OBBL,ESTERO 

6,018 

5,991 

11652 

6,124 

DUCATO REDDITO INT. 

7,356 

7,327 

14243 

7,837 

EPTA92 

10,131 

10,077 

19616 

5,777 

EUROM. INTER. BOND 

7,653 

7,638 

14818 

2,926 

F&F LAGE. OBBL. INT. 

9,643 

9,600 

18671 

6,810 

F&F REDDITO INTERNAZ 

6,421 

6,397 

12433 

6,563 

FONDERSEL INT. 

10,986 

10,955 

21272 

6,231 

FONDICRI PRIMARYB. 

9,287 

9,249 

17982 

5,590 

GENERCOMIT OBBL. EST 

6,238 

6,219 

12078 

5,580 

GEPOBOND 

7,096 

7,093 

13740 

7,409 


6,799 

6,761 

13165 

8,378 

GESTICREDIT GLOBAL R 

9,798 

9,755 

18972 

6,360 

GESTIELLE BOND 

8,915 

8,884 

17262 

6,318 

GESTIELLE BTOCSE 

6,024 

5,993 

11664 

3,809 

GESTIFONDI OBBL. INT 

7,259 

7,220 

14055 

4,914 

GESTIVITA 

6,884 

6,866 

13329 

6,163 


12,436 

12,400 

24079 

7,224 

ING BOND 

12,934 

12,883 

25044 

8,250 


Descr. Fondo 

Ultimo Prec. 

Ultimo 
in lire 

Rend. 

Anno 

INT.BOND MANAGEMENT 

6,263 

6,229 

12127 

7,880 

INTERMONEY 

7,490 

7,453 

14503 

7,724 

INVESTIRE BOND 

7,573 

7.532 

14663 

5,865 

MIDAOBBLIG.INTERNAZ 

9,918 

9,895 

19204 

5,521 

NORDFONDO GLOBAL 

11,011 

10,981 

21320 

5,352 

OASI BOND RISK 

8,362 

8,363 

16191 

11,470 

OASI OBB. INT. 

9,785 

9.777 

18946 

5,839 

OLTREMARE BOND 

6,607 

6,571 

12793 

6,015 

OPTIMA OBBL. H.YIELD 

5,136 

5,143 

9945 


PADANO BOND 

7,536 

7,512 

14592 

5,378 

PERFORMANCE OBBL.EST 

7,538 

7,528 

14596 

3,236 

PERSONALBOND 

6,535 

6,508 

12654 

5,025 

PITAGORA INT. 

7,207 

7,183 

13955 

4,302 

PRIME BOND INTERNAZ. 

12,112 

12,079 

23452 

5,025 

PRIMECLUB OBBL. IN. 

6,584 

6,565 

12748 

5,054 

PUTNAM GLOBAL B ($) 

7,627 

7,698 

0 

5,551 

PUTNAM GLOBAL BOND 

7,149 

7,137 

13842 

5,546 

R&SUNALLIANCE BOND 

6,971 

6,959 

13498 

3,844 

ROLOBONDS 

7,860 

7,828 

15219 

6,973 

SANPAOLO BONDS 

6,263 

6,238 

12127 

2,839 

SCUDO 

6,488 

6,456 

12563 

3,446 

SOFIDSIM BOND 

5,604 

5,586 

10851 


ZENIT BOND 

5,729 

5,729 

11093 

3,430 

ZETABOND 

13,016 

12,997 

25202 

6,272 


1 OBBLIGAZIONARI ALTRE SPECIALIZZ. 

ADRIATIC SPREAD FUND 

5,250 

5,253 

10165 


AGRIFUTURA 

13,498 

13,481 

26136 

4,925 

AUREO GESTIOB 

8,449 

8,449 

16360 

3,652 

AZIMUT FLOATING RATE 

6,214 

6.214 

12032 

2,863 

AZIMUT PROTEZIONE 

5,800 

5,767 

11230 

1,983 

AZIMUT TREND TASSI 

6,707 

6.712 

12987 

5,659 

BN VALUTA FORTE -CHF 

10,672 

10,625 

0 

6,839 

OASI 3 MESI 

5,856 

5,856 

11339 

3,484 

OASI FRANCHI SVIZZER 

4,640 

4,638 

8984 

1,494 

OASI GEST. LIQUID. 

6,536 

6,535 

12655 

2,489 

OASI OBBL. GLOBALE 

11,132 

11,155 

21555 

2,890 

OASI PREV. INTERN. 

6,521 

6,521 

12626 

2,896 

PERSON. FRANCO (CHF) 

10,168 

10,166 

0 


PERSON.HIGH YIELD-S 

10,423 

10,429 

0 


RISPARMIO IT. REDDIT 

14,194 

14,155 

27483 

6,861 

S.PAOLO OB. EST. ETI 

5,587 

5,568 

10818 

3,303 

SANPAOLO BONDS FSV 

5,355 

5,355 

10369 

3,687 

SANPAOLO OBBLIG. ETI 

5,658 

5,671 

10955 

5,043 

SANPAOLO VEGA COUPON 

6,422 

6,427 

12435 

4,557 

SPAOLO BOND HY 

5,136 

5,109 

9945 


VASCO DEGAMA 

11,169 

11,154 

21626 

7,055 


1 F.LIQUID. AREA EURO 

AZIMUT GARANZIA 

9,997 

9,998 

19357 

3,220 

AZIMUT LIQUIDITÀ 

5,269 

5.270 

10202 

-0,242 

BN LIQUIDITÀ 

5,559 

5,559 

10764 

3,517 

CARIFONDO TESORIA 

6,026 

6,025 

11668 

3,558 

CENTRALE C/C 

8,008 

8,008 

15506 

3,377 

CLIAM CASH IMPRESE 

5,569 

5,568 

10783 

3,703 

DUCATO MONETARIO 

6,777 

6,777 

13122 

2,572 

EFFE MONETARIO ITAL. 

5,409 

5,410 

10473 

4,118 

EPTAMONEY 

11,111 

11,104 

21514 

2,819 

EUGANEO 

5,902 

5,902 

11428 

3,861 

EUROM. CONTOVIVO 

9,625 

9,625 

18637 

3,496 

EUROMOBILIARE LIQUID 

5,764 

5,765 

11161 

4,110 

EUROMOBILIARE TESORE 

8,930 

8,930 

17291 

4,049 

FIDEURAM MONETA 

11,836 

11,837 

22918 

3,251 

FONDERSELCASH 

7,173 

7,173 

13889 

3,942 

GESTICREDIT CASH MAN 

6,640 

6,640 

12857 

3,634 

GINEVRA MONETARIO 

6,371 

6.374 

12336 

4,215 

ING EUROCASH 

5,308 

5,308 

10278 

3,387 

INVESTIRE CASH 

17,678 

17,675 

34229 

3,804 

INVESTIRE MONETARIO 

8,166 

8,166 

15812 

3,791 

MIDA MONETAR. 

9,839 

9,839 

19051 

3,262 

MIDA OBBLIG. IMPRESE 

5,015 

5,015 

9710 


OASI CRESCITA RISP. 

6,609 

6.611 

12797 

3,108 

OASI TESOR. IMPRESE 

6,493 

6,492 

12572 

3,466 

PERFORMANCE MON.3 

5,687 

5,687 

11012 

3,463 

PERSEO MONETARIO 

5,895 

5,895 

11414 

3,842 

PERSONAL LIQUIDITÀ 

5,248 

5,247 

10162 


PRIME LIQUIDITÀ 

5,173 

5,173 

10016 


RISPARMIO ITALIA MON 

5,392 

5,391 

10440 

3,516 

ROLOCASH 

6,668 

6,669 

12911 

3,230 

SANPAOLO LIQUIDITÀ 

5,896 

5.898 

11416 

3,408 


1 FONDI FLESSIBILI 

BN OPPORTUNITÀ 

7,348 

7,315 

14228 

9,385 

DUCATO SECURPAC 

9,537 

9,524 

18466 

4,399 

F&F LAGE. PORTOFOL.1 

5,871 

5,860 

11368 

5,218 

F&F LAGEST PORTFOL.2 

5,737 

5,725 

11108 


F&F LAGEST PORTFOL.3 

6,162 

6,152 

11931 


FONDATTIVO 

11,619 

11,460 

22498 

8,994 

FONDERSELTREND 

9,013 

8,973 

17452 

8,516 

FONDINV. OPPORTUNITÀ 

5,188 

5,175 

10045 


FORMULAI BALANCED 

5,087 

5,092 

9850 


FORMULAI CONSERVAI 

5,059 

5,063 

9796 


FORMULAI HIGH RISK 

5,151 

5,166 

9974 


FORMULAI LOWRISK 

5,034 

5,034 

9747 


FORMULAI RISK 

5,049 

5,046 

9776 


GESTNORD TRADING 

6,123 

6,084 

11856 

2,257 

INVESTILIBERO 

6,890 

6,890 

13341 

2,049 

OASI HIGH RISK 

9,598 

9,537 

18584 

10,051 

PERFORMANCE PLUS 

5,654 

5,660 

10948 

-5,009 

QUADRIFOGLIO BIL. 

17,991 

17,982 

34835 

-1,069 

R&SUNALLIANCE FREE 

5,902 

5,931 

11428 


SPAZIO AZIONARIO 

6,566 

6,578 

12714 


ZENIT TARGET 

8,542 

8,542 

16540 

2,027 
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Da maggio ogni 24 < 
una ragione in più 
per acquistarlo 


lUnità Quotidiano di politica, economia e cultura 
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SABATO 24 APRILE A ROMA 
MANIFESTAZIONE NAZIONALE 

ORE 14.30 CORTEO DA PIAZZA DELIA REPUBBLICA 
ORE 17.30 MANIFESTAZIONE A PIAZZA DEL POPOLO 

ISABEL ALLENDE 
YASSER ARAFAT 
TAHAR BEN JELLOUN 

JACK LANG 
SHIMON PERES 
LEAH RABIN 
WALTER VELTRONI 

VIDEO MESSAGGIO DI JESSIE JACKSON 



www.democraticidisinistra.it 
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SABATO 24 APRILE A ROMA 
MANIFESTAZIONE NAZIONALE 

ORE 14.30 CORTEO DA PIAZZA DELLA REPUBBUCA 
ORE 17.30 MANIFESTAZIONE A PIAZZA DEL POPOLO 

ISABEL ALLENDE 
YASSER ARAFAT 
TAHAR BEN JELLOUN 

JACK LANG 
SHIMON PERES 
LEAHRABIN 
WALTER VELTRONI 

VIDEO MESSAGGIO DI JESSIE JACKSON 
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